
Tremonti sottoministro e sotto tutela
Il titolare dell’Economia esce a pezzi dalla verifica di governo: d’ora in poi dovrà obbedire a Fini
Il premier vuole aumentare i suoi poteri e intervenire sulle pensioni. I sindacati uniti: sarà sciopero

IL GIALLO DELL’ANARCHICO IN GIALLO

M a quanti servizi interessanti nei tg! Dal motociclista giapponese
che ha tagliato la strada all’imperatore, alle cicogne della regina

Elisabetta sbafate dagli inglesi, per arrivare al gigantesco polipone arenato-
si sul litorale cileno, che per fortuna si è scoperto non essere Giuliano
Ferrara. E tutte queste notizie, ovviamente, hanno finito per restringere lo
spazio dedicato alle scuse rivolte da Berlusconi alla Germania, rappresen-
tate come un pari e patta nel derby di San Siro. Per fortuna c’è la carta
stampata, che non può cavarsela con qualche mostro di natura e riporta
pareri di politici e studiosi. Come quello controcorrente dello storico
Jaochim Fest, che ha dichiarato di aver rivisto il video cult di Berlusconi a
Strasburgo, ricavandone l’impressione che la sua non fosse una reazione
emotiva, ma «l’uscita fredda e calcolata di un bravo attore». Per conclude-
re che «Berlusconi ha reagito come fosse il superboss d’Europa». Benché,
più che da superboss, Berlusconi si sia comportato da superBossi. E,
sapendo come sappiamo, (per anni e anni di studio entomologico alla
lente di Blob) che Berlusconi neppure quando perde il senno perde di
vista i propri interessi, ci chiediamo: a chi giova indebolire l’Europa?

fronte del video Maria Novella Oppo

Interessi

Allegria, allegria. «Oh, andiamo,
in Italia girano da anni storielle
sull’Olocausto, perché gli italiani

sanno ridere anche di una
tragedia come quella. Scherzarci
su è il miglior modo per

superarle». Silvio Berlusconi dopo
aver insultato il deputato Schulz,
Parlamento Europeo, 2 luglio

Ricordando Bottecchia nel giorno del Tour

ZAMBRANO A PAGINA 7

Luana Benini

ROMA La verifica via fax sembra già essersi inceppata. A
dimostrazione che non basteranno due striminzite car-
telle a riportare la pace nel casamento del centrodestra.
Sul documento partorito nottetempo, e inviato via fax
ai leader della coalizione, Berlusconi si è subito sbilan-
ciato anticipando la risposta positiva dei suoi partner,
ma è stato smentito da un rumor di spade.

SEGUE A PAGINA 5

Marcella Ciarnelli

ROMA «Scuse? Io non ho fatto le mie
scuse». Cala il gelo nel sontuoso salo-
ne della Farnesina gremito di giorna-
listi per la conferenza stampa con-
giunta del presidente della Commis-
sione europea e quello dell’Unione
europea, fino a dicembre. Silenzio,
parla Silvio Berlusconi. E Romano
Prodi sbianca e serra le labbra.
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Torna il fantasma del raìs
Un nastro inviato ad al Jazira

incita gli iracheni
alla rivolta

La Lega contro
assessore di Fi
«È un’infiltrata

dell’Islam»

Bianca Di Giovanni

ROMA È finita con un «commissariamento politico»
l’iperbolica (e avventurosa) parabola del primo «super-
ministro» d’Italia. I poteri affidati a Giulio Tremonti il
13 maggio del 2001 non hanno eguali nella storia del
Paese: ministro del Tesoro e delle Finanze assieme, con-
trolla i cordoni della borsa, la macchina fiscale, la ragio-
neria, la Guardia di Finanza, le agenzie di Demanio,
Dogane, Entrate e Territorio. Oggi, con l’affiancamento
della «cabina di regia» preteso e ottenuto da Gianfranco
Fini, quel perimetro sulla carta non si restringe. Ma nella
stanza dei bottoni fanno il loro ingresso anche gli alleati.
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Saddam Hussein

La polemica

Berlusconi, le menzogne dopo le scuse
Il premier: non mi sono scusato. Schröder lo sbugiarda, l’Europarlamento lo convoca

Strasburgo

Treviso

Il Fenomeno
IL

GOVERNICCHIO
BERLUSCONI

Antonio Padellaro

IL PRESIDENTE
CHE NON SA
DI EUROPA

Pasqualina Napoletano

C
ome un qualunque quadri-
partito della prima repub-
blica, il governo Berlusco-

ni va a impantanarsi nella cosid-
detta verifica (con rimpasto e cabi-
na di regia, residuo semantico del
secolo scorso), che è servita, se
non altro, a verificare diverse in-
compatibilità. Di Tremonti con Fi-
ni. Della Lega con An. Del pre-
mier con gli interessi del paese.
Alla fine, il governicchio Berlusco-
ni verrà tenuto in piedi, oltre che
dalla stampella semestre europeo,
dall’istinto di conservazione. Sen-
za l’amico Silvio, infatti, sia il caro
Umberto che il caro Gianfranco
sarebbero destinati rapidamente a
ritornare nello sgabuzzino della
politica. E a restarci. Dire addio
alle auto blu, ai tg stesi come tap-
peti persiani e alle altre piacevolez-
ze del potere? No, non sono mica
matti.
Come ci ha spiegato, ieri, Agazio
Loiero prima di concentrarsi sul-
l’Europa, e sulle ingiurie a Schulz
condite di simpatiche battute sul-
l’Olocausto, il premier doveva in
qualche modo tranquillizzare il
suo vice. Reso sempre più mesto
dalle sconfitte elettorali e da un
incarico di portata decisionale vici-
na allo zero. Temprato da una gio-
vinezza di privazioni, Fini è uno
che ha imparato a sopportare. Ma
l’altro giorno l’abbiamo visto, se-
duto accanto al Berlusconi- Kapò,
veramente nero (sia detto senza
allusioni). Alla sera, poi, è apparso
in tv un Tremonti irriconoscibile.
Parlava a voce bassa di sacrifici e
concludeva ogni frase con un so-
spiro simile a un singhiozzo. Del
resto, perché mai avrebbe dovuto
mostrarsi lieto? Lo stato dei conti
pubblici è quello che è. Siamo in
piena stagnazione. Gli italiani so-
no più poveri dell’undici per cen-
to.
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Q uesta è la cronaca di una
sconfitta. Due settimane fa,

mi è capitato di scrivere, su queste
colonne, che alcune norme della leg-
ge sull’immigrazione (la cosiddetta
«Bossi-Fini») possono richiedere at-
ti di disubbidienza: ovvero che - di
fronte a disposizioni inique quali
quelle contenute nella legge - può
essere giusto violare la norma se si è
disposti ad affrontarne le conse-
guenze. E mi dicevo disposto a farlo
- senza iattanza e senza enfasi - co-
me un modestissimo atto politico.
Autodenunciavo, in altri termini, la
mia intenzione di adoperarmi fatti-
vamente e contribuire materialmen-
te, con i mezzi a mia disposizione,
affinché lo straniero in attesa di re-
golarizzazione - che non sia respon-
sabile di reati - possa sottrarsi al-
l’espulsione; e trovi alloggio presso
una comunità, assistenza legale, for-
me di tutela.
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INDIGNATI
PER CIRAMI

INDIFFERENTI
A BOSSI-FINI

Luigi Manconi

«I nfine, agli avversari vorrei di-
re, con il sorriso, che non devo-

no fare una tragedia di questa nostra
Presidenza. In fondo, sei mesi passa-
no molto in fretta. Agli amici inve-
ce…» È, questo, un passaggio della
replica che il presidente di turno del
Consiglio europeo, Silvio Berlusco-
ni, ha pronunciato nell’aula del Par-
lamento europeo a Strasburgo il 2
luglio. A prima vista, sembra una
frase come un’altra. Che rischia di
passare inosservata. Ma io intendo
richiamare l’estrema gravità di un’af-
fermazione del genere. Perché essa è
rivelatrice di due aspetti rilevanti
che, se non corretti con urgenza, ri-
schiano di caratterizzare tutti i sei
mesi di presidenza affidati all’Italia:
1) il presidente in esercizio del Consi-
glio, chiunque esso sia, non ha di
fronte a sé degli avversari.
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Ascesa e caduta del ministro
che prometteva la luna

Edoardo Novella

P rima di Coppi, e pure di Barta-
li. Lo chiamavano - perché

era vero - il carrettiere, Ottavio Bot-
tecchia, il primo italiano a vincere il
Tour. Era il 1924. L’anno prima era
arrivato dietro solo a Henri Pelis-
sier, la testa matta, “l’anarchique”.
Il nemico giurato dell’organizzazio-
ne, uno che per descrivere la ruvi-
dezza della Grand Boucle non ci gira-
va intorno: «Siamo trattati come be-
stie sul campo della fiera».
Veneto di S. Martino di Colle Um-
berto, Bottecchia aveva fatto la guer-
ra contro gli austriaci, meritandosi
anche la medaglia di bronzo. Il fra-
tello, Giovanni, era tra gli Arditi, e
si prese addirittura l’argento.
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Al Parlamento europeo
non basta l'alzata della cornetta del
telefono tra due capi di governo. E
non saranno sufficienti scuse pronte
per essere smentite. Le «scuse», poi
ritrattate, di Berlusconi al cancelliere
tedesco Schröder non potranno copri-
re la crisi istituzionale tra il presidente
di turno del Consiglio e un'altra istitu-
zione dell'Unione. Il capo di Forza
Italia non potrà cavarsela a buon mer-
cato dopo gli insulti all'assemblea di
Strasburgo a suo dire occupata da «tu-
risti della demo-
crazia» che prote-
stavano per la
grave offesa rivol-
ta al presidente
della delegazione
Spd, Martin
Schulz, indicato
come il «kapò di
un campo di con-
centramento». Il
presidente del
Parlamento, il li-
berale irlandese
Pat Cox, l'ha det-
to ieri con estre-
ma fermezza e
chiarezza attra-
verso il suo porta-
voce: «Questa
questione non
può essere risolta
soltanto con un
colloquio telefo-
nico tra due capi
di governo. Una
soluzione defini-
tiva richiede un
chiarimento da
parte dell'onore-
vole Berlusconi
con il Parlamen-
to europeo».
Cox, dunque, at-
tende. I contatti
tra il Gabinetto
dell'assemblea
elettiva e gli emis-
sari di Berlusco-
ni sarebbero già
stati avviati ma,
sino ad ieri sera,
senza aver pro-
dotto alcun risul-
tato concreto. Cox ha avuto un man-
dato dalla Conferenza dei presidenti e
intende portarlo a compimento. Il
problema è ottenere una soddisfazio-
ne accettabile da parte di Berlusconi.
Ma dopo quanto affermato ieri dal
presidente del Consiglio italiano a Ro-
ma, nel corso della conferenza stam-
pa a Villa Madama («Non mi sono
scusato con nessuno, sono io l'offe-
so»), il conflitto istituzionale con il
Parlamento non appare di semplice
soluzione.

Dopo Cox, ieri uno dei vice presi-
denti del Parlamento, il cristiano de-
mocratico Ingo Friedrich, del Ppe, ha
invitato Berlusconi a «presentare le
sue scuse». La dichiarazione dell'on.
Friedrich, che milita nello stesso grup-
po parlamentare dei deputati di Forza

Italia, non ha lasciato spazio a equivo-
ci: «Tutti farebbero bene a trattare un
Parlamento come si conviene». Il vice
presidente Renzo Imbeni (Ds-Pse) ha
insistito sulla necessità delle scuse da
parte del presidente in esercizio del
Consiglio: «Cox - ha precisato - è sta-
to incaricato dalla Conferenza dei pre-
sidenti di trovare una soluzione che,
ovviamente, non è quella della telefo-
nata. È stata arrecata una ferita ai rap-
porti tra due istituzioni importanti e
questo problema non è stato ancora
risolto. È stato offeso e insultato non
solo un parlamentare ma l'intero con-
sesso». La conciliazione tra Parlamen-

to e Berlusconi si
presenta, forse,
molto complica-
ta. Difficilmente
la maggioranza
dell'assemblea si
accontenterà di
una soluzione
ambigua. Il com-
portamento di
Berlusconi, nel
corso della confe-
renza stampa di
ieri, ha messo in

allarme. Imbeni ha individuato il gof-
fo tentativo di accreditare la legittimi-
tà di una reazione di Berlusconi alla
«provocazione» dell'on. Martin
Schulz. «Vedo - ha osservato - che si è
passati a questo tipo di argomentazio-
ne pur di alleggerire la grave posizio-
ne di Berlusconi. Se anche così fosse,
nel calcio un fallo di reazione è punti
con il cartellino rosso dell'espulsio-
ne».

Il presidente Cox rientrerà a Bru-
xelles martedì sera, dopo una visita a
Lussemburgo. Il fine settimana viag-
gerà tra Londra e Dublino. Il Parla-
mento si prepara, nel frattempo, a
ricevere l'arrivo in massa di almeno
quindici ministri italiani tra lunedì e
mercoledì prossimi. Dovranno illu-
strare, ciascuno per la sua parte, il
programma della presidenza nelle va-
rie commissioni. È del tutto scontato
che la prima domanda dei parlamen-
tari sarà sull'incidente ancora aperto,
in assenza di un gesto da parte di
Berlusconi. I primi ministri ad arriva-
re saranno Franco Frattini, presiden-
te di turno del Consiglio Affari gene-
rali, e Giuliano Urbani, responsabile
Cultura. Con tutta probabilità Fratti-
ni sarà interpellato e sarà interessan-
te registrare il tipo di risposta in un
clima che non si presenta sotto i mi-
gliori auspici. Ha scritto il conserva-
tore Le Figaro: «A causa di Berlusco-
ni e delle reazioni che suscita, il cli-
ma non potrebbe essere più deleterio
tra il Consiglio, la Commissione e il
Parlamento». Persino un euroscetti-
co del calibro del danese Jens-Peter
Bonde, presidente del gruppo EDD,
ha promesso: «Sin quando Berlusco-
ni non chiederà scusa personalmente
e ritirerà le sue parole, il Parlamento
non lavorerà con lui e non lo incon-
trerà». E quello va ancora in giro a
dire che non si scuserà con nessuno.
In tal modo il semestre italiano non
farà molti passi. Il 31 dicembre è lon-
tanissimo.

Lunedì Frattini e Urbani
illustreranno il programma
del Semestre in Commissione
In assenza di una
composizione il clima
non sarà cordiale

‘‘Anche
il vicepresidente

il Ppe Friedrich, vuole scuse
formali. Preoccupano

le recenti dichiarazioni del
premier, «sono io l’offeso»

Mandato di arresto
Il mandato d'arresto europeo entrerà in vigore il 1 gen-

naio 2004. Il governo Berlusconi-Castelli ha cercato, dispera-
tamente, di ostacolarne l'approvazione in seno al Consiglio
dei ministri Ue. Dopo settimane di ostruzionismo, Castelli
ha dovuto cedere alla vigilia del summit di Laeken, nel dicem-
bre 2001. Ma l'Italia non ha ancora recepito il mandato
d'arresto. Se non lo farà, rischia di non adempiere ad una

«decisione-quadro» assunta all'unanimità dai governi dell'
Unione. Il provvedimento è figlio di un pacchetto di misure
nel campo della cooperazione giudiziaria tra gli Stati, varato
dopo l'11 settembre, in ossequio al programma deciso a
Tampere, nel 1999, dal Consiglio europeo, per dar vita ad
uno spazio europeo di giustizia, libertà e sicurezza.

Congelamento e sequestro dei beni
È un'altra «decisione-quadro» del Consiglio dei mini-

stri Ue, non ancora entrata in vigore. L'Italia ha posto una
riserva di carattere parlamentare dopo aver dato il proprio
assenso ad un «accordo politico». Congelamento ed seque-
stro sono applicabili secondo il principio del «mutuo rico-
noscimento» dei provvedimenti giudiziari tra gli Stati dell'
Unione. Anche questa misura è stata concepita per meglio
coordinare la lotta alla criminalità e al terrorismo, e s'inqua-

dra nel pacchetto deciso per accelerare la realizzazione del-
lo spazio europeo di giustizia, libertà e sicurezza.

Reato di xenofobia e razzismo
Il governo italiano, insieme ad altri governi (le motiva-

zioni sono differenti), blocca il cammino del provvedimento
che introduce nell'Unione il reato di xenofobia e razzismo.
La misura dovrebbe essere di carattere penale e prevedere
sanzioni specie se un delitto sarà motivato da ragioni di
xenofobia e di razzismo. La proposta, avanzata dalla Com-
missione, è ferma sul tavolo del Consiglio dei ministri Affari
Interni e Giustizia. All'Italia, presidente di turno, tocchereb-
be il compito di fare avanzare il negoziato e di concluderlo.
La spinta dovrebbe venire dal ministro Castelli, uno dei
principali avversari del provvedimento che più volte ha detto
di temere, una volta approvata la decisione Ue, l'arresto di
Bossi da parte di un qualunque magistrato.

Strasburgo, il caso è ancora aperto
Il presidente Cox: il conflitto istituzionale non si scioglie se Berlusconi non si scusa con il Parlamento

‘‘

Una vergogna per l’Europa
«Affidare a uno come Berlusconi la presidenza dell'

Unione Europea è una vergogna per l’Europa e un cattivo
augurio per la nascita della costituzione che porti a un'Euro-
pa civile e democrati-
ca».

«Chiarimenti sul
suo potere mediatico
o sui suoi problemi
giudiziari? Da Berlu-
sconi non è possibile
averne. Il capo del go-
verno italiano lancia
invece insulti verbali
dicendo poi di essere stato aggredito e facendosi passare per
vittima».

«Da martedì scorso Berlusconi non è più solo un caso
italiano, ma anche europeo».

Lo stile di Sua Emittenza preoccupa Parigi
«Il Presidente del Consiglio italiano disponeva di poco credi-

to negli ambienti dirigenti francesi, la sua uscita antitedesca non
avrebbe quindi rovinato un gran che. Tuttavia il silenzio osserva-
to ieri a Parigi nasconde-
va un certo imbarazzo».

«Chiamare un depu-
tato kapò, per i tedeschi
è l'insulto supremo. Ge-
rhard Schröder non po-
teva tollerarlo. Ieri matti-
na ha chiesto le scuse di
Silvio Berlusconi per la
sua inaccettabile accusa.
Alle 18 e 30 di ieri il cancelliere tedesco ha fatto sapere che il
presidente del consiglio italiano gli aveva espresso il suo ramma-
rico. L'onore è salvo. Il resto, ha precisato Schröder, "deve essere
sistemato al parlamento europeo"».

L’umiliante marcia indietro del cavaliere
«Il primo ministro Silvio Berlusconi si è scusato ieri

per aver paragonato un europarlamentare tedesco a un
kapò nazista, dopo che la sua gaffe aveva causato una
grave crisi diplomati-
ca».

«L'umiliante mar-
cia indietro è stata fat-
ta nel corso di una te-
lefonata al cancelliere
tedesco Gerhard
Schroder, che aveva
manifestato la sua col-
lera definendo "com-
pletamente inaccettabile" la frase di Berlusconi. Mercole-
dì, Silvio Berlusconi si era rifiutato più volte di chiedere
scusa, anche quando gli era stato chiesto dal presidente
del parlamento Pat Cox».

La stupida gaffe di Berlusconi
«Pur tenendo conto del carattere mutevole del primo mini-

stro italiano, è notevole come Berlusconi abbia tenuto fede alla
sua reputazione. Già al secondo giorno della presidenza semestra-
le italiana dell'Unione
Europea, il signor Berlu-
sconi ha scandalizzato il
Parlamento europeo e il
governo tedesco».

«Egli vive in una bol-
la di media in cui le sue
gaffe pubbliche e i suoi
insulti gratuiti vengono
largamente ignorati in ca-
sa, almeno finché non si reca all'estero». «Il Tg1, non ha consenti-
to ai suoi ascoltatori di sentire le parole effettive da lui usate al
Parlamento europeo». «I media sovietici all'epoca di Breznev - è il
duro commento - non avrebbero potuto fare meglio».

Paciotti: «L’Italia rischia di bloccare la giustizia europea»
«I provvedimenti sul mandato di arresto, il reato di razzismo e il sequestro dei beni dovrebbero essere sollecitati da chi li avversa: Castelli»

Lo denuncia il Financial Times:
Silvio Berlusconi sta bloccando la
nomina del nuovo
amministratore civile del Kosovo.
Per sostenere il suo candidato,
Antonio Armellini, ha sbarrato la
strada al diplomatico Stefano
Sannino, che ha il sostegno della
maggior parte dei paesi europei
ma la grave colpa di essere
consigliere per la politica estera di
Prodi.
Di fronte al commento
imbarazzato di Kofi Annan
(«sarebbe preferibile una
candidatura politica e non
tecnica») che di fatto ha bocciato
Armellini, Berlusconi e Frattini
stanno cercando il loro uomo.
Probabilmente italiano, ha
assicurato Berlusconi.

Le rotte di collisione
tra Roma e l’Unione

stampa estera

la scheda

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES La “magistratura europea ca-
ne da guardia per tutti i paesi membri”?
Elena Paciotti, già magistrato, parlamenta-
re europea per i Ds, stenta a capire. L’affer-
mazione è del ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, contenuta in un’intervista di
lunedì scorso (“Il Giornale”, pag. 2). Cane
da guardia, ha detto il Guardasigilli. Non
risultano smentite. Nemmeno all’espressio-
ne “magistratura europea”. Infatti, non esi-
ste una magistratura europea se non nella
mente dell’ingegnere che occupa il palazzo
di via Arenula. L’on. Paciotti dice: “C’è so-
lo da augurarsi che, sempre di più, i nostri
giovani possano accedere ai corsi dell’Era-

smus e viaggiare all’estero perché agli italia-
ni sembra che gli si possa far credere di
tutto…”. La parlamentare, che era alla se-
duta di Strasburgo, si rifiuta di commenta-
re le assurdità udite sui “complotti” che
sarebbero stati orditi in Europa ai danni di
Berlusconi: “Non me ne occupo”. Non si
sottrae, però, all’invito di riflettere sulla po-
litica giudiziaria europea. Poiché il mini-
stro Castelli presiederà il Consiglio Ue per
sei mesi, e mercoledì sarà ascoltato dalla
commissione “Giai” del Parlamento euro-
peo, è interessante cominciare proprio da
quell’intervista che anticipa l’ostruzioni-
smo della presidenza italiana su provvedi-
menti di grande portata.

C’è, dunque, qualche cane da
guardia con la toga nell’Unione?

“L’unica funzione di controllo nei con-
fronti dei paesi membri è la Corte di Giusti-
zia che ha sede a Lussemburgo. Da decen-
ni. Poi c’è la Commissione che viene detta
“guardiana dei Trattati”. Se i Trattati non
vengono rispettati, può pretendere che lo
siano iniziando una procedura sempre da-
vanti alla Corte per eventuali infrazioni.
Non vedo altro”.

Il ministro mette all’indice tre
“decisioni-quadro”: 1) il mandato
europeo d’arresto; 2) il congelamen-
to e il sequestro dei beni; 3) la defini-
zione del reato di razzismo e xenofo-
bia.
“Esattamente. Ma cos’è una

“decisione-quadro”? Si tratta di un provve-
dimento che viene adottato dal Consiglio

dei ministri Ue all’unanimità. E nel Consi-
glio, come è noto, ci stanno i rappresentan-
ti dei governi. Ci sta, dunque, il rappresen-
tante italiano. Ci sta, per concludere, il mi-
nistro Castelli. I provvedimenti che il Con-
siglio approva non possono essere conside-
rati come l’imposizione di qualcuno che
“sta in Europa”. Sono i governi che decido-
no con il voto dei ministri”.

Cominciamo dal mandato d’arre-
sto. Come stanno le cose?
“Il governo italiano, dopo forti resi-

stenze, ha approvato il provvedimento. È
successo a Bruxelles con il consenso di Ber-
lusconi e Castelli, che hanno invano tenta-
to di ridurre a 6 i 32 reati previsti, corruzio-
ne compresa. Non ci sono riusciti e hanno
dovuto accettare. Erano i giorni drammati-

ci del “dopo 11 settembre” quando il Consi-
glio europeo accelerò l’approvazione del
pacchetto sulla giustizia e la sicurezza. Il
mandato d’arresto altro non è che una sem-
plificazione della procedura di estradizione
attraverso il meccanismo del mutuo ricono-
scimento. Dapprima in vigore per alcuni
campi del civile, si è ritenuto che questo
sistema dovesse estero esteso anche nel
campo penale per evitare che con la libera
circolazione si favorissero i delinquenti e
non si garantisse la sicurezza dei cittadini”.

Il governo italiano perché si oppo-
ne?
“Non si capisce. Il governo deve soltan-

to invitare il parlamento italiano a varare
una legge per il recepimento del provvedi-
mento entro il 1 gennaio 2004. Dal momen-

to che l’Italia ricopre la presidenza di turno
nell’Unione, dovrebbe sollecitare tutti i pae-
si ad attuare la decisione e dare il buon
esempio. Se si supera il 1 gennaio 2004,
potrebbe succedere che non varrà nemme-
no la vecchia Convenzione europea sul-
l’estradizione con la conseguenza parados-
sale che sarà più difficile estradare da Parigi
che dalla Bielorussia. Cosa aspetta il mini-
stro italiano”?

Stessa storia sul congelamento dei
beni?
“Proprio così. Il governo italiano ha

posto una riserva sul provvedimento che
giace al Consiglio. Stiamo parlando di un
provvedimento che esiste in tutte le legisla-
zioni nazionali, Italia compresa. A livello
europeo, si ritiene che sia sensato adottare

il criterio del mutuo riconoscimento, una
‘decisione-quadro’ dei governi che stabili-
scono le regole per cui un provvedimento
eseguito in uno stato membro può essere
riconosciuto ed eseguito in un altro stato
dell’Unione. Sulla base della regola che cia-
scuno si fida dell’altro. Sulla confisca dei
beni e sugli atti di razzismo e xenofobia,
l’Italia non è tra i paesi che favoriscono la
collaborazione. Il ministro dice che la confi-
sca potrà minacciare le aziende di Berlusco-
ni. Francamente non si capisce come po-
trebbe accadere. Ma dove stanno i magistra-
ti europei che cercano di perseguire le im-
prese del primo ministro italiano? Cosa
c’entra con i provvedimenti che il ministro
italiano è chiamato ad adottare”?

se.ser.

Il deputato
socialdemocrati-

co Schulz

Kosovo, braccio
di ferro sul governatore
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Il presidente della Commissione
non accenna l’ombra di un sorriso.
Che, per come sono andate le cose,
non arriverà fino alla fine.
È caduto in errore chi ha pensato
che nel colloquio telefonico con il
Cancelliere tedesco Schroeder lui ab-
bia fatto marcia indietro, rivela Ber-
lusconi, pervicace e testardo. «Ho
espresso solo il mio rammarico per
il fatto che la mia battuta sia stata
interpretata come una lesione al sen-
timento del Paese» precisa il pre-
mier. Niente di più. Non è disposto
a concedere al-
tro. Il passaggio
della sua replica
al termine del di-
battito nel Parla-
mento europeo,
in cui paragona-
va il deputato
Martin Schulz
ad un kapò,
«non era rivolto
al contenuto del
discorso del par-
lamentare tede-
sco, ma al suo modo di gesticolare e
al tono di voce che mi ha ricordato
quei telefilm degli anni ‘70 in cui
c’era un sergente Schulz, che poi era
un bonaccione. Non credevo che
questo potesse offendere qualcuno».
Per questo motivo i tedeschi non si
aspettino più di tanto. E nemmeno
il presidente del parlamento di Stra-
sburgo, Cox, che pure ha sollecitato
un intervento riparatore di Berlusco-
ni nella stessa sede in cui lui è anda-
to oltre ogni ragionevole dichiarazio-
ne. Perché, insiste il premier «l’altro
giorno io sono stato offeso».
Non mi avranno, fa capire il pre-
mier. Anzi, a pensarci bene, sono gli
altri che dovrebbero scusarsi. Allora,
non si è trattato di una questione di
tono di voce, come ha detto poco
prima. Ma di sostanza. La «battuta
ironica» era un fendente contro chi
aveva rivolto a lui e all’Italia «offese
gravi». In realtà il deputato tedesco
aveva fatto riferimento nel suo inter-
vento alle vicende giudiziarie perso-
nali del premier che riguardano solo
lui e non l’intero Paese.
Invece Berlusconi ha cercato di fare
di ogni erba un fascio. E di fare una
questione collettiva di situazioni che
derivano solo dalle vicende che lo
riguardano direttamente. Ha ricor-
dato il rumoreggiare del “parterre”
di deputati liquidato con quel «turi-
sti della democrazia» che è un’altra
battuta «da prendere come contrap-
peso a quanto stava accadendo», il
clima «tra il festoso e il folcloristico»
che ha avvertito solo lui e per cui si è
sentito autorizzato «a mettersi in sin-
tonia» dicendosi «dispiaciuto se ciò
può avere colpito la sensibilità di
qualcuno, ma le sensibilità non pos-
sono essere a senso unico». Ma biso-
gna anche tener conto, insiste, che
«quando c’è un ospite come il presi-
dente del Consiglio di un grande Pae-
se che rappresenta anche l’Unione
europea ci si deve rivolgere a lui in

un certo modo. Non ci può essere il
diritto ad offendere ed alla battuta
forte e salace da una parte e non
riconoscere all’altra parte lo stesso
diritto». Che lui si è preso tutto.
Ignorando gli inviti a ricredersi giun-
to da più parti. Tanto che, dopo aver
ritenuto chiuso l’incidente, davanti
alla reiterata intenzione di non ritor-
nare sui suoi passi, dalla Cancelleria
tedesca, per bocca del portavoce del
governo federale, Bela Anda, gli è
arrivato un gelido altolà: «Spero che
qualcuno vicino al premier Berlusco-
ni gli dia un buon consiglio». E ten-
ga a bada i suoi ministri, a comincia-

re dal meno eu-
ropeo di tutti,
quell’Umberto
Bossi per cui Ber-
lusconi non esi-
ta a farsi da ga-
rante, incurante
delle sortite del
leader leghista
sui deputati
«stronzetti» del
parlamento eu-
ropeo.
Ma il premier

non sembra disposto a tornare indie-
tro. Le scuse non le porgerà. Lo rac-
conterà lui a Bush come vanno le
cose in Europa quando andrà a tro-
varlo a fine mese. Altro che quello
che ha raccontato Prodi quando è
andato negli States. D’altra parte che
lui e il presidente della Commissio-
ne europea, al di là della formale
cortesia, la pensino diversamente su
molte questioni, a cominciare pro-
prio dai rapporti con gli Usa, lo si è
capito anche ieri quando insieme
hanno ufficialmente insediato il se-
mestre italiano.
Ora Berlusconi è proiettato tutto su
questo incarico che vuole «sia un
successo». Ma con queste premesse
è difficile immaginare che i lavori
dei prossimi sei mesi possano filare
lisci come sarebbe augurabile. Vista
anche la mole di questioni aperte e
su cui ci sarà bisogno del massimo
dialogo possibile per portarne alme-
no qualcuna a compimento. A co-
minciare dalla conferenza intergo-
vernativa che rischia di dover affron-
tare maggiori difficoltà del previsto
se fin dal primo giorno si sceglie la
via dello scontro e non quella del
dialogo.

Marcella Ciarnelli

Insomma: la vittima di
Strasburgo resta lui: «Se
qualcuno si è sentito colpito
nella sua sensibilità, ricordo
che le sensibilità non
sono a senso unico»

‘‘Ieri il presidente
del Consiglio ha

trasformato il rincrescimento
verso Schulz e i tedeschi in un

rammarico per essere stato
frainteso

B
erlusconi non si scusa. Anzi a freddo ribadisce di
aver parlato solo per scherzo. Ma c’è chi conti-
nua a farlo in sua vece. Sono più di 3300 le

e-mail arrivate all’Unità online, per chiedere scusa a
Martin Schulz, l’europarlamentare tedesco che è stato

paragonato a «un kapò» dal nostro capo del Governo.
Immediatamente dopo gli insulti che Silvio Berlusco-
ni regala a Schulz, arrivano delle richieste al sito del-
l’Unità perché si faccia promotore di un appello di
solidarietà all’europarlamentare. Così nasce l’iniziati-
va: “Scrivi una mail a Schulz”, che registra un’adesio-
ne al di là di ogni aspettativa. La prima e-mail arriva
alle 20.36 da Loris Gambetti, poi diventano una valan-
ga. In sole 24 ore erano duemilatrecento.

In tantissimi si scusano, esprimono disagio, vergo-
gna. Ringraziano, perché finalmente il mondo sa cosa
deve subire quotidianamente l’Italia. Prendono le di-

stanze, ma nella consapevolezza che Berlusconi mina
la credibilità di tutti gli italiani («Non ho votato Berlu-
sconi, lui rappresenta in concentrato tutto ciò che ho
sempre odiato e odio nella mia vita. Ciononostante ho
sentito come se l'offesa da lui fatta nei suoi confronti
venisse da tutti gli italiani e quindi anche da me»).
Testimoniano un dissenso e chiedono all’Europa di
farsi carico della situazione: «Caro Schulz, la prego
venga in Italia a fare il capo dell'opposizione». Arriva-
no messaggi scritti in italiano, ma anche in tedesco, in
inglese, in francese, per farsi capire meglio. Molti italia-
ni scrivono anche dall’estero, alcuni proprio dall’Euro-

parlamento. Un’e-mail ricalca il motto del movimen-
to pacifista: «Not in our name» si legge sotto una foto
che mostra un Berlusconi imbavagliato.

Mentre scriviamo, i messaggi continuano ad arri-
vare e fanno eco all’indignazione internazionale, che
rimbalza da giornali a televisione, a Internet. E pro-
prio la rete diventa porotagonista dei dibattiti: un
forum viene aperto sul sito del gruppo dei socialisti
europei, mentre si moltiplicano i sondaggi. L’Unità
online invierà queste scuse alla segreteria di Schulz. Se
non quelle di Berlusconi, l’europarlamentare avrà
quelle dell’Italia.

Berlusconi: «Era una battuta, non mi scuso»
Ma la Germania non ha riso. E il portavoce del cancelliere manda a dire: tenetelo a bada

‘‘

Al timone dell’Europa, fà del male a sé stesso
«La battuta criticata ampiamente di Silvio Berlusconi al

Parlamento Europeo solleva dei dubbi sulla capacità di distin-
guere fra eccesso ed offesa e sul suo grado di autocontrollo».

«Anche se i suoi al-
leati ed avversari han-
no dato interpretazioni
diverse sulle giustifica-
zioni dell’azione di Ber-
lusconi, molti di loro si
trovano d’accordo sul
fatto che le sue afferma-
zioni siano state fortui-
te ed improduttive.
Sembrano trovarsi d’accordo anche sul fatto che Berlusconi
abbia reso molto più difficile il lavoro suo e dell’Italia durante
la presidenza dell’Unione, che dovrà cercare di completare la
sua prima costituzione e ricucire con gli Stati Uniti».

Vergognoso e scioccante
«Gli italiani avranno pure la fama di avere il sangue caldo, ma

i tedeschi ieri erano su tutte le furie. "È stato vergognoso, schoc-
cante e fuori luogo", dice Irina, una studentessa di 22 anni, a
proposito della battuta
di Berlusconi. La genera-
zione tedesca del dopo-
guerra ha sofferto di
grandi sensi di colpa, ma
dopo quasi sessant'anni i
giovani sono stufi dei
continui riferimenti a un
passato che ormai consi-
derano storia antica».

«L'infamante battuta di Silvio Berlusconi sul nazismo è rima-
balzata in tutta Europa suscitando le fosche riflessioni dei governi
su come potranno affrontare i prossimi sei mesi di presidenza
dell'Italia».

Berlusconi apre la presidenza europea con uno scandalo
«Presidente dell'Unione europea per i prossimi sei me-

si, Silvio Berlusconi ha subito provocato uno scandalo
dalle conseguenze imprevedibili. Mercoedì 2 luglio, presen-
tando il suo program-
ma davanti al parla-
mento europeo, si è ri-
volto a un deputato te-
desco chiamandolo ka-
pò nazista. L'inciden-
te si è trasformato in
crisi dopo che Berlu-
sconi si è rifiutato di
chiedere scusa e si è
violentemente scagliato contro i suoi avversari politici,
definendoli "turisti della democrazia". Il cancelliere tede-
sco Gerhard Schröder ha ufficialmente ricevuto le sue scu-
se».

Berlusconi è il meno preoccupato
«Il disgraziato incidente di Strasburgo ha provocato

costernazione in Italia. Il meno preoccupato, per lo meno
apparentemente, sembra essere lo stesso Berlusconi che ha
accusato l’opposizio-
ne dell’Ulivo di aver
“preparato” l’interven-
to di Martin Schulz».

«Anche dopo le di-
chiarazioni distensive
fatte da Schröder, è im-
probabile che possa
darsi per superata la
monumentale polemi-
ca nella quale Berlusconi ha interpretato la parte peggiore».

«La reazione quasi unanime dell’opinione pubblica e
dei mezzi d’informazione tedeschi è stata di indignazione
nei confronti del primo ministro italiano».

FIRENZE «Se in passato è bastato un automobilistico
“test dell’alce” per far capire la fallibilità della Germa-
nia, Paese ubriaco di tronfie certezze, chissà quante
coscienze potrebbe far crollare un doveroso ed indi-
pendispensabile test d’intelligenza». Queste le incredi-
bile parole regalate dal sottosegretario Stefano Stefa-
ni al giornale La Padania in una lettera dal titolo (che
è già tutto un programma) “Li conosciamo bene i
tedeschi”. Già, bene li conoscono soprattutto l’Emi-
lia Romagna e la Toscana che devono gran parte
della propria bilancia commericale con l’estero a que-
sti turisti. Così bene che i due assessori regionali al
turismo, Guido Pasi dell’Emilia Romagna e Susanna

Cenni della Toscana, all’unisono hanno definito le
uscite di Stefani fatto «triste e imbarazzante». Per i
due assessori è «inaccettabile che un membro del
governo, un esponente ai massimi livelli delle nostre
istituzioni democratiche si permetta di insultare un
intero popolo giusto per difendere, a suo modo, le
sciagurate dichiarazioni del Presidente del Consiglio
Berlusconi al Parlamento europeo. La lettera di Stefa-
ni è un cumulo di offese che fanno male non solo a
chi le ha ricevute, ma anche a ciascuno di noi perché
chi parla rappresenta, in questo momento, il turismo
italiano».

v.fru.

Un sito del Pse per
la solidarietà a Schulz

Prodi raggelato dalle parole del premier
Cambia espressione quando il capo del governo parte a testa bassa. Aveva detto: «Larghe convergenze con l’Italia»

stampa estera

Giuseppe Vittori

ROMA Larga convergenza di vedute
fra la Commissione europea e il go-
verno italiano. Prodi, con grande
eleganza, ha tenuto ferma la barra
della forma e del rispetto durante la
conferenza stampa congiunta alla
Farnesina assieme al presidente del
consiglio Silvio Berlusconi. «Su tut-
ti i punti discussi - ha detto Prodi -
esiste una larga convergenza tra la
Commissione e il governo italiano.
È emerso - ha aggiunto - uno spiri-
to di collaborazione stretto e for-
te». In precedenza il presidente del
Consiglio aveva elencato i temi al
tavolo della discussione che ha vi-
sto ieri mattina impegnati il gover-
no e gli euro commissari: la costitu-
zione europea, i temi di politica eco-
nomica, la questione dell'allarga-
mento, il tema dell'immigrazione,
il Medio Oriente e l'alleanza con gli
Usa.

Impassibile e europeista anche
quando parla dei rapporti con gli

Usa. Per il presidente della Com-
missione europea, Romano Prodi,
nel recente vertice tra Stati Uniti ed
Unione Europea a Washington c'è
stato «un disgelo sostanziale» an-
che se «i problemi su cui ci sono
state controversie, sono rimasti sul
tavolo». «Non abbiamo cambiato
idea sulla Corte penale internazio-
nale o sul Trattato di Kyoto, ma su
altri punti abbiamo fatto passi in
avanti come nel caso degli Ogm per
i quali abbiamo dimostrato che c'è
una dottrina e una prassi e che non
era un discorso che facciamo per
contrappunto», ha affermato Prodi
il quale, rispondendo ad una succes-
siva domanda, ha sottolineato co-

me sul capitolo del terrorismo la
collaborazione tra Usa ed Unione
europea non abbia in alcun mo-
mento subito tentennamenti.

Si è parlato quindi della necessi-
tà di garantire «maggiore efficienza
e democrazia nella costruzione eu-
ropea», compito della Convenzio-
ne e della Conferenza intergoverna-
tiva. A questo proposito Prodi ha
sottolineato come la Convenzione
«abbia prodotto una buona base
che la Cig potrà migliorare». I com-
missari europei ed i ministri del go-
verno italiano hanno poi discusso
della «necessità di rilanciare l'eco-
nomia, la crescita e l'occupazione»,
di promuovere pace, legalità e stabi-

lità con i Paesi vicini, dei rapporti
con gli Stati Uniti, dei negoziati nel
quadro del Wto e si è accennato
anche ad un'azione volta ad orga-
nizzare il rilancio dell'economia pa-
lestinese».

Con un impegno comune di
tutte le parti interessate, «è possibi-
le chiudere la Costituzione entro la
fine dell'anno», ha aggiunto il Presi-
dente della Commissione Ue. Per
Prodi, quella della Costituzione è la
prima delle questioni da affrontare
insieme per la Commissione e la
Presidenza italiana attraverso la
Conferenza intergovernativa che si
aprirà in autunno. Questo organi-
smo, ha sottolineato il presidente
della Commissione, potr… miglio-
rare la «buona base di partenza»
della Convenzione, «senza riaprire
tutti i negoziati».

Impassibile e cordiale fino alla
fine. Con qualche cedimento di mi-
mica quando Berlusconi ha rico-
minciato con le scuse. Prodi ha sen-
tito. Avrebbe preferito essere altro-
ve.

Il Presidente
della

Commissione
Europea

Romano Prodi
durante

l’incontro con
Berlusconi

Offese di governo verso i tedeschi. Rammarico e imbarazzo in Toscana e Emilia Romagna
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Così quella scrivania che fu di Quin-
tino Sella viene «accerchiata», quel
«pezzo d’Italia che è l’unica cosa che
non bisognerebbe vendere» (così
disse l’enfant prodige in Tv annun-
ciando il falso «buco» della sinistra e
un purtroppo vero e corposo pro-
gramma di cessione di patrimonio
pubblico) si trasforma in un tavolo
allargato. Gli alleati «impongono»
un Dpef che contenga anche scuola,
famiglia, sviluppo, lui «strappa» l’in-
tervento sulle pensioni, da sempre
voluto anche contro la Lega. Silvio
Berlusconi getta acqua sul fuoco «Il
contributo politico di Tremonti è
stato determi-
nante per il chia-
rimento nella
maggioranza»,
dichiara.
Eppure il Tre-
monti della veri-
fica non è che
l’immagine sbia-
dita del «genio»
catapultato dal
premier tra gli
astri della finan-
za. Gli ultimi 12
mesi sono stati
per il supermini-
stro una freneti-
ca e a volte schi-
zofrenica mar-
cia indietro ri-
spetto ai toni
della campagna
elettorale: oggi traspare pessimismo
nelle sue parole («Sarà una finanzia-
ria più di semina che di raccolta»,
ha dichiarato tre giorni fa). I due
anni trascorsi dalle elezioni ad oggi
sembrano due secoli.
Seppellito il passato nelle file della
sinistra, e anche il «salto» dal patto
Segni a Forza Italia, il titolare del-
l’Economia arriva al voto sull’onda
del successo del patto con la Lega.
Aspetta la vittoria in una sezione del
Carroccio, forse assieme all’amico
Umberto Bossi. Nel week-end eletto-
rale ripete fino al parossismo la sua
ricetta: «meno tasse, più spirito di
produzione, più entusiasmo, meno
regole». Ad un quotidiano francese
annuncia: «Faremo risalire l’econo-
mia sommersa» (non è ancora suc-
cesso). Quando le urne si aprono è
già incoronato re della finanza, e al
titolo contribuiscono le sue miliar-
darie dichiarazione dei redditi: nel
‘95 il suo imponibile superò quello
dello stesso Berlusconi. Appena en-
trato a Via XX Settembre, parte la
«fanfara» dei cento giorni: meno tas-
se (ai più ricchi), sgravi alle imprese
che investono, meno vincoli per chi
costruisce e chi assume. Il ministro
fa il giro degli appuntamenti ufficia-
li con un foglio in tasca, che «sroto-
la» ogni volta con cura per ripropor-
re l’ubriacatura dei tre mesi d’esor-
dio. Nel frattempo l’economia è in
frenata. In America il numero uno
della Federal Reserve aspetta con il
fiato sospeso l’«atterraggio» della
bolla speculativa. Spera in un «soft
landing» (atterraggio soft): sarà du-
rissima. Scoppia lo scandalo Enron,
la sfiducia si impadronisce dei mer-
cati. Poi l’11 settembre. Tutti sanno
che è finito il tempo delle vacche
grasse, ma nessuno lo dice chiara-

mente. Tremonti fa di più: lo igno-
ra. Il ministero produce previsioni
da boom economico (Pil all’1,3%
nel 2002 e 2,9 nel 2003, in realtà
l’anno scorso si è chiuso allo 0,4% e
quest’anno ci si sforzerà di fare lo
0,6%), spalleggiato dal governatore
di Bankitalia Antonio Fazio che par-
la di nuovo miracolo economico. So-
lo più tardi conierà la formula: «Ab-
biamo scelto di adottare politiche
normali in un periodo anormale».
Oggi la metamorfosi. Il ministro da
liberista si fa protezionista, da fede-
ralista si fa centralista, da semplifica-
tore del fisco si fa emanatore dei
regolamenti più complicati che
l’agenzia delle entrate abbia mai vi-
sto. Anche l’amato-odiato condono
è zeppo di errori, di riscritture, di
ridefinizioni. Insomma, è come se la
macchina fosse perennemente in-

ceppata. Via XX Settembre ingaggia
guerre furibonde e perdenti. Una
per tutte, quella contro le Fondazio-
ni bancarie, i cui ricchi forzieri (un
patrimonio di 35 miliardi di euro)
Tremonti cerca di sottomettere al
controllo politico. Il tutto «condito»
con slogan sprezzanti, atteggiamen-
ti duri nei confronti della stampa
(«sono un ectoplasma» risponde ai
cronisti che lo inseguono, oppure
«escluda che io sia qui», fino a quel
«solo una testa di c... come lei può
fare una domanda così»), con un
controllo ossessivo sulle maggiori
agenzie d’informazione. Sindrome
dell’accerchiamento? Forse sì, visti i
«nemici» che il ministro ha saputo
«guadagnarsi». Ad iniziare da Fazio,
che lo ha abbandonato da tempo e
con cui ormai si è allo scontro aper-
to

Cosa è successo? Semplice: quella ri-
cetta del «liberi tutti» era sbagliata.
Tremonti lo capisce troppo tardi:
ormai la macchina è partita, lo spet-
tacolo del contratto con gli italiani
non si può fermare tanto facilmen-
te. Il segnale arriva l’estate scorsa,
quando le entrate crollano. Il mini-
stro si chiude in un silenzio ermeti-
co. A metà agosto racconta a un
giornalista del Financial Times che
si prepara ad una rivoluzione euro-
pea paragonabile a quella del 1848.
Tutti pensano alla revisione del pat-
to di stabilità, ipotesi che non viene
subito smentita. Poi quell’immagi-
ne di nuovo Colbert, il ministro del
Re Sole, dirigista e protezionista.
Chiaro che le difficoltà sono tutte
nei conti, e in quel deficit che invece
di diminuire aumenta. Il governo è
appena uscito vincitore dalla guerra

sull’articolo 18, con promesse di
sgravi fiscali per le famiglie fatte ai
sindacati che hanno sottoscritto il
Patto per l’Italia. Quel testo va ri-
spettato ad ogni costo, ma i soldi
non ci sono. L’opposizione reclama
a gran voce un’operazione-verità
sul bilancio pubblico da fare in Par-
lamento. Ma anche lì il ministro si-
lente non fornisce un numero sullo
stato dei conti.
Comincia a quel punto una raffica
di decreti tutti «cucinati» nelle segre-
te stanze di Via XX Settembre. Si
parte il 6 settembre con il primo
blocca-spese, seguito da un secondo
provvedimento del 29 novembre.
Poi, via a nuove tasse sulle imprese
(si riformulano Dit e superdit), bloc-
co dei bonus occupazione e investi-
menti per il Mezzogiorno, imposi-
zioni fiscali sulle riserve delle assicu-

razioni («voci» iscritte nei bilanci co-
me passivi), nuovi tributi per le coo-
perative. Nel frattempo parte la fi-
nanziaria «di rigore e di sviluppo»
(così la definisce), in cui annuncia,
mentendo, «la più grande riduzione
fiscale sui redditi medio-bassi» (in
realtà molti oggi pagano di più).
Mentre i giornali si riempiono di
slogan sugli aiuti alle famiglie, i tec-
nici del Tesoro pensano ad altro:
precisamente al condono. Lo prepa-
rano in fretta e furia, inviando emen-
damenti su emendamenti al relatore
in Senato. Insomma, il ministro cal-
pesta anche il Parlamento pur di as-
sicurarsi nuove e facili entrate. A Na-
tale la sorpresa: due ore dopo il varo
della Finanziaria il consiglio dei mi-
nistri «sforna» un altro decreto por-
tato sul tavolo del governo senza al-
cun preavviso. Il testo modifica già

il condono appena varato, prevede
nuove regole per lo scudo fiscale,
annuncia la vendita a licitazione pri-
vata di alcuni immobili dell’Eti e del-
le Finanze. È l’ultimo atto di una
lunga galoppata «in solitario» verso
i difficili target di bilancio. Nel frat-
tempo, grazie alle cartolarizzazioni
dei crediti della Cassa depositi e pre-
stiti, quelle delle case degli enti e la
vendita dell’ultima quota Telecom
le casse dello Stato si arricchiscono
di 11,2 miliardi. Se si sommano tut-
te le misure una tantum destinate
ad abbattere il debito, si arriva a
19,9 miliardi: quanto una manovra.
Altro che «politiche normali». Quel-
la di Tremonti per il Paese è stata
una pesante cura da cavallo. Tutto
perché all’inizio non si poteva non
essere ottimisti.

Bianca Di Giovanni

““ Troppi
i contrasti
e troppi anche
i fallimenti
L’arroganza
con Fazio
e con alcuni
ministri

Tremonti, il genio
lasciato con le cifre
del suo fallimento

Fassino: «Vedrete, ci daranno il Dpef a settembre...»
Il segretario Ds: non c’è da star tranquilli sul Semestre, il governo vede l’Europa come una camicia di forza

Sono finiti
i tempi
dell’ottimismo.
Il ministro
dell’Economia
sminuito
dal suo
premier

Tg1
Verso la fine di "Azzardo", Carlo Conti annuncia: "E ora i titoli del Tg1, il
nostro fornitore ufficiale di notizie". Non poteva dire meglio, ché arriva David
Sassòli e piazza queste frasette, che più "ufficiali" non potrebbero essere:
"Conferenza stampa congiunta di Berlusconi e Prodi. Berlusconi ha precisato
di non aver chiesto scuse e di sentirsi lui l’offeso. Il presidente Cox ha chiesto
di chiarire la vicenda". Che la conferenza stampa fosse stata di un gelo da
freezer, che Schroeder si sia stufato delle "precisazioni" di Berlusconi e che
Cox non voglia "chiarire" niente, ma abbia chiesto a Berlusconi di scusarsi con
tutto l’europarlamento, ebbene tutte queste cose – che sono le notizie vere –
erano, con i soli titoli, già fatte a pezzi e buttate nell’inceneritore del Tg1 che
funziona sempre a pieno "regime". E, con cura, Masotti e Pionati hanno
provveduto a nascondere sotto il tappeto anche quel poco di cenere rimasta.

Tg2
Rispetto al Tg1, il Tg2 sembra la bocca della verità. Almeno si dice che Cox
vuole le scuse, che Prodi al fianco di Berlusconi non è ilare e che al documen-
to berlusconiano per la verifica, la Lega "ha già detto di no". E – onore al
merito – lo ripete anche Andrea Covotta nel suo pastone. La "copertina" di
Enzo Romeo macinava i chilometri del Tour de France, che inizia oggi.
Immancabili colonne sonore "Douce France" di Trenet e "Bartali" di Paolo
Conte. Qualche vecchio amico sfilava pedalando in bianco e nero sul pavé:
Coppi, Bartali, Anquetil. La "grande boucle" è arrivata, bene o male, a quota
cento.

Tg3
In crescendo, il Tg3 ha raccontato un’altra giornata "particolare" di Berlusco-
ni. Come avrebbe fatto un bambino riottoso, ha ripetuto che lui a Schroeder
non ha espresso scuse, solo "rammarico". Immediata la risposta del (serissi-
mo) governo tedesco: "Questioni semantiche che non ci riguardano". Non
sono equivoche, invece, le parole del Tg3. Badaloni descrive un Prodi "gelido"
con Berlusconi ( davvero, un Prodi così nero non lo vedevamo da anni).
Mariella Venditti commenta il Berlusconi semantico e ricorda che il presiden-
te dell’Europarlamento, il popolare Cox (mica un comunista trinariciuto)
vuole che Berlusconi si scusi di fronte a quella assemblea. Nadia Zicoschi
aggiunge: "L’Europa non archivia il caso" e Pierluca Terzulli dà la botta finale
a quest’altra giornata nera: "La verifica non sarà una passeggiata, la Lega non
vuole Fini coordinatore di Tremonti". Tg3: ovvero l’unica oasi di vere notizie.

Raul Wittenberg

ROMA Il semestre italiano non deve
essere buttato via, e per questo i Ds,
europeisti doc, si sforzeranno di for-
mulare sul lavoro e sull’economia
delle proposte ad un governo che
invece all’Europa non crede affatto,
ed anzi la considera una camicia di
forza. Tanto che le sue scelte in mate-
ria sociale vanno in direzione contra-
ria alle impostazioni date dall’Unio-
ne europea. Per questo la Quercia ha
convocato i suoi eurodeputati, sinda-
calisti ed altri esponenti dell’Ulivo in
un convegno a Roma: per discutere
sulle politiche del lavoro nell’Ue. Il
segretario dei Ds Piero Fassino si sof-
ferma su questa prospettiva, e intan-
to esprime il sospetto che Tremonti
mediti lo slittamento a settembre del-
la presentazione del Documento di
programmazione economica e finan-
ziaria (Dpef) che invece dovrebbe
essere illustrato al Parlamento entro
luglio. Ma secondo il responsabile
economico di Forza Italia Luigi Case-
rio si tratta di voci infondate: «Fassi-
no stia tranquillo, i tempi della predi-
sposizione del Dpef saranno rispetta-
ti».

Non c’è però da stare tranquilli
sulla capacità della presidenza italia-
na di incidere positivamente sullo
sviluppo dell’integrazione politica

ed economica dell’Europa, special-
mente dell’Europa allargata a 25. «In
questi due anni di governo - osserva
Fassino - Berlusconi e il centrode-
stra hanno dimostrato che vivono la
Ue come una camicia di forza, pun-
tando non all'Europa massima possi-
bile ma all'Europa minima necessa-
ria». Il governo deve «cambiare rot-
ta, con atti concreti che eliminino
tutti gli ostacoli finora frapposti e
dimostrino che l'Italia crede nell'Eu-
ropa». Fassino ricorda i precedenti
dell’incidente di Strasburgo, dalla
Forcolandia di Bossi all’euro come
rischio per Tremonti, alla sua oppo-
sizione all’allargamento, agli ostacoli
del ministro Castelli posti allo spazio
Europeo della giustizia. Tuttavia, di-
ce, «noi vogliamo una presidenza ita-
liana forte e capace di onorare bene
questa responsabilità: non speriamo
in un fallimento, che sarebbe un dan-
no per l'Italia e per l'Unione europea
nella quale fortemente crediamo».

Il Patto di stabilità, la sua flessibi-
lità e il collegamento con le politiche
di sviluppo nella direzione del docu-
mento di Lisbona, sono stati al cen-
tro della discussione. Per Fassino oc-
corre renderlo flessibile, ma non tan-
to da farlo saltare come vorrebbe il
ministro dell’Economia. La propo-
sta di raccogliere le indicazioni del
piano Delors va bene, come pure
l’idea di un Bot europeo immagina-

ta la prima volta da Giorgio Ruffolo.
Ma non è accettabile che la decisio-
ne sulle priorità degli investimenti
sia sottratta alla Commissione e con-
segnata alla Banca europea degli in-
vestimenti.

E non si usi il semestre per met-
ter mano alle pensioni in Italia. Le
proiezioni Ue sulla crescita della spe-
sa pensionistica al 2030 danno l’Ita-
lia all’1,9% contro il 3,9 della Fran-
cia, il 4,3 della Germania, il 3,8 della
Spagna: è così, dice Fassino, perché
in 10 anni abbiamo fatto tre riforme,
cosa che non è avvenuta negli altri
paesi europei. Lo stesso commissario
europeo per gli Affari economici, Pe-
dro Solbes, pone la pietra tombale
sulla Maastricht delle pensioni: non
spetta a Bruxelles - ha detto ieri - il
rebus della previdenza che sta attana-
gliando i governi di mezza Europa va
affrontato «a livello nazionale».

Cesare Damiano, responsabile la-
voro dei Ds, come pure l’eurodepu-
tato Bruno Trentin e Titti Di Salvo
della Cgil denunciano la precarizza-
zione del mercato del lavoro attuata
dal nostro governo, in contrasto con
la carta di Nizza sui diritti e con il
documento di Lisbona. Agostino
Megale dell’Ires Cgil chiede il «divi-
dendo europeo» per i lavoratori ita-
liani dopo i sacrifici in termini di
salari reali bloccati per entrare nel-
l’euro.

Il ministro
dell’Economia
Tremonti, in
basso da destra
D’Amato e Fazio
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Segue dalla prima

La verifica? «Hanno verificato che
continuano ad essere in disaccordo
su tutto» chiosa ironicamente Pier-
luigi Castagnetti.
Ciò che piace ai centristi e ad An
non va bene alla Lega e viceversa. Se
An canta vittoria per avere incassato-
la cabina di regia guidata da Fini
(che, almeno sulla carta, commissa-
ria Tremonti), la Lega non manda
giù il rospo facilmente: «Mettere
una tutela a Tremonti che ha opera-
to bene - tuona il capogruppo Ales-
sandro Cé - non ci sembra una solu-
zione ai pro-
blemi». E so-
prattutto,
«non ci con-
vince e non
accetteremo
mai un pro-
getto di rifor-
ma di devolu-
tion con inse-
rito il concet-
to di interes-
se naziona-
le». Non è fi-
nita: «Le pensioni di anzianità non si
devono toccare». Tre schiaffi a stret-
to giro di posta, accompagnati dalla
secchiata d’acqua gelata che il vice-
presidente leghista del Senato Rober-
to Calderoli, si affretta a gettare sul-
l’accordo di carta: «Lunedì pomerig-
gio verrà sottoposto alla valutazione
della segreteria politica della Lega
ma personalmente vedo grosse diffi-
coltà sia per la valutazione, sia per
l’eventuale approvazione». Il porta-
voce di An, Mario Landolfi pensa
bene di rinfacciare che, semmai qual-
cosa manca nel documento, è «un
esplicito riferimento ai poteri di Ro-
ma capitale». Così ognuno resta sul-
le sue. In tutto questo giro anche
l’Udc ha qualcosa da recriminare vi-
sto che al banchetto dei contentini
non ha partecipato. Luca Volonté,
ancora sotto choc per l’exploit del
premier a Bruxelles, mette nel piatto
il fatto di essere non «un inquilino,
un ospite o un clandestino» ma uno
dei «comproprietari», della casa:
«Certamente - afferma - sarà necessa-
ria una verifica molto più approfon-
dita dopo il semestre europeo». Il
documento però piace all’Udc (lune-
dì prossimo lo valuterà formalmen-
te nell’Ufficio politico): «C’è il riferi-
mento esplicito al principio di
“unitarietà dell’ordinamento giuridi-
co della nazione”» che cosa significa
se non «interesse nazionale»? È quan-
to gli basta nella sua guerra ormai
permanente con la Lega su Titolo V
della Costituzione e devolution.
Il documento che il premier ha tira-
to fuori dal cilindro è realtà uno stri-
minzito elenco di enunciazioni che
dovranno essere verificate una ad
una. Sia quelle che vanno sotto la
dizione di «assetto e priorità politi-
che», sia quelle che vanno sotto la
dizione «riforme». Del primo grup-
po fa parte l’istituzione di un «Consi-
glio di coalizione» per «garantire col-
legialità nell’azione di governo» e
l’attribuzione a Gianfranco Fini di
un ruolo di «coordinamento e inte-
grazione delle politiche sociali, pro-
duttive, economiche». Di fatto, una
cabina di regia, guidata da Fini, che
dovrà impostare Dpef e finanziaria,
riequilibrando il potere assoluto di
Tremonti. An spera così di spostare
l’asse degli interventi concreti, come
spiega Landolfi, su «famiglia, Sud,

sicurezza» con l’obiettivo di riacqui-
stare credibilità presso il suo eletto-
rato. Ma da una parte ci sarà da
verificare se la cabina di regia non
diventi in realtà, come pronostica il
diessino Pier Luigi Bersani, «un cam-
po dove ci sono i giocatori ma man-
ca la palla». Insomma, se il nuovo
incarico di Fini non sia solo fumo e
niente arrosto (non a caso Berlusco-
ni ha fatto sapere che alla fattura del
documento ha collaborato attiva-
mente Tremonti in persona). Dal-
l’altra parte, se le priorità indicate
per la prossima finanziaria (rilancio
dell’economia, investimenti per at-

tuare il Patto per
l’Italia, per la sicu-
rezza, contro l’im-
migrazione clande-
stina, per la riforma
delle pensioni, plu-
ralismo nell’infor-
mazione, realizza-
zione delle grandi
opere...) non siano
solo vuote enuncia-
zioni. Sono infatti
precedute da poche
ma significative pa-

role: «Compatibilmente con i vinco-
li di finanza pubblica definiti nel pat-
to di stabilità e di crescita». In realtà
a Tremonti potrebbe bastare questa
frase per tutelarsi dall’assalto dei sin-
goli ministri che battono cassa.
Quanto alla riforma delle pensioni
tutti e tre i leader sindacali di Cgil,
Cisl, Uil ieri a Bergamo si sono trova-
ti d’accordo nel dire: «Se ci sono in-
terventi sulle pensioni scioperia-
mo».
Alla voce riforme, l’idea nuova con-
tenuta nel documento è quella di
mettere tutti insieme, in un unico
disegno di legge costituzionale, i
provvedimenti che riguardano Sena-
to delle regioni, Corte Costituziona-
le federale (l’ha chiesta a gran voce
Bossi), devolution, rafforzamento
della forma di governo (lèggi premie-
rato, è uno dei capisaldi del progetto
complessivo di Berlusconi; al Senato
i suoi sono già pronti in commissio-
ne a incardinare un ddl che attribui-
sce al premier potere di scioglimen-
to delle Camere, poteri di nomina e
revoca dei ministri; il presidente for-
zista della commissione, Andrea Pa-
store, ritiene che nella prima metà di
ottobre il ddl potrebbe essere appro-
vato a Palazzo Madama), riforma
dell’ordinamento giudiziario e del
Codice di procedura penale (il pro-
getto finale è quello di passare dalla
separazione delle funzioni alla sepa-
razione delle carriere; Berlusconi ieri
ha annunciato che dalla prossima
settimana il ddl sull’attuazione del-
l’art. 111 della Costituzione sul giu-
sto processo sarà sul tavolo del mini-
stro Castelli, e Castelli ha conferma-
to). Tutto il pacchetto, è scritto nel
documento, «nel rispetto dei princi-
pi fondamentali di unitarietà dell’or-
dinamento giuridico della Nazio-
ne». Ed è questo che ha scatenato di
nuovo i contrasti. Oltre al fatto che
ogni voce fluttua nell’indetermina-
tezza, mancando una precisa calen-
darizzazione. La «quadra», come la
chiama Bossi, del pacchetto delle ri-
forme costituzionali, la si potrà tro-
vare solo se il riferimento all’interes-
se nazionale scomparirà, e secondo
An e Udc, se troverà posto da qual-
che parte. È l’ultima foglia di fico
per Fini e Follini. Non sono disposti
a gettarla.

Luana Benini

An: manca Roma capitale
Udc: servirà una verifica
più approfondita
una volta
concluso
il semestre italiano

‘‘Un programma che
concede qualcosa a

tutti: devolution nello Stato
unitario, rafforzamento della

presidenza
del Consiglio

S
i intitola «Agenda di governo - Semestre Luglio
2003-Dicembre 2003» la proposta del Presidente del
Consiglio agli alleati della Cdl per un'intesa sulla

verifica.
Eccone il testo integrale.
Agenda: L'agenda di governo per il «Semestre italia-

no» si concentra su due punti essenziali: assetto e priorità
politiche; riforme.

Assetto e priorità politiche. Per garantire la collegiali-
tà nell'azione di governo - prosegue il documento - è
istituito il Consiglio di coalizione.

Al vice presidente del Consiglio, Gianfranco Fini,

viene attribuito l'incarico per il coordinamento e l'inte-
grazione delle politiche sociali, produttive ed economi-
che.

In coerenza con questo assetto la prossima legge fi-
nanziaria sarà preparata, presentata alle parti sociali, vota-
ta nei termini che seguono: a) Dpef entro metà luglio; b)
nel Dpef saranno tracciati lo schema della prossima legge
finanziaria e le prospettive di sviluppo del Paese; c) com-
patibilmente con i vincoli di finanza pubblica definiti nel
“patto di stabilità e crescita”, la prossima finanziaria con-
terrà interventi: per il rilancio dell'economia in tutto il
territorio nazionale con investimenti pubblici, ricerca e
politiche per la competitività. Per il rilancio del dialogo
sociale mirato alla verifica del raggiungimento degli obiet-
tivi del Patto per l'Italia. Per maggiori investimenti nella
sicurezza e contro l'immigrazione clandestina. Per garan-
zia e protezione sociale, inclusa una riforma del sistema
previdenziale volta a sostenere la famiglia e la sanità
pubblica. Per la riforma dell'Authority per il pluralismo
dell'informazione per garanzia dell'informazione e dell'

risparmiatore.
Graduale avvio della riforma della scuola per la realiz-

zazione delle grandi opere e del sistema delle infrastruttu-
re.

«In particolare - sottolinea il documento - la prossi-
ma finanziaria sarà articolata e discussa in forme rispetto-
se delle tradizionali prerogative parlamentari ma insieme
coerenti con la necessaria incisività dell'azione dell'esecu-
tivo e con la straordinarietà del semestre italiano di presi-
denza».

Quanto al secondo capitolo, quello delle Riforme: a)
verrà presentato e votato in Parlamento un ddl di modifi-
ca costituzionale che, nel rispetto dei principi fondamen-
tali di unitarietà dell'ordinamento giuridico della nazio-
ne, comprenderà il Senato delle Regioni, la Corte costitu-
zionale federale, la devoluzione, il rafforzamento della
forma di governo. b) verrà presentata e votata in Parla-
mento la riforma dell'ordinamento giudiziario e del codi-
ce di procedura penale per garantire il giusto processo e
la certezza della pena.

‘‘

L
a "verifica" deve anco-
ra cominciare e già la
Lega storce il naso.

Francesco Pionati, vicediret-
tore del Tg1 e collaboratore
del settimanale "Panorama",
di proprietà del presidente del Consiglio, così
racconta: "Per Berlusconi il lavoro raddoppia.
Gli impegni europei affiancano la guida del go-
verno, che il premier intende rilanciare. E’ que-
sto il senso del documento che il premier ha
mandato via fax agli alleati, per chiudere rapida-
mente e con successo la fase della verifica. Il

documento, in pratica, recu-
pera e riorganizza molti de-
gli impegni programmatici
del centrodestra e accoglie di-
verse indicazioni che sono
venute nelle ultime settima-

ne dagli alleati del premier. Nel programma mes-
so a punto da Berlusconi, anche il rafforzamen-
to dei poteri del premier. Ora la palla passa agli
alleati, che devono dare una risposta. Da An e
Udc arrivano segnali positivi, la Lega per ora è
più prudente".

p.oj.

Carlo Brambilla

MILANO Appena concluso il vertice di
maggioranza in via Del Plebiscito, qua-
si all’alba, Umberto Bossi ha tirato giù
dal letto uno dopo l’altro i suoi colon-
nelli di partito. Sfogava al cellulare un
misto di malumore e d’impotenza:
qualcosa aveva ottenuto, ma anche
molto aveva dovuto concedere, preso
in mezzo dal fuoco di sbarramento
opposto da Gianfranco Fini e Rocco
Buttiglione. Lui quel vertice di verifica
non l’avrebbe mai voluto fare. E forse
si era pure illuso che non si sarebbe
mai fatto. E men che meno alla presen-
za di Gianni Letta, considerato dalla
Lega, e già attaccato dalla Padania co-
me il vero mediatore «degli interessi
del Palazzo», il più vicino ai centristi
«democristianoni». Probabilmente
ringhiava al telefono la sostanza del
paradosso politico in cui si era ficcato:
ora toccava a lui trovare la «quadra»
della «quadra» proposta da Berlusconi
e Letta. Qualche calcolo deve essergli
sembrato completamente sbagliato.
Tanto per cominciare la famosa cena
di Arcore con Tremonti e Berlusconi
non si è rivelata così risolutiva, col
risultato che il ministro dell’Econo-

mia è stato comunque imbalsamato
nella «cabina di regia», dopo che lui
aveva comunque già promesso una li-
nea morbida sulle pensioni e dopo
che aveva pure concesso una cambiale
in bianco a Berlusconi nel nome, co-
me si diceva una volta, della «governa-
bilità», da leggersi nella doppia chiave
europea e italiana.

Insomma Bossi lasciando il verti-
ce già rimuginava come uscire dallo
stallo, come liberare la Lega, almeno a
parole, dalle pastoie delle ambiguità
berlusconiane. Il pasticcio (sempre se-
guendo il punto di vista leghista) era
già lì scritto nero su bianco sul docu-
mento supermediato da proporre ai
partiti di maggioranza. E lui aveva do-

vuto abbozzare, arrivando forse fino
al punto di dire «sì, può anche andar
bene». Magari aggiungendo e sfode-
rando il solito trucco di ogni trattativa
controversa: «Per ora».

E sul quel «per ora» ha rimugina-
to a lungo coi suoi colonnelli più fida-
ti. E proprio dalle loro dichiarazioni sì
può leggere in filigrana lo stato d’ani-
mo politico di Bossi che sente, dall’al-
tra notte il guinzaglio di Berlusconi
essersi improvvisamente tirato sul col-

lo. Così il capogruppo alla Camera
Alessandro Cè, poi il sottosegretario
Enrico Speroni e, infine, il vicepresi-
dente del Senato e cooordinatore delle
sgreterie leghiste, Roberto Calderoli,
hanno sfoderato una serie di dichiara-
zioni, in un crescendo di amletici dub-
bi. E proprio l’ultima in ordine di tem-
po, quella di Calderoli, sintetizza bene
il momento di difficoltà: «Vedremo
come andrà a finire. Lunedì discutere-
mo in segreteria il documento di mag-

gioranza proposto da Berlusconi, ma
in assenza di date certe e di certezza di
volontà di cambiamento, la vedo du-
ra. Se non si rispettano i patti già sotto-
scritti e non si vuole la devoluzione
non si può volere neppure il federali-
smo. Insomma personalmente preve-
do grosse difficoltà sia per la valutazio-
ne sia per l’eventuale approvazione».
E chiosa: «Quello che appare immedia-
to ad un primo esame sommario del
documento è l'assenza di date certe,

soprattutto nel capitolo riforme, che
dovrebbero rappresentare invece il da-
to fondamentale di quella che vorreb-
be essere un agenda. Scompare poi la
devoluzione come progetto di legge
singolo, cioè nella formula sottoscritta
nell’accordo elettorale del 2001 e che,
dopo le prime due approvazioni di
Camera e Senato, avrebbe potuto con-
cludere il suo iter già nell'autunno
2003. Viene ricompressa dall'agenda
in un unico progetto di legge di modi-
fica costituzionale bellissimo, sulla car-
ta, ma che ricorda il libro dei sogni
finalizzato solo a guadagnare tempo».

Insomma per Calderoli, ma «per-
sonalmente», la proposta Berlusconi è
già bocciata perchè non è calendarizza-

ta e perchè l’«interesse nazionale» del-
la riforma federalista La Loggia non è
scomparso del tutto anche se diversa-
mente formulato. In precedenza Cè
aveva puntato l’indice contro la «cabi-
na di regia»: «Non l’amiamo di certo.
Mettere sotto tutela Tremonti non è
certo una soluzione dei problemi. E
poi diciamo chiaro che le pensioni di
anzianità non si toccano». Altro passo
indietro rispetto alle aperture conces-
se da Bossi. Speroni forse rappresenta
la sintesi del problema. Ovvero che la
Lega vuole ulteriori garanzie. Ha det-
to: «Ad un primo esame il testo di
Berlusconi mi sembra positivo anche
se, prima di dare un giudizio più com-
piuto, bisogna attendere di sapere
qual è il calendario delle riforme, che
non c’è». Buona «quadra» a tutti, an-
che perchè Fini e Buttiglione dicono
che è stata brillantemente trovata. In
serata Bossi ammette:«Nel documen-
to mancano effettivamente i tempi
per l'attuazione delle varie riforme.
Ma basta darsi una temporizzazione
definita e la strada per superare i pro-
blemi si trova. Basta definire i tempi
di atuazione e i due canali da seguire,
la legge sulla devoluzione da un lato e
dall'altro l'insieme delle regioni, com-
preso il senato federale».

Ecco le domande più
dure rivolte al presiden-
te del Consiglio Silvio
Berlusconi, intervistato
da Panorama alla vigilia
dela semestre italiano
in Europa.

Se consente, è davve-
ro una novità che un uo-
mo del fare come Silvio
Berlusconi sia diventa-
to paladino della media-
zione. Come lo spiega?

La sua sarà una me-
diazione solitaria?

È confermata la fir-
ma a Roma?

Come si augura che
sia ricordato, una volta
giunto al termine, il se-
mestre italiano di presi-
denza Ue?

Tino Oldani
Panorama

10 luglio 2003

Fortissimi i dubbi
sul testo
Il capogruppo
alla Camera Cè:
manca anche il
calendario

Lunedì la segreteria
del partito di Bossi
discuterà dell’agenda
berlusconiana. Che
agli occhi leghisti ha
due pecche

La Lega mugugna, ma Bossi (per ora) rassicura
Non piace la tutela di Fini su Tremonti, né la devolution realizzata coi tempi dellla riforma costituzionale

Le interviste
coraggiose

‘‘‘‘

Il testo «faxato»
dal premier

Le fatiche
del premier

la scheda

Più poteri a Fini, attacco alle pensioni
Nella verifica Tremonti messo sotto tutela. I sindacati uniti: sulla previdenza sarà sciopero

Gianfranco Fini, Rocco Buttiglione e Silvio Berlusconi discutono al termine del vertice di ieri con la Commissione europea
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DALL’INVIATO Pasquale Cascella

SAN MINIATO (Pisa) Rimbalza nella
quiete del vecchio convento dei cappuc-
cini l'eco dell'ultima rissa del centrode-
stra, ma nessuno del «pensatoio» della
sinistra si compiace per l'«accelerazione
del conflitto», e non solo perché «ineso-
rabilmente colpisce l'immagine e la cre-
dibilità del nostro paese». Non piace né
a Massimo D'Alema né a Vincenzo Vi-
sco e a Pierluigi Bersani far la parte della
«Cassandra». L'avevano detto, certo. An-
cora l'altro giorno, in Parlamento, il pre-
sidente dei Ds si era levato ad ammoni-
re sul rischio
di compromet-
tere il semestre
italiano di pre-
sidenza dell'
Europa, ma
neppure lui
avrebbe mai
immaginato
che la presun-
zione con cui
Silvio Berlusco-
ni si era messo
ad assegnare
appartenenze da «Cominform» alla
stampa europea anziché all'«addio al ce-
libato» preludesse a un approccio «intol-
lerante» al confronto democratico addi-
rittura nella sede parlamentare dell'
Unione. Così come gli ex ministri delle
Finanze e dell'Industria dei governi del
centrosinistra mai avrebbero creduto
che la denuncia dell'allegra gestione del-
le cosiddette cartolarizzazioni di Giulio
Tremonti sarebbe stata surclassata dalla
scomposizione della maggioranza nel
primo voto a disposizione in Parlamen-
to.

Ora che la rissa continua tra Gian-
franco Fini, Marco Follini e Umberto
Bossi rende evidente che Berlusconi
spaccia come alleanza politica quel che
era e resta solo una «sommatoria di posi-
zioni difficilmente conciliabili», D'Ale-
ma si interroga se possa bastare una
qualche «formula organizzativa», come
quella della cabina di regia, a neutralizza-
re e riassorbire i contrasti, oppure ci si
debba preparare a «una accelerazione
del conflitto» all'interno della maggio-
ranza. La piega presa dallo scontro, sem-
pre più di potere, convince D'Alema di
aver visto giusto nel chiamare la fonda-
zione «Italianieuropei», insieme al cen-
tro di ricerca «Nuova economia Nuova
società (di Bersani e Visco) e alla Lega
delle Autonomie locali, a riflettere quest'
anno a San Miniato su come «risponde-
re al declino» a cui il centrodestra sta
condannando il paese. Perché è vero
che la maggioranza «scende in picchia-
ta», come le ultime elezioni amministra-
tive derise da Berlusconi hanno rivelato,
ma è anche vero che il centrodestra può
«sopravvivere all'esaurirsi del suo dise-
gno politico» abbandonandosi, appun-
to, alla mera gestione del potere.

Il rischio, insomma, è di un lungo
«interregno» tra una maggioranza che,
in forza dei numeri, occulta la sua perdi-
ta di egemonia nella paralisi della socie-
tà, e l'affermazione di una diversa classe
dirigente. Ma questa, per crescere come
forza alternativa con il suo distintivo
profilo di responsabilità, ha bisogno di
costruire subito un nuovo e più consape-
vole rapporto di fiducia, quantomeno
fra i cittadini e le istituzioni.

È alla prova, in questi frangenti, la
possibilità di costruire una «alleanza so-
ciale riformista» che «sia davvero mag-
gioranza nel paese». Riconosce, D'Ale-
ma, che «è più facile a dirsi che a farsi».
Sì, le forze riformiste hanno già vinto
nel '96, quindi hanno comunque dimo-
strato la loro «combattività e competiti-
vità», ma il centrosinistra - e qui l'anali-
si, per certi aspetti, si fa anche autocriti-
ca - non è riuscito ad andare, nel proces-
so innescato dalla crisi del vecchio siste-
ma politico, oltre le sue «tradizionali
capacità». Mentre proprio le continue
manifestazioni di debolezza dell'impian-
to politico e culturale del centrodestra
offrono l'occasione di superare il limite
e di far uscire, da una così lunga e con-
vulsa transizione, un vero e proprio «b
locco riformista nella sua espressione
maggioritaria».

Mai come oggi, in effetti, la società
italiana ha la possibilità di misurare la
reale dimensione dei due opposti model-
li. Vincenzo Visco è spietato, con le sue
cifre e i suoi raffronti, nel denunciare lo

spreco delle potenzialità di crescita, eco-
nomica e sociale di cui pure l'Italia di-
spone. Andrebbero recuperate, valoriz-
zate, guidate. Ed è su questo terreno,
sottolinea D'Alema, che il centrodestra
ha cominciato a dare forfait, dal fatidico
11 settembre in avanti, ostinandosi a
tradurre il vecchio sloga n del «meno
Stato più mercato» nella pratica del «me-
no diritti e meno regole», mentre la so-
cietà mostrava il suo bisogno di ritrova-
re elementi di coesione e il mercato ten-
deva a una riorganizzazione.

Per il centrosinistra, allora, si tratta
di dare non solo risposte diverse, ma
anche di opporre la «speranza per il fu-

turo» alla fatalità del
declino. D'Alema sug-
gerisce un «patto per
l'innovazione» tra il
mondo del lavoro,
dell'impresa e della
cultura, insomma tra
le «forze migliori, più
vive e aperte» della so-
cietà italiana. Una «al-
leanza per la moder-
nizzazione» che tagli
«trasversalmente le re-
sistenze della giungla

degli interessi particolari». E su cui in-
nervare la riscoperta di un «demos euro-
peo» ( quello dell'equilibrio tra i valori
di libertà e di solidarietà), il rilancio del-
la sfida sulle riforme istituzionali per
una democrazia forte e il consolidamen-
to del soggetto riformista dell'Ulivo.

Tutti temi da tempo all'ordine del
giorno, che non poche lacerazioni han-
no provocato nel centrosinistra. Qual-
che strascico si avverte nella stessa di-
scussione che qui si sviluppa, ma con un
approccio - come dire - più consapevole
della necessità di offrire risposte che
non siano ideologiche o, peggio, di co-
modo. L'innovazione, per cominciare,
chiama in causa la flessibilità, e quindi il
rapporto tra i diritti legittimi e gli inte-
ressi corporativi. D'Alema va alla radice
della questione, ricordando come in Ita-
lia si sia ricercato il consenso sociale
anche per supplire a una certa fragilità
del consenso politico, ma soprattutto
sottolineando come il rimedio cercato
dal centrodestra, quello del conflitto,
non abbia «prodotto proprio nulla», an-
zi abbia fatto terra bruciata anche di
quanto di positivo era stato costruito
dalla collaborazione fra le grandi forze
sociali. Di qui, allora, si è giocoforza
costretti a ripartire, per legare i contenu-
ti dell'innovazione, compresi quelli del-
la flessibilità, a una rete di protezione
sociale che comprenda quell'«universo
che non è tutelato da nulla», ripudiando
l'idea (definita «pre gramsciana») di
una rappresentanza della politica come
«nomenclatura di classe», separando
«ciò che è vivo da ciò che è morto e deve
essere ripensato», ovvero distinguendo i
«diritti legittimi» dagli «interessi corpo-
rativi». Per D'Alema si tratta di un salto
di qualità, appunto dal vecchio equili-
brio tra risanamento ed equità, che ha
consentito all'Italia di entrare a testa alta
nell' euro, a un nuovo «mix» tra innova-
zione ed equità, che non sia «in contrad-
dizione», bensì ne crei le «condizioni di
sviluppo», con «un paese più giusto».

La forza di questa ricerca è affidata
a un soggetto politico riformista che sap-
pia costruirne l'espressione maggiorita-
ria. Per D'Alema è l'Ulivo: «Mi rifiuto di
metterlo in discussione». Semmai, gli
chiede di sviluppare una politica di alle-
anze «oltre i suoi confini», di rappresen-
tare di più e meglio il «partito dei senza
partito», di non essere solo «contenito-
re» di valore aggiunto ma «fucina» di
partecipazione sulle grandi questioni
aperte. Come quella della riforma delle
istituzioni, perché «le istituzioni deboli
sono l'altra faccia di una società civile in
cui debole è il senso dell'interesse gene-
rale».

Doppia sfida, quindi: esterna ed in-
terna. In un «cammino di avanzate pru-
denti ma decise, che non ha bisogno di
mosse velleitarie ma in cui si metta in
movimento una nuova gerarchia di
idee». Ed è nel più largo orizzonte euro-
peo che D'Alema raccoglie una provoca-
zione, e la rilancia («non è una strava-
ganza»), sulla sinistra che, come quella
italiana, ha diversi partiti ma è parte di
un unico partito europeo: «Il Pse si pre-
senti con il suo simbolo, in tutti i paesi,
e - perché no - anche scambiandosi i
candidati. Non avrebbe solo un grande
valore simbolico».

Il presidente Ds: «Occorre un
Patto per l'innovazione tra il
mondo del lavoro, dell'impresa
e della cultura, tra le forze
migliori, più vive e
aperte della società»

‘‘Convegno
a San Miniato

dedicato a cosa fare davanti
al declino

verso cui Berlusconi
sta portando l’Italia

S
i sono incontrati ieri il segretario dei Ds, Piero
Fassino e il presidente dell'Italia dei Valori, Anto-
nio Di Pietro. All’ordine del giorno la situazione

politica dopo il successo elettorale del centro sinistra e
la grave crisi del centro destra. I due leader si sono
trovati d’accordo sia con la necessità di dare un rinno-
vato impulso alla collaborazione tra l'Ulivo e IdV, e di
accelerare la costruzione di una alternativa di governo,
facendo vivere anche a livello nazionale lo spirito unita-
rio che ha caratterizzato in queste elezioni le intese con
l'Italia dei Valori e Rifondazione, mettendo in campo
proposte politiche e programmatiche in grado di racco-
gliere, anche alle elezioni del 2004, il consenso degli
italiani.

Di Pietro ha poi parlato del referendum per l'abro-
gazione della legge sull'immunità, il «lodo Schifani»,
sottolineando che su temi fondamentali come la giusti-
zia e la legge bisognerebbe mettere in campo iniziative
che raccolgano l'indignazione di tanti cittadini. Per
questo impegnerà il proprio movimento a raccogliere
le firme necessarie, augurandosi la partecipazione all'
iniziativa.

Fassino ha richiamato la necessità di una valutazio-
ne congiunta con tutto l’Ulivo sulle iniziative più effica-
ci per la tutela della legalità, e ha proposto un nuovo
incontro sul referendum con IdV. Inutile rinviare, non
abbasseremo la guardia sulla questione morale, ha com-
mentato poi Di Pietro: quando avremo raccolto le 500
mila firme le metteremo sul tavolo della sinistra. E
vedremo se avranno ancora voglia di «dalemizzare».

PIGI CERCHIOBATTISTA

‘‘

Dunque, secondo Pigi Cerchiobattista,
al secolo Pierluigi Battista, la catastrofe
berlusconiana in eurovisione dell’altroie-
ri sarebbe null’altro che «una battuta di
troppo», «intinta in un’ironia troppo
contorta», fra l’altro in risposta al «tono
aggressivo (ampiamente prevedibile e
premeditato) del deputato Shulz» (La
Stampa). Così aggressivo, il crucco male-
detto, da provocare «una battuta dettata
forse dall’etica della convinzione». Piero
Ostellino, convocato d’urgenza dal Cor-
riere della sera per controbilanciare il du-
rissimo Galli della Loggia dell’altroieri,
ha addirittura scoperto che quanto è ac-
caduto a Strasburgo è una faccenda di
macropolitica mondiale, «figlia di una
contrapposizione che nulla ha a che fare
con le vicende giudiziarie del Cavaliere»,
una «provocazione» che affonda le sue
radici addirittura nell’«asse franco-tede-
sco» fiancheggiato dalla sinistra italiana.

«Shulz ha sprezzantemente tratteggiato -
con l’ironia di cui sono capaci certi tede-
schi- un ritratto oltraggioso del nostro
Paese», rincara Salvatore Scarpino sul
Giornale. E Klaus Davi, la voce bianca
del mezzobustismo massmediologico:
«Schulz ha messo in discussione la scelta
democratica dell’Italia». Giuliano Ferra-
ra, quello intelligente, quello che insegna
etica del giornalismo agli altri (salvo poi
tagliuzzare gli articoli della stampa estera
nelle parti che non fanno comodo), par-
la di «aggressione premeditata», «meschi-
na prepotenza», «parole offensive e pre-
potenti verso il governo eletto da un
grande Paese», di «ricatto all’Italia e alla
sua presidenza europea a colpi di giro-
tondi verbali».

Dopo aver letto tanta sapienza con-
centrata in così poche righe, Berlusconi
ha deciso di rimangiarsi le scuse al popo-
lo tedesco: oggi però comunicherà che

intende perdonare il cancelliere Schroe-
der, se promette di non farlo mai più.
Intanto, se le parole hanno ancora un
senso, e se i commenti devono partire
dai fatti e non dai funghi allucinogeni,
sarà il caso di andare a vedere che cosa
ha detto Schulz (il discorso integrale, fra
l’altro, è pubblicato sui siti centomovi-
menti.it e igirotondi.it, tradotto da Mari-
na Astrologo):

1) «Voglio riprendere una parola
menzionata dal collega Di Pietro: il virus

del conflitto d’interessi…» (e non si com-
prende bene se la provocazione stesse
nella parola Di Pietro, nella parola con-
flitto o nella parola interessi).

2) «Le esternazioni di Bossi, il suo
ministro per le politiche dell’Immigrazio-
ne, che Lei ha appena ricordato nel Suo
discorso, non sono minimamente com-
patibili con la carta dei diritti fondamen-
tali dell’Unione europea. In quanto Presi-
dente di turno, Lei è invitato a difendere
quei valori» (da notare l’inaccettabilità

crudezza di un termine come Bossi e la
provocatorietà di concetti come diritti
fondamentali e valori).

3) «Quello che Lei fa in qualità di
Presidente di turno dell’Ue, compete a
noi che siamo qui. Pertanto Le dico: lei
ha parlato del tema della sicurezza, … ha
utilizzato un concetto: Europol. Ma …
che cosa pensa di fare per accelerare l’isti-
tuzione di un pm europeo… e l’entrata
in vigore del mandato di arresto euro-
peo» (fin troppo evidente il tentativo di
parlare di corda in casa dell’impiccato,
con termini offensivi come pm e arre-
sto).

4) «Io mi rallegro del fatto che Lei
oggi sieda qui e io possa quindi discutere
con Lei. Questo lo dobbiamo non da
ultimo a Nicole Fontaine, perché se Nico-
le Fontaine non fosse riuscita così bene a
rinviare tanto a lungo le procedure per
l’immunità a Berlusconi e a Dell’Utri, il

Suo assistente che oggi è presente qui in
via eccezionale, Lei non avrebbe più pos-
seduto l’immunità di cui ha bisogno»
(qui francamente il Cavaliere avrebbe do-
vuto ringraziar il collega tedesco per aver-
gli ricordato uno dei momenti più alti
del suo impegno europeista: lo scampato
pericolo in Spagna, dalle grinfie di Balta-
sar Garzon).

Ecco, tutto qui. Oltraggi sanguinosi
al Belpaese e alla sua Storia, come si ve-
de. Vilipendi continuati al Tricolore,
quello che Umberto Bossi ama sopra
ogni altra cosa, soprattutto quando è in
bagno. Provocazioni inaccettabili e irresi-
stibili, di quelle che ti fanno pensare auto-
maticamente ai kapò dei lager nazisti.
Parole che in Italia nessuno (o quasi) osa
pronunciare: meglio lasciarle scrivere ai
giornali stranieri, e poi tradurle in italia-
no. Si spende una fortuna in interpreti.
Ma in compenso si dà la colpa agli altri.

Federica Fantozzi

ROMA Si è parlato di molte cose all’incontro
fra il direttore Furio Colombo e i lettori
dell’Unità: del disegno di legge Gasparri e
del «fortino» Rai, dei rapporti fra girotondi
e movimenti «un po’ più radicali», di alcu-
ne «tristi» somiglianze e altre «fondamenta-
li» differenze fra il governo Berlusconi e
l’amministrazione Bush, di Emilio Fede e
del sindaco Bloomberg. Si è indagato l’albe-
ro genealogico del Lodo Maccanico-Schifa-
ni-Berlusconi per accertarne la reale pater-
nità. Si è discusso se andare al mare al mo-
mento dei referendum o piuttosto mandare
al mare chi suggerisce questa opzione. Ma
giovedì sera, alla Festa dell’Unità agli ex
Mercati Generali sull’Ostiense, hanno tenu-
to banco in primis due argomenti: l’Europa
e l’informazione.

Temi attualissimi e connessi fra loro. È
il pubblico a chiedere subito un’opinione
sullo scivolone del premier a Strasburgo.
Risponde Colombo: «Berlusconi si è com-
portato come è solito comportarsi in Italia.

La differenza è che lì si è indignato l’intero
Europarlamento. Compreso il presidente, il
mite Cox». Attenzione dunque a non sotto-
valutare il segnale: «L’Europa ci sta dando
una mano notevole». Grazie a Schengen,
«oggi abbiamo un grado di libertà pari a
quella degli altri Stati dell’Ue. Sarebbe lo
stesso se fossimo fuori dai Quindici, se non
ne fossimo membri fondatori?». Osserva
Colombo: «C’è da chiedersi se la strategia
ostinata di frantumazione dell’Europa non
miri a un’Italia più facile da amministrare».
Applausi dagli spettatori, molto attenti e
partecipi. Qualche centinaio di persone fra
stabili (ai tavolini) e nomadi (passanti).

E qui si arriva al secondo argomento
clou, la libertà di informazione. Il direttore
dell’Unità sottolinea i silenzi e le omissioni
sull’accaduto, «ad eccezione del Tg3 e di
Blob». Ironizza sui giornalisti «con voce da
muezzin che pregano verso Berlusconi anzi-
ché verso la Mecca». Ripercorre le vicende
di Biagi, Santoro e quella più recente del
Corriere della Sera. Arriva, da un signore,
una delle domande più apprezzate del dibat-
tito: «Ma siamo sicuri che la libertà di stam-

pa esaurisca il problema? Come mai noi di
sinistra non siamo riusciti a fermare Berlu-
sconi quando le leggi c’erano? Non sarà ora
di smettere di delegare, ai media e al Parla-
mento, e di cominciare a opporci noi, tutti i
giorni, a casa e sul lavoro?». Colombo è
d’accordo, ma «in un’epoca così mediatica
l’importanza dell’informazione è fonda-
mentale: la gente reagisce se sa».

Non solo: l’assenza dei media come po-
tere democratico di vigilanza è un altro sin-
tomo dell’«anomalia italiana». Lo spiega
Colombo, quando la moderatrice Roberta
Agostini (della federazione romana dei Ds)
cita le parole di Cacciari e Lafontaine su
Berlusconi non caso isolato bensì «laborato-
rio» pericolosamente simile a quello della
Casa Bianca. Replica il direttore dell’Unità:
«La distanza fra denaro e proprietà dei me-
dia in America è ancora sacra e inviolabile».
Quanto alla «formula Berlusconi» è «un fe-
nomeno unico, per la ricchezza, il potere e
il modo in cui lo ostenta». Incluso il modus
operandi: «Blandire chiunque con regali e
orologi». Un ragazzo si dimostra attento
lettore del giornale, apprezza le pagine degli

esteri, meno «il poco spazio per i sindacati
di base e l’antagonismo sociale più radicale
dei girotondi». Chiede a bruciapelo: «Ma è
vero che i Cobas non possono comprare
spazi pubblicitari sull’Unità?». Risposta:
«Ovvio che possono. Dialogo continuo e
partecipazione dal territorio sono la nostra
linfa».

L’unico intervento femminile è gratifica-
to da un’ovazione: «Diceva Montanelli che
gli italiani si devono vaccinare dal virus Ber-
lusconi. Ma quanto tempo ci metteranno i
Ds a sviluppare gli anticorpi?» E poi: «Mac-
canico un giorno si sveglia e inventa il lodo,
scherziamo?». Colombo chiarisce che la
proposta dell’ex ministro nasceva «in ben
altre circostanze ed è stata da lui discono-
sciuta, anche se il controllo sui media fa sì
che continui a chiamarsi con il suo nome».
Un elettore della Quercia, che non ha gradi-
to la scelta del partito sul referendum a
proposito dell’art. 18, gioca d’anticipo per
quello sull’immunità: «Non mi piace vede-
re Di Pietro messo all’angolo». Colombo lo
rassicura: «Se il referendum è realistico, il
nostro giornale lo sosterrà».

«Roma o Strasburgo, è il solito Berlusconi»
Alla Festa negli ex Mercati Generali romani, l’incontro tra il direttore dell’Unità e i suoi lettori

Fassino e Di Pietro
divisi dal referendum

giustizia

«La Destra è in picchiata, costruiamo l’alternativa»
D’Alema: dobbiamo accelerare per fare un’alleanza sociale riformista che sia maggioranza nel Paese

Il presidente dei Ds Massimo D’Alema
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Cinzia Zambrano

Proprio quando ci si cominciava a
chiedere che fine avesse fatto, pro-
prio quando la sua sorte tornava
ad essere di nuovo «a cuore» a Bu-
sh e ai falchi della sua Amministra-
zione, ecco che Saddam Hussein
riappare, o meglio si fa sentire, di-
cendo di essere «vivo» e di trovarsi
«tra gli iracheni». Notizia già senti-
ta? Sì, circa un anno e mezzo fa,
solo che allora si trattava di Osa-
ma, lo sceicco del terrore e capo di
Al Qaeda, sfuggito alla cattura,
morto o vivo
chissà dove,
spettro -che
appare e
scompare-
del fallimen-
to america-
no nella guer-
ra in Afgha-
nistan. Ora
gli spettri so-
no due. Sup-
portato dalla
tecnologia,
anche Saddam torna di nuovo in
circolazione. La tv araba Al Jazira
-la stessa che per mesi ha fatto en-
trare nelle case di tutto il mondo le
immagini o i nastri di Bin Laden
che incitava alla Jihad- ieri ha tra-
smesso una registrazione attribuita
al dittatore iracheno. Nella cassetta
si sente una voce che si presenta
essere quella del raìs e dice: «Sono
vivo e mi trovo tra gli iracheni».

Nel messaggio, mandato in on-
da in segno di sfida proprio men-
tre all’altro capo del mondo Bush
festeggiava la fe-
sta dell’Indipen-
denza, il raìs ag-
giunge di essere
«con alcuni
compagni», sol-
lecita gli irache-
ni ad assicurare
protezione ai
«combattenti
della resisten-
za» e come da
copione, annun-
cia la formazio-
ne di «cellule e
falangi su larga
scala composte
da combattenti
maschi e femmi-
ne» per combat-
tere contro «le
forze di occupa-
zione infedeli».
«Saluto il popo-
lo dell'Iraq e sa-
luto i combat-
tenti a Bagdad,
sui campi di bat-
taglia e rendo
omaggio alla lo-
ro determina-
zione, al loro sa-
crificio e alla lo-
ro guerra san-
ta». La data di
registrazione ri-
salirebbe al 14 giugno scorso, co-
me indica anche la voce impressa
sul nastro. Se fosse davvero la sua,
questo sarebbe il primo messaggio
che l’ex leader iracheno, dopo la
caduta di Baghdad il 9 aprile scor-
so, invia di sua iniziativa alla rete
televisiva del Qatar. Un precedente
messaggio audio di Saddam era sta-
to trasmesso il 18 aprile scorso dal-
la tv di Abu Dhabi, secondo cui era
però impossibile risalire alla data
di registrazione.

La messa in onda del nastro
arriva esattamente 24 ore dopo
l’annuncio degli Stati Uniti di aver
messo una taglia su Saddam e figli
da 25 milioni di dollari, per il pri-

mo, e 15 milioni di dollari per
Uday e Qusay. Una taglia che appa-
re come l’estremo tentativo di mo-
strare il pugno di ferro in un Iraq
liberato sì da Saddam ma non in
pace. La resistenza dei guerriglieri,
gli attentati, gli assalti e le minacce
rivolti quotidianamente contro le
forze americane stanno mettendo
Bush in serie difficoltà davanti ad
un'opinione pubblica mondiale
non più disposta a fare sconti e già
irritata per la famigerata «pistola
fumante», casus belli per scatenare
la guerra, mai trovata e per i dos-
sier «gonfiati» sulle armi di distru-

zione di massa.
Stando all’ex

responsabile dei
servizi segreti ira-
cheni Wafiz al Sa-
marrai la voce regi-
strata sul nastro sa-
rebbe comunque
quella di Saddam.
Wafiz ha anche det-
to di ritenere che il
deposto dittatore
si trova in una re-
gione fra Baghdad

e Samarra, centro situato 125 chilo-
metri a nord della capitale.

L'intelligence americana per
ora è cauta. Ari Fleischer, il porta-
voce di Bush, si è limitato a dire
che «il nastro sarà analizzato». La
Cia ha già fatto in passato analisi di
documenti video e sonori attribui-
ti a Saddam Hussein o a Osama
bin Laden. L’accertamento dell’au-
tenticità del documento da parte
della Cia può però prendere tem-
po. Una fonte dell’Agenzia d’intelli-
gence, citata dalla Reuters in modo

anonimo, dice
che «è troppo
presto per cor-
roborare l'au-
tenticità del na-
stro».

Mentre l’at-
tenzione si spo-
sta sul nastro,
in Iraq si conti-
nua a morire. Il
bollettino di
una notte di
guerriglia parla
di un soldato
americano ucci-
so e almeno al-
tri 21 feriti. Il
tutto in tre di-
stinti attacchi
contro i militari
Usa. Secondo
quanto raccon-
tato dal portavo-
ce delle forze ar-
mate Usa, il pri-
mo attacco si è
verificato giove-
dì sera a Ba-
ghdad, dove un
soldato della
Prima Divisio-
ne blindata è
stato ucciso da
un cecchino,
che lo ha colpi-

to a bordo di un veicolo corazzato.
Il soldato ferito è stato trasportato
subito in ospedale, dove però è arri-
vato morto. Dallo scorso primo
maggio, è il ventiseiesimo soldato
americano ucciso in attacchi Iraq.
Sempre a Baghdad ieri altri due mi-
litari sono rimasti leggermente feri-
ti. Il terzo attacco si è verificato in
piena notte nella cittadina di Ba-
lad, una sessantina di chilometri a
nord della capitale, dove una base
militare logistica Usa è stata attac-
cata a colpi di mortaio. I feriti sono
almeno 19, anche se si tratta solo
di una prima stima. Non si cono-
sce ancora la gravità delle loro feri-
te.

Per l’ex capo dei servizi
iracheni: quella
è la sua voce
Washington cauta:
faremo analizzare
il materiale dalla Cia

‘‘

‘‘«Sono in Iraq con alcuni
compagni. Cellule e falangi della
resistenza sono state costituite in
Iraq», ha aggiunto la voce,
esortando il popolo «ad aiutare i
combattenti contro gli
occupanti infedeli». «Io ti dico che
mi manchi mio amato
popolo anche se sono in mezzo a te
e fra la tua gente»

‘‘

Il raìs rompe
il silenzio nel giorno
in cui Bush festeggia

il giorno dell’Indipendenza
«Cellule di combattenti

pronti al martirio»

NEW YORK Nel giorno dell’Indipendenza, Bush annuncia i primi
sei detenuti di Guantanamo chiamati ad essere giudicati innanzi
alle Commissioni Federali, i Tribunali militari speciali istituiti
dall'Amministrazione in seguito agli attacchi che, 22 mesi fa, scon-
volsero New York e la Capitale. Sui sei uomini le autorità america-
ne hanno fatto scendere un muro di silenzio, ma Australia e Gran

Bretagna hanno fatto sapere che tre di loro sono loro cittadini.
Secondo quanto sostenuto dal ministero degli Esteri britanni-

co, due sono i cittadini di Sua Maestà, indicati alla Corte da Bush,
Moazzam Begg e Feroz Abbasi, mentre la Procura Federale d'Au-
stralia, ha indicato che è australiano David Hicks, musulmano e
combattente con l«Esercito di liberazione del Kosovo. I detenuti
rinviati a giudizio dalla Casa Bianca, i quali -secondo fonti del
Ministero della Difesa rigorosamente anonime- sarebbero membri
di Al Qaeda o coinvolti in organizzazioni terroristiche internazio-
nali, saranno i primi ad essere giudicati dalle Commissioni Milita-
ri, i cui dibattimenti saranno mantenuti -con massima probabili-
tà- sotto stretta segretezza. Benché il Pentagono mantenga stretto
riserbo sul luogo dove i prigionieri sono attualmente detenuti, i
processi dovrebbero essere condotti presso la base di Guantanamo

Bay, a Cuba, dove il Pentagono ha fatto erigere un campo di
raccolta per i 680 sospettati di terrorismo scovati nel corso dell'ope-
razione «Enduring Freedom» avviata dagli Stati Uniti 20 mesi fa.
Nel quartier generale cubano, infatti, sono in fase di costruzione le
aule per i processi e le sale per le esecuzioni, qualora i giudici
decidano di comminare pene capitali. Proprio oggi si sono avute le
prime critiche ufficiali, sul piano internazionale, alla decisione del
presidente Bush di giudicare i sei prigionieri davanti a Tribunali
speciali. L'Unione Europea, attraverso la sua Commissione, ha
chiesto agli Stati Uniti -qualora i sei vengano considerati responsa-
bili di atti di terrorismo- di non condannarli a morte, pena non
prevista nei paesi europei che, se comminata, potrebbe anche
incrinare i rapporti di collaborazione tra le due sponde dell'Ocea-
no nella lotta al terrore.

‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON I soldati italiani in Iraq
devono stare attenti. Possono contri-
buire alla nascita di una democrazia,
ma se fossero visti come una forza di
occupazione nell'interesse degli Stati
Uniti invece che del popolo iracheno
sarebbero in pericolo. È questo l'av-
vertimento del professor John Esposi-
to, islamista di fama mondiale, autore
del best seller: «La guerra che non è
santa: terrorismo in nome dell'
islam».

Docente di studi islamici nell'uni-
versità di Georgetown, consulente del
dipartimento di Stato per gli affari me-
dio orientali, redattore capo della
Oxford Encyclopedia del mondo isla-
mico moderno, il professor Esposito
ha pubblicato una trentina di libri,
tradotti in tutte le lingue dell'Europa,
del Medio Oriente e dell'Asia.

A quali rischi vanno incontro
le truppe italiane in Iraq?

«La cosa più importante è convin-
cere il popolo iracheno che le truppe
italiane sono in Iraq per aiutarlo. Se
invece dessero l'impressione di volere
soltanto appoggiare gli Stati Uniti la
situazione potrebbe diventare critica
e molto preoccupante per loro. Credo
che il governo italiano debba prestare
particolare attenzione al modo in cui
gli Stati Uniti svolgono il loro ruolo
guida in Iraq. La mia opinione è che
gli italiani debbano regolarsi tenendo
presente prima di tutto il loro interes-
se nazionale, e quale immagine del
loro paese vogliono dare in Iraq. Se
l'Italia affiancherà gli Stati Uniti nella
ricostruzione dell'Iraq dovrà fare mol-
ta attenzione ad essere considerata
parte di un processo che conduca all'
autodeterminazione per il popolo ira-
cheno. In caso contrario vi sarebbero
ripercussioni negative. Credo che sia
molto importante associare altri paesi
europei e arabi alla forza multinazio-
nale in Iraq, ma chi entra a farne par-
te deve stare molto attento al tipo di

compiti che svolgerà sul campo».
Gli attentati contro inglesi e
americani sono atti isolati di
terrorismo o l'inizio di una
guerriglia?
«Il governo americano spera che

siano casi isolati ma in questa fase è
difficile dirlo. È in atto una strategia
per riprendere il potere da parte dei
sostenitori di Saddam Hussein che si
sono sottratti al combattimento quan-
do le forze americane sono entrate
nel paese. Questa strategia coincide
con un crescente scontento di parte
della popolazione per le scelte degli
Stati Uniti, per esempio la decisione
di non insediare un governo provviso-
rio ma un semplice consiglio consulti-
vo. Di questo passo potrebbe prende-
re corpo una vera resistenza contro
gli americani».

Gli Stati Uniti hanno commes-
so molti errori?
«Sarebbe stato molto utile fare

ciò che il presidente Bush aveva pro-
messo: inondare l'Iraq di risorse, ci-

bo, medicine, creare posti di lavoro. Il
problema diventa più acuto man ma-
no che gli iracheni si sentono dire che
sono stati liberati ma le loro condizio-
ni di vita non migliorano e non si
procede abbastanza rapidamente ver-
so la formazione di un governo rap-
presentativo. Se gli americani voglio-
no essere considerati liberatori e non
occupanti dovranno collaborare mol-
to più strettamente con la popolazio-
ne, fare sforzi molto maggiori per otte-
nere l'appoggio delle classi dirigenti
locali. Le preoccupazioni dei militari
per la loro sicurezza sono fondate, ma
ogni volta che si rastrella un villaggio
si provoca il risentimento della mag-
gioranza degli abitanti, che non sono
terroristi. Credo che ora l'amministra-
zione Bush se ne renda conto».

Si può ancora sostenere che l'in-
vasione dell'Iraq sia stata la
scelta giusta?
«Io non ero favorevole all'invasio-

ne e ancora oggi non vedo alcuna di-
mostrazione che sia stata la scelta giu-

sta. Sono appena tornato dal Medio
Oriente, dove si continua a parlare
della guerra come di un attacco ameri-
cano contro l'Iraq. Non mi pare che
gli americani siano stati assolti dal po-
polo iracheno o dalla comunità inter-
nazionale».

L'occupazione dell'Iraq è neces-
saria?
«Bisogna distinguere tra presenza

e occupazione. La presenza america-
na, nell'ambito di una forza interna-
zionale, può aiutare il popolo irache-
no nella costruzione di un sistema de-
mocratico. Occorre associare al pro-
cesso militari e forze di polizia di altre
parti del mondo arabo e musulmano
e dare agli iracheni la possibilità di
decidere essi stessi il loro futuro. Ma è
assolutamente necessario che si tratti
di uno sforzo multilaterale e non sia
visto come occupazione».

È possibile costruire una demo-
crazia in un paese dove non vi è
sicurezza?
«La nascita di una democrazia è

sempre accompagnata dal disordine.
È stato così anche all'origine degli Sta-
ti Uniti. Se guardiamo la storia recen-
te vediamo che il tentativo di avviare
un processo democratico qualche vol-
ta fallisce. Ci saranno rischi, non si
può prevedere il risultato. Ma il moti-
vo indicato dall'amministrazione Bu-
sh per intervenire in Iraq era liberare
il paese dalla dittatura e dare il via a
una democratizzazione che sarebbe
servita come esempio al resto del
mondo arabo. Vi è un tale livello di
aspettative, e l'amministrazione Bush
ha preso impegni tali, che mi pare
indispensabile dare il via a questo pro-
cesso».

Il popolo iracheno è stato dav-
vero liberato?
«In un certo senso gli iracheni

escono vincitori dalla guerra, perché è
stata rimossa la sanguinaria dittatura
di Saddam Hussein. Dipenderà dal
comportamento degli Stati Uniti se si
convinceranno che è stata una vera
vittoria. Gli iracheni potranno sceglie-

re la forma di democrazia da costrui-
re, o gli Stati Uniti cercheranno di
imporre la loro volontà? Le ripercus-
sioni di questo dilemma si faranno
sentire in tutto il mondo musulma-
no.

Ha ancora senso parlare di ef-
fetto domino, di reazione de-
mocratica a catena innescata
dall'intervento americano in
Iraq?
«L'immagine dell'effetto domino

è semplicistica. I neo conservatori
hanno trovato una scusa molto peri-
colosa. Non spetta a loro disegnare la
nuova mappa del Medio Oriente. La
democratizzazione non è compito de-
gli Stati Uniti ma dei popoli della re-
gione. Spetta a questi popoli decidere
quale forma di governo vogliono. Gli
Stati Uniti, l'Onu e la comunità inter-
nazionale possono assisterli ma non
hanno alcun diritto di controllo o di
veto. Altrimenti si creerebbe l'impres-
sione di una nuova forma di imperiali-
smo».

John Esposito
islamista

Tribunali militari per i primi
sei detenuti di Guantanamo

Le frasi
«Sono vivo e mi trovo tra gli

iracheni. Saluto i combattenti,
rendo loro omaggio.

Io saluto il popolo dell'Iraq
e saluto i combattenti

a Baghdad,
sui campi di battaglia

e rendo omaggio alla loro
determinazione, al loro sacrificio

e alla loro guerra santa»

11 settembre

Il docente all’università di Georgetown e consulente del governo Usa: anche per gli italiani dopoguerra pieno di rischi

«I fedelissimi del raìs vogliono riprendere il potere»

Torna la voce di Saddam: sono vivo e in Iraq
L’ex dittatore chiama alla resistenza in un nastro mandato in onda da al Jazira. Ucciso soldato Usa
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Leonardo Sacchetti

Sono entrati nella moschea sciita di
Quetta, nel sud del Pakistan, intor-
no alle 13 e 30, quando l’iman loca-
le stava tenendo la predica del ve-
nerdì. La moschea era affollatissi-
ma quando tre terroristi aprendo il
fuoco sui fedeli e lanciando bombe.
Secondo alcuni testimoni, poi, i tre
si sarebbero fatti saltare in aria, pro-
vocando la morte di almeno 44 per-
sone e il ferimento di altre 65. Un
bilancio che, man mano che passa-
vano le ore, sembrava destinato ad
aumentare. L’at-
tentato è giunto
quando il presi-
dente del Paki-
stan, il generale
Pervez Mushar-
raf, si trovava in
visita ufficiale a
Parigi e dalla ca-
pitale francese
ha immediata-
mente ordinato
un’«azione for-
te» delle forze
di polizia contro i colpevoli dell’at-
tacco. «Non conosco i dettagli del-
l’esplosione o di chi ne sia stato
l’autore - ha dichiarato Musharraf
- ma dobbiamo agire con molta for-
za nei loro confronti». Questo at-
tentato è l’ultimo di una lunga serie
di azioni terroristiche che, in Paki-
stan, hanno preso di mira i luoghi
di preghiera. Negli ultimi mesi,
obiettivi dei terroristi pakistani
sembravano essere solo le chiese,
per colpire la minoranza cristiana
del Paese. Ma con la strage di ieri è
tornato alla ribalta internazionale
lo scontro violento che, da anni,
insanguina il Paese: la moschea di
Quetta in cui è stato compiuto l’at-
tentato, infatti, è il principale pun-
to di incontro delle comunità sciita
locale e le autorità pakistane non
escludono che tale episodio nascon-
da uno scontro tra quella comunità
(minoritaria in Pakistan) con quel-
la sunnita.

La città di Quetta è il centro

urbano pakistano più vicino al con-
fine con l’Afghanistan e alla città di
Kandahar, vera zona cuscinetto tra
sciiti e sunniti. L’attentato di ieri,
dunque, punta a destabilizzare il
processo di normalizzazione avvia-
to dal presidente Musharraf nel suo
paese, soprattutto dopo la caduta
del regime dei Taleban. «Come ho
sempre detto - ha precisato il presi-
dente pakistano da Parigi - ci sono
purtroppo alcuni elementi che stan-
no mettendo in pericolo ciò che il
Pakistan vuole. È una sciagura - ha
proseguito Musharraf - che questa
piccola minoranza (quella sunnita,
ndr) possa far deragliare o mettere
in pericolo i sentimenti nazionali».

In un primo momento, la ver-
sione ufficiale dell’attentato di ieri
parlava di tre uomini che avevano
aperto il fuoco con armi automati-
che sulla folla dei fedeli raccolti per
la preghiera del venerdì. I tre avreb-
bero lanciato una granata per aprir-
si una via di fuga. Poco dopo, lo

stesso ministro dell’Informazione
pakistano, Sheikh Rashid Ahmed,
aveva fornito un’altra versione dei
fatti: l’attacco alla moschea di Quet-
ta era stato lanciato da tre terroristi
kamikaze che si erano fatti saltare
in aria. Due di loro, secondo la ver-
sione fornita da Sheikh Rashid Ah-
med, sarebbero morti sul colpo
mentre il terzo è deceduto più tardi
per le gravi ferite riportate. Que-
st’ultima versione pare confermata
dalle dichiarazioni rilasciate da alcu-
ni testimoni. «Stavamo offrendo le
nostre preghiere quando si è sentita
un'esplosione», ha raccontato
Khan Alì, un uomo di sessant’anni
rimasto ferito.

Subito dopo l’attentato, le auto-
rità di Islamabad hanno imposto il
coprifuoco per fermare le violenze
visto che un gruppo di sunniti di
Quetta, armati di bastoni e armi da
fuoco, si era radunata nel tardo po-
meriggio davanti all’ospedale in cui
erano state ricoverate le vittime del-

l’attacco. Proprio la moschea di
questa cittadina pakistana era già
stata al centro di violenti scontri tra
le due comunità islamiche e l’atten-
tato di ieri rischia di mandare in
pezzi il fragile equilibrio imposto
con la forza dal generale Pervez Mu-
sharraf, soprattutto dopo che lo
scorso mese undici giovani cadetti
- tutti dell’etnia Hazara e di credo
sciita - della scuola di polizia erano
rimasti vittime, sempre a Quetta, di
un attacco con armi da fuoco.

Il bilancio della strage di ieri è il
più grave tra tutti gli attacchi terro-
ristici che hanno colpito, negli ulti-
mi due anni, il Pakistan. L’otto
maggio dello scorso anno, davanti
all’hotel Sheraton di Karachi, un
terrorista suicida fece esplodere
un’autobomba contro un autobus
di tecnici francesi addetti alla co-
struzione di un sommergibile per
la marina militare pachistana. Allo-
ra morirono 14 persone, 11 delle
quali francesi.

TOKYO Tre minuti di panico su
una rotabile dell'isola
settentrionale giapponese di
Hokkaido dove stava
transitando il corteo
dell'imperatore Akihito e
dell'imperatrice Michiko diretto
verso la località climatica e
sciistica di Furano: per colpa di
un improvvisato «kamikaze»
l'auto dell'imperatore è rimasta
coinvolta in un incidente
stradale. Lo sconosciuto
«assalitore», con ogni
probabilità un balordo
disoccupato di 35 anni, ha
tentato di sorpassare, a bordo di
un automobile di piccola
cilindrata, il corteo
avvicinandosi pericolosamente
all'auto di Akihito e Michiko.
Tre motociclette bianche della
scorta di polizia hanno cercato
di bloccare l'uomo, ma nel
trambusto una delle moto ha
urtato l'auto imperiale
danneggiandola leggermente.
Dopo uno stop di tre minuti per
tutti, la coppia imperiale, illesa,
si è trasferita su un'altra auto
giungendo pressoché puntuale a
destinazione. L'uomo, Osamu
Koizumi, è stato arrestato ed è
sotto interrogatorio. «Volevo
incontrarmi con l'imperatore e
salutarlo» starebbe ripetendo
agli inquirenti, tra frasi
sconnesse e senza senso. La
versione dell'incidente data
dall'uomo è al vaglio della
polizia ma un particolare
sembra accreditare la tesi del
balordo in cerca di una bravata.
Proveniva infatti dalla
direzione opposta e quando si è
accorto di aver incrociato
nientemeno che Sua Maestà ha
provveduto in tutta fretta ad
una inversione ad U, ha
inseguito il corteo per tentare
poi l'azzardo dell'abbordaggio
all'auto del discendente degli
dei. Osamu Koizumi risulta
domiciliato nella città di Ebina,
prefettura di Kanagawa, vicino
a Tokyo. Non si sa ancora
perché e quando sia arrivato su
una vettura di piccola cilindrata
in Hokkaido, a circa 1.000 km.
di distanza dalla sua
abitazione.

‘‘

Ai primi del Novecento la
chiamavano «la piccola Londra», e
nel nord dell’India britannica era
una delle città più amate dai
conquistatori inglesi, per i suoi
viali alberati e ventosi e per il
profumo dei gelsomini. Oggi di
Quetta, capoluogo del Beluchistan
(nel Pakistan sud occidentale)
restano solo rovine, povertà e
violenza. Tutto attorno alla città
stazionano da anni migliaia di
progughi afghani cui non è rimasto
più nulla, gente che vive di
espedienti, spesso trafficando in
droga o in armi. Nelle case di
fango secco e paglia sorte nel
deserto attorno a Quetta hanno
trovato rifugio molti leader del
defunto regime talebano, e si dice
che anche la famiglia del Mullah

Omar si sia rifugiata qui. La città,
situata a 1.700 metri su un
altopiano desertico, ha ricevuto il
primo duro colpo nel 1935,
quando un terremoto ne distrusse
buona parte degli edifici. Con
l’occupazione sovietica Quetta
divenne, insieme a Peshawar, la
base dei mujaheddin. Per le vie
della città lottavano spie pakistane,
sostenitori dell’Unione Sovietica,
partigiani, criminali. Ognuno
aveva il suo tornaconto, ognuno
ambiva al controllo di Kabul.
Anche il padre di Hamid Karzai,
l’attuale premier afghano, ha
combattuto per le strade polverose
della città, dove i Karzai vivevano.
Fu ucciso da una raffica di colpi di
pistola alla fine degli anni Ottanta,
sotto la porta di casa.

Gli
attentatori
hanno colpito
durante
la preghiera
del venerdì

Pakistan, strage nella moschea sciita
A Quetta, un commando di tre persone spara sui fedeli: almeno 40 i morti

Paura in Giappone
Un auto contro
il corteo imperiale

I feriti della
moschea
vengono
trasportati
in ospedale

Una città tormentata dalla miseria
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GINEVRA Un'epidemia di colera ha colpito
almeno 500 persone a Monrovia, la capitale
della Liberia devastata dai recenti scontri. A
lanciare l’allarme è stata l'Organizzazione
Mondiale della Sanità (Oms) secondo cui le
cause dell'epidemia sono da rintracciare nelle
condizioni di vita disperate in cui versano
più di 97.000 persone rifugiate nei campi di
raccolta allestiti nella capitale; costrette a vive-
re in spazi ridotti hanno difficoltà a soddisfa-
re le più elementari esigenze: dal reperimento
dell'acqua potabile alle norme igieniche, dal
cibo all'assistenza sanitaria. I casi di colera
sono stati diagnosticati nell'ospedale John Fi-

tzgerald Kennedy della capitale Monrovia ma
«potrebbero essere solo la punta dell'ice-
berg», ha assicurato la portavoce dell'Oms,
Christine Mcnab. Per evitare la diffusione
dell'epidemia l'Organizzazione Mondiale del-
la Sanità, in collaborazione con altre organiz-
zazioni non governative e col ministero libe-
riano della Salute, ha messo a punto un pia-
no per bonificare le acque con il cloro e per
per distribuire farmaci e altri metodi di pre-
venzione alla popolazione. Se non si risolverà
questa situazione, ha avvertito il direttore ge-
nerale dell'Organizzazione mondiale di stan-
za a Ginevra, Gro Harlem Brundtland, si ri-
schierà una vera crisi umanitaria. Sulla situa-
zione umanitaria in Liberia sempre l'Oms ha
lanciando un appello di fondi ai paesi donato-
ri. I recenti e violenti scontri tra ribelli e forze
governative hanno infatti costretto migliaia
di persone alla fuga. A Monrovia e dintorni,
quasi 100mila sfollati sopravvivono in condi-
zioni sanitarie per lo meno rudimentali.

Leonardo Sacchetti

Occhi puntati su Charles Taylor,
presidente della Liberia. Saranno le
sue prossime decisioni a chiarire il
futuro del paese africano. Dopo la
richiesta avanzata dal segretario ge-
nerale dell’Onu, Kofi Annan, per
l’invio di un contingente di caschi
blu a Monrovia e, soprattutto, dopo
le pressioni esercitate dall’ammini-
strazione Usa, Taylor è a un passo
dalle dimissioni. Durante un suo di-
scorso davanti
ad alcuni leader
religiosi, il presi-
dente liberiano
- il cui mandato
scade nel genna-
io del prossimo
anno - ha ieri
formalmente ac-
cettato l’idea di
lasciare il pote-
re, accettando
l’ospitalità, l’esi-
lio, in Nigeria.
Unica condizione: l’insediamento
di un contingente internazionale di
stabilizzazione. Il rischio, infatti,
con i ribelli del Lurd (Liberiani uniti
per la riconciliazione e la democra-
zia) in piena attività, è quello di far
scivolare il Paese in una rapida guer-
ra civile per riempire lo spazio lascia-
to vuoto da Taylor, padre padrone
di Monrovia.

La condizione posta dal presi-
dente permetterebbe l’avvio in Libe-
ria di un processo democratico: la
sua «fuga» ad Abuja (capitale della
Nigeria) avverrebbe subito dopo lo
spiegamento di tale forza di stabiliz-
zazione. Il governo nigeriano, però,
visto il rischio di un allargamento
delle turbolenze, starebbe facendo
pressione su Charles Taylor al fine
di convincerlo a lasciare la Liberia
prima dell’arrivo dei militari inter-
nazionali. «Voglio comportarmi co-
me uno che facilita la pacificazione -
ha dichiarato il presidente nel suo
incontro con i leader religiosi liberia-

ni -. Non riesco a capire perché gli
americani vogliano che io me ne va-
da prima del loro arrivo». Intanto, i
ministri della difesa dei paesi della
Comunità economica dei paesi del-
l’Africa occidentale hanno approva-
to la costituzione di una forza di
interposizione di tremila uomini da
inviare in Liberia.

Le parole del presidente Taylor
arrivano dopo che Condoleezza Ri-
ce, consigliere per la sicurezza nazio-
nale dell’amministrazione Usa, ave-
va scandito a lettere cubitali la linea
politica di Bush sulla Liberia. «Char-
les Taylor deve andarsene - aveva
detto Rice giovedì scorso - perché
Charles Taylor è il problema». Nelle
ultime settimane, dopo le decine di
morti provocati dagli scontri a Mon-
rovia, la diplomazia internazionale
(Usa, Nazioni Unite e Gran Breta-
gna e Francia) si è messa in moto
per avviare una transizione demo-
cratica in Liberia. Il capo della mis-
sione del Consiglio di sicurezza del-

l’Onu in Africa, Jeremy Greenstock,
in visita in Guinea, ha posto alcuni
paletti al possibile processo politico
post-Taylor, escludendo una qualsi-
asi forma di partecipazione dei vari
gruppi armati presenti in Liberia.
«Occorre una soluzione che passi
per vie politiche - ha dichiarato Gre-
enstock - con negoziati che portino
a un governo di transizione senza la
partecipazione dei governanti attua-
li e dei gruppi armati».

Da parte sua, Washington è sta-
ta trascinata nel mattatoio liberiano

proprio da parte
della popolazio-
ne civile che, nei
giorni scorsi,
aveva manifesta-
to davanti al-
l’Ambasciata
Usa a Monrovia
chiedendo un in-
tervento diretto
degli Stati Uniti.
Bush, che si ap-
presta a compie-
re un viaggio in

Africa, ha così avviato le procedure
di valutazione per l’invio di marines
in Liberia. «Warning order», in ger-
go militare. Apprese le dichiarazioni
rilasciate ieri da Taylor, Bush ha de-
ciso l’invio in Liberia di una squa-
dra di esperti militari mentre la base
Nato di Rota, in Spagna, da giorni è
in mobilitazione e, secondo fonti vi-
cine alla Casa Bianca, proprio da lì
potrebbero partire i soldati america-
ni con destinazione Liberia. «Riten-
go che ci vorrà ancora del tempo»,
aveva dichiarato giovedì il portavo-
ce di Bush, Ari Fleischer, consiglian-
do pazienza ai liberiani e rassicuran-
do le gerarchie militari Usa, impen-
sierite da un ulteriore impegno sul
campo dopo la mobilitazione di
10mila soldati americani in Afghani-
stan e, soprattutto, con i 150mila
marines presenti attualmente in
Iraq. Le dichiarazioni fatte da
Taylor ieri sembrano aver imposto
un’accelerazione alle attenzioni di-
plomatiche sul paese africano.

‘‘

ABIDJAN La fine della guerra è sta-
ta proclamata ufficialmente oggi
dai ribelli della Costa d'Avorio,
che hanno annunciato di
accettare Laurent Gbagbo come
presidente del paese. Il sanguinoso
conflitto interno, cominciato con
un tentato colpo di stato inteso a
destituire Gbagbo, è durato dieci
mesi. L’annuncio è arrivato dopo
che, la settimana scorsa,
l'organizzazione Forze Nuove,
gruppo che comprende i tre
movimenti ribelli del paese, aveva
decretato «lo stato d'emergenza
nelle zone che controlla» ed aveva
annunciato che non parteciperà al
processo di disarmo che è in
calendario a partire dal primo
agosto e che dovrebbe concludersi
il 15 settembre.

‘‘

Allarme colera
per 500 liberiani

Unica
condizione:
l’invio
di una forza
di pace
internazionale

Forza di pace, Bush prende tempo
La Casa Bianca invia a Monrovia esperti militari ma non ha ancora deciso sulle truppe

Il padre
padrone di
Monrovia ha
formalmente
accettato di
dimettersi

Liberia nel caos, Taylor pronto a lasciare
Il presidente forse in esilio in Nigeria dopo le pressioni Usa: ma prima devono arrivare i caschi blu

Umberto De Giovannangeli

Armati, col volto coperto, decine di
attivisti dei «Comitati di resistenza
popolari» (Crp) sfilano minacciosi
accanto alle residenze di Abu Mazen
e Mohammad Dahlan, nel cuore di
Gaza City. Gli agenti della sicurezza
seguono la manifestazione, a qualche
centinaio di metri di distanza, pronti
a intervenire. La tensione è palpabile,
e rischia di sfociare in scontro aperto
quando alcuni dei miliziani sparano
in aria raffiche di mitra. Quella mar-
cia armata è un segnale di sfida lan-
ciato dagli irriducibili dell'Intifada al
premier palestinese e al suo odiato

braccio destro, ritenuti dei «collabo-
razionisti» del nemico sionista.

La «protesta dei kalashnikov»
scatta in risposta agli arresti, compiu-
ti nelle ultime 48 ore dagli agenti del-
le forze di sicurezza dell'Anp, di deci-
ne di miliziani dell'Intifada sospettati
degli attacchi compiuti mercoledì,
con razzi e colpi di mortaio, contro
l'insediamento ebraico di Kfar Da-
rom (tre israeliani feriti) e alcune po-
stazioni militari. I «Crp» sono un'or-
ganizzazione di base che raccoglie mi-
liziani di varie fazioni palestinesi in
un «fronte unito» contro l'occupazio-
ne militare israeliana. Abu Mazen
non ha finora avuto contatti formali
con i «Crp» che continuano ad agire

fuori controllo. Gli arresti effettuati
non hanno impedito nuove violazio-
ni della tregua. Scontri a fuoco, senza
vittime, si sono registrati la scorsa
notte nel sud della Striscia di Gaza e
in mattinata a Qalkilya sono stati spa-
rati colpi contro un autocarro nella
zona dove è in costruzione il «Muro»
di separazione fra Cisgiordania e Isra-
ele. A guidare l'operazione repressiva
a Gaza è Saeb al Agez, comandante
della sicurezza nazionale palestinese
nella Striscia: «Gli arresti dell'altra
notte - afferma - dimostrano che fac-
ciamo sul serio. Abbiamo uomini
ben armati e, soprattutto, motivati.
Siamo pronti a ogni evenienza ma
non credo che ci sarà una guerra fra

di noi». Le decine di uomini in armi
che sfilano davanti alle abitazioni dei
«due traditori» non confortano que-
sta ottimistica previsione. La prova
di forza degli oltranzisti della lotta
armata non sembra però scalfire la
determinazione dell'uomo-forte del
governo palestinese: «Intendiamo svi-
luppare il dialogo con tutte le orga-
nizzazioni, ma non siamo disposti a
tollerare alcuna infrazione alla tre-
gua», ribadisce Mohammed Dahlan
in una intervista alla televisione israe-
liana. Concetto che il premier Abu
Mazen aveva rimarcato l'altra notte
nel corso di un lungo incontro politi-
co con dirigenti di Hamas. «Ad Abu
Mazen abbiamo ribadito che la tre-

gua finirà se gli israeliani prosegui-
ranno con le eliminazioni mirate e
gli attacchi contro i civili», dice all'
Unità Mahmud al-Zahar, uno dei ca-
pi di Hamas presenti all'incontro
con il premier palestinese. I più stret-
ti collaboratori di Abu Mazen batto-
no invece un altro tasto: quello della
liberazione dei detenuti palestinesi,
senza la quale, avverte il ministro
dell'Informazione Nabil Amr, «sarà
molto difficile consolidare la tre-
gua».

Una decisione in merito verrà
presa domani dal governo israeliano,
in una seduta che si preannuncia in-
fuocata. Al premier Sharon e ai suoi
ministri lo Shin Bet (il servizio di

sicurezza interno) sottoporrà due li-
ste: quella dei detenuti "scarcerabili",
e la lista di quanti si sono macchiati
di attacchi sanguinosi contro civili e
militari israeliani. Distinzione ritenu-
ta inaccettabile dai leader integralisti
palestinesi: Fonti vicine al premier,
lasciano filtrare la possibilità che, co-
me ulteriore gesto distensivo, Israele
potrebbe liberare altri 400 detenuti e
cedere all'Anp il controllo di altre
porzioni della Cisgiordania, oltre Bet-
lemme. «Una delle condizioni irri-
nunciabili per il mantenimento della
tregua è la liberazione di tutti i dete-
nuti palestinesi, senza eccezione alcu-
na», sottolinea Mohammed al Hin-
di, capo della Jihad islamica palestine-

se. Sul fronte opposto, è altrettanto
netta la chiusura dei falchi israeliani:
«Israele non deve sottostare ad alcun
ricatto dei gruppi terroristi che usa-
no la tregua per riorganizzare le pro-
prie fila per poi scatenare una nuova
ondata di attentati contro Israele»,
denuncia Avigdor Lieberman, mini-
stro dell'ultradestra nel governo Sha-
ron.

Della liberazione dei detenuti e
dell'attivazione degli altri punti della
road map, torneranno a parlare Abu
Mazen e Ariel Sharon, nel loro quar-
to incontro, in programma martedì
prossimo a Gerusalemme. Segno che
il cammino della pace, sia pure in
salita, non si arresta.

Per difendere la tregua l’Anp ferma decine di palestinesi sospettati di aver compiuto gli attacchi contro una colonia ebraica subito dopo l’accordo del cessate il fuoco

Estremisti arrestati a Gaza, i miliziani protestano contro Abu Mazen

denuncia dell’Oms

Bruno Marolo

WASHINGTON I consiglieri di George Bush era-
no d'accordo su una cosa sola: Charles Taylor
non poteva rimanere presidente della Liberia.
Ora che hanno ottenuto quello che volevano
ricominciano a litigare. Niente è deciso. In
linea di principio Bush è disponibile a manda-
re in Liberia almeno un contingente simbolico
di soldati americani, ma non vuole impegnarsi
in una missione di pace mentre la metà delle
sue forze armate è alle prese con i ribelli in
Iraq. Per ora ha inviato una squadra di esperti
militari per verificare sul campo la situazione.

Bush partirà lunedì per l'Africa. Visiterà
cinque paesi nel tentativo di dimostrare che
l'America non è soltanto il paese delle guerre

infinite, ma contribuisce come può alla lotta
contro la fame e l'aids nel continente più pove-
ro. La Liberia non è compresa nell'itinerario.
L'invio delle truppe era stato indicato come
sicuro da gran parte della stampa americana
ma il presidente ha detto che non si lascerà
mettere sotto pressione per un annuncio pri-
ma della partenza. «Sto raccogliendo le infor-
mazioni - ha affermato - per decidere in modo
razionale come far rispettare il cessate il fuoco
in Liberia. Io sono il tipo di persona che vuole
conoscere tutti i fatti prima di decidere. Quan-
do avremo una strategia la annunceremo, che
io sia partito per l'Africa oppure no. Non mi
interessa un annuncio spettacolare».

La Liberia è stata fondata nel diciannovesi-
mo secolo dal presidente americano Monroe,
che voleva dare un patria in Africa agli schiavi

americani liberati. Bush ha detto di rendersi
conto che la storia della Liberia è «unica», e
che il suolo svolto dagli Stati Uniti crea «mag-
giori aspettative».

«Il presidente - ha dichiarato il segretario
di Stato Colin Powell - prende in considerazio-
ne tutte le possibilità, politiche, diplomatiche e
anche militari. Non abbiamo ancora formula-
to alcuna raccomandazione per lui, e dunque
non ha preso alcuna decisione». Secondo fonti
governative Bush ha chiesto ai consiglieri di
suggerirgli un modo per affrontare la crisi in
Liberia ma invece di una raccomandazione
unica ha ricevuto una serie di indicazioni con-
trastanti. Il ministro della Difesa Donald Rum-
sfeld è contrario all'invio di truppe. Sostiene
che i soldati americani si troverebbero in peri-
colo e non sarebbero in grado di mantenere il

cessate il fuoco. Nello stesso tempo il segreta-
rio di Stato Colin Powell ha iniziato una serie
di consultazioni con il segretario generale dell'
Onu Kofi Annan e con i governi africani per
capire in che modo un contingente americano
potrebbe collaborare con le forze di pace africa-
ne in Liberia.

Il generale James Jones, comandante delle
truppe americane in Europa, ha ricevuto ieri
l'ordine di presentare un rapporto urgente al
Pentagono sulle forze eventualmente disponi-
bili e sulle possibili forme di intervento. Fonti
della Casa Bianca hanno sottolineato che gli
Stati Uniti non hanno intenzione di svolgere
un ruolo guida in una eventuale missione di
pace. È stato preso in considerazione l'invio di
500 soldati per proteggere l'ambasciata e le
altre istituzioni americane in Liberia. Le Nazio-

ni Unite insistono per un contingente di alme-
no duemila soldati.

Bush, per quanto riluttante, non può igno-
rare del tutto la richiesta. «La stabilità della
Liberia - ha ammesso la consigliera per la sicu-
rezza nazionale Condi Rice - potrebbe essere
vitale per il progresso del continente africano».
Per il momento la diplomazia americana si è
mobilitata per accelerare l'uscita di scena del
presidente Taylor. Il portavoce del dipartimen-
to di Stato Richard Boucher ha confermato
che è in atto una trattativa con la Nigeria, che
potrebbe dare asilo al presidente liberiano in
esilio. Giovedì sera Bush aveva ribadito una
decisione senza appello: «Il signor Taylor deve
lasciare il potere. Sono convinto che ci ascolte-
rà e prenderà la decisione giusta, se gli sta a
cuore il bene del suo paese».

Costa d’Avorio:
è finita la guerra

La manifestazione
anti-governativa
a Monrovia
davanti
all’Ambasciata
Usa
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L
o choc è forte: le ultime mosse
di Piero Grasso, procuratore
capo di Palermo, nella gestio-

ne del suo ufficio, sono interpretabi-
li solo a condizione di volere essere
fortemente impietosi. C'è molta
amarezza fra magistrati anziani,
giovani e meno giovani, di fronte a
quella partita che si è giocata all'
interno del Csm su una circolare
preistorica pensata oltre dieci anni
fa. Che oggi quella stessa circolare
serva da pretesto per dare il benservi-
to a procuratori aggiunti come Gui-
do Lo Forte e Roberto Scarpinato,
provoca sconcerto.
Com'è noto la circolare stabilisce un
limite di otto anni oltre il quale non
viene più consentita la presenza di
un magistrato all'interno della Divi-
sione Distrettuale Antimafia. Molto
sinteticamente. È previsto uno stop
temporale ( chissà poi perché non
sei o dieci anni) argomentato in ma-
niera alquanto speciosa: l'esistenza
del pericolo che chi indaga troppo a
lungo su Cosa Nostra o altre mafie,
possa trovarsi a detenere un potere
eccessivo. Ora se esiste la Dda lo si
deve proprio alla consapevolezza
che per fronteggiare forme di crimi-
nalità eccezionali e particolarmente
organizzate occorrevano strumenti
di indagine della magistratura al-
trettanto eccezionali e organizzati.
Fissare un tetto, equivale a usare il
bisturi per interrompere un processo
di conoscenza e approfondimento di
un fenomeno criminale che si vorreb-
be debellare. Significa negare in radi-
ce la stessa ragion d'essere della
Dda. È un'interpretazione forzata?
Crediamo di no.
Diciamola diversamente: il mafioso,
dopo otto anni di carriera crimina-
le, può tranquillamente continuare
a fare il mafioso. Il magistrato anti-
mafioso, dopo otto anni, deve cam-
biare mestiere. Ha senso questo mo-
do di argomentare?
Altra musica - invece - se la circola-
re viene riesumata, una tantum,
quando si tratta di far fuori qualcu-
no che appare “troppo scomodo” al

sistema di potere (con questa circola-
re venne fatto fuori Salvatore Boe-
mi, procuratore aggiunto di Reggio
Calabria).
A Palermo, allora, i magistrati più
consapevoli cosa si aspettavano da
Piero Grasso? Si aspettavano, per
non dire che molti davano per scon-
tato, che il capo dell' ufficio si inte-
stasse una sua personale battaglia
per convincere l'intero Csm - sulla
base delle sue conoscenze sull'argo-
mento - a gettare per sempre nel
cestino quella circolare jurassica.
Non che formulasse quesiti pilate-
schi allo stesso Csm per chiedere co-
me regolarsi su Lo Forte e Scarpina-
to. La delusione è doppia poiché in

35 (15 sostituti procuratori della
DDA, 20 che non ne fanno parte),
qualche settimana fa, lo avevano
apertamente sollecitato con un docu-
mento a trovare soluzioni di alto
profilo, piuttosto che bizantinismi,
suddivisi in parti uguali fra l'accade-
mia, la burocrazia, e il redde ratio-
nem. Ora però i giochi sono fatti.
La votazione al Csm c'è stata. E per
dirla con Mao c'è molta più chiarez-
za sotto il cielo. Il centro destra ha
votato compattamente a favore di
quell'interpretazione di Grasso, che
a molti non appare di alto profilo.
Lo Forte e Scarpinato sono fuori. Se
ne faranno una ragione. Ma qual-
che problema resta aperto. E non di

poco conto. Cominciamo proprio da
Grasso. Il 25 giugno, in una riunio-
ne dei “verdi”, la sua corrente di
appartenenza, aveva battuto i pu-
gni sul tavolo: «o votate al Csm la
mia proposta o mi dimetto». I
“verdi” - senza defezioni - hanno
votato in direzione opposta a quella
richiesta da Grasso. Coerenza vor-
rebbe, a questo punto, che Grasso
presentasse le dimissioni.
È un altro degli elementi di forte
amarezza nella sua corrente, pro-
prio perché i “verdi” sponsorizzaro-
no maggiormente la candidatura di
Grasso per la successione a Caselli, e
oggi vivono l'intera vicenda come
una sorta di “tradimento”. E se

Grasso dovesse davvero dimettersi,
in quale altra corrente andrebbe a
chiedere ospitalità? A rigor di logica
dovrebbe andare a bussare in quella
maggioranza che l'altro giorno ha
spedito in pensione anticipata i Lo
Forte e gli Scarpinato. Ma anche
questo sarebbe un ennesimo trau-
ma.
In queste ore di forte subbuglio, in
cui le tante “anime” dell' antimafia
giocano la loro partita, si sentono
anche voci molto critiche proprio su
quella capacità di coordinamento
che dovrebbe essere la seconda natu-
ra di un procuratore capo. E qui
torniamo alla questione Cuffaro.
L'ordinanza di custodia cautelare

emessa nei giorni scorsi (l'arresto di
Miceli, Aragona e altri) è rimasta
chiusa nella stanza di Grasso e dei
diritti titolari dell'indagine. Appena
i dodici della Dda hanno chiesto a
Grasso una riunione urgente sull'ar-
gomento (lamentando proprio di
avere appreso dai giornali quei fatti
che avrebbero dovuto apprendere in
ragione del loro ufficio), Grasso, a
sua volta, li ha informati per iscritto
che l'ordinanza era stata messa in
rete, sul sito interno, e quindi final-
mente a disposizione di tutti.
Mossa azzardata che ha peggiorato
le cose. Inevitabili le altre polemi-
che, le altre rimostranze.
Stando così le cose, Grasso, da un

lato porta all'incasso una votazione
favorevole nel parlamento del Csm.
Dall'altro, è inevitabilmente destina-
to a pagare un prezzo in termine di
immagine e visibilità pubblica. Di-
rottare verso incarichi più prestigio-
si, nella speranza che la maggioran-
za anti Lo Forte e anti Scarpinato
possa dare altri frutti, potrebbe esse-
re per lui, in questo momento, più
che una tentazione.
Ma tentazione per tentazione, si sus-
surra anche che qualcuno di quei
procuratori aggiunti che hanno pre-
sentato domanda per andare a occu-
pare i due posti rimasti vacanti in
DDA, stia attraversando un mo-
mento di forte crisi di coscienza.
La riunione “urgente” sollecitata
dai dodici della Dda sul “caso Cuffa-
ro” ieri non si è svolta. Dovrebbe
avere luogo non prima di lunedì.
Grasso, prima di andare a un incon-
tro dagli esiti difficilmente prevedibi-
li, vuole capirne di più sulle forze in
campo.

Le contestazioni a Grasso

Arcangelo Giovanni Ester Compa-
relli ricordano

MARIAPIA COLETTI
moglie e madre dolcissima nel deci-
mo anniversario della morte.

5 luglio 1993 5 luglio 2003

Nell’11˚ anniversario della scompar-
sa di

ERCOLE GARELLI

i figli Lidia e Lilliano, ricordano con
affetto il padre.
Conselice (Ra) 6 luglio 2003

6 luglio 1998 6 luglio 2003

5˚ Anniversario
RENZO ZANASI

Sei sempre nei nostri cuori in fami-
glia.
Fiorano (Mo), 6 luglio 2003

Davide Madeddu

CAGLIARI La crisi investe il pupil-
lo di Berlusconi. Ormai sembra
irreparabile lo strappo che ha la-
cerato in questi giorni il centro
destra che governa la Sardegna e
investito il massimo esponente
forzista nell'isola. Ossia, Mauro
Pili, giovane presidente della
giunta regionale voluto da Silvio
Berlusconi in persona.

Lunedì Pilo dovrà fare i con-
ti con una mozione di sfiducia
presentata dall'opposizione di
centro sinistra. Una mozione
che potrebbe far cadere l'esecuti-
vo proprio grazie all'apporto di
alcuni uomini di centro destra.

I primi ad annunciare un vo-
to a favore del documento del-
l’opposizione, e quindi la sfidu-
cia ufficiale al Governatore, so-
no stati tre consiglieri regionali
di Alleanza nazionale. I tre dissi-
denti da tempo, contestano la
linea del partito di Fini a soste-
gno del governatore della Sarde-
gna. I tre, Bruno Corda, Gianni
Locci e Pierluigi Carloni, ieri
mattina, dopo essere fuoriusciti

da An hanno dichiarato che vo-
teranno la sfiducia a Pili. L’occa-
sione è stata la contrarietà alla
sostituzione, programmata da
tempo, dell’assessore ai Lavori
pubblici Silvestro Ladu.

Non solo: hanno annuncia-
to la formazione di un nuovo
gruppo politico nell'assemblea
regionale, hanno anche denun-
ciato le «numerose pressioni ro-
mane e altrettante imposizioni
per salvare l'esecutivo di Pili».

Una su tutte, quella del presi-
dente del consiglio Berlusconi
che, nel corso di una conferenza
stampa con il governatore ha an-
nunciato: «La crisi è un non sen-
so che qualcuno pagherà. Pili o
elezioni anticipate». Un'imposi-
zione o minaccia rispedita al
mittente dai centristi sardi.

A mettere in difficoltà il pre-
sidente della giunta regionale sa-
ranno, infatti, proprio gli uomi-
ni dell'Udr. Tre consiglieri regio-
nali, guidati nell'isola da Mario
Floris, già presidente dell'esecuti-
vo e fiduciario di Francesco Cos-
siga in Sardegna. I giorni scorsi,
infatti, gli uomini dell'Udr, assie-
me ad alcuni esponenti del cen-

tro, avevano invitato il presiden-
te della Giunta regionale a di-
mettersi perché in minoranza.

Una richiesta che i centristi
hanno reiterato anche dopo la
votazione della legge regionale
contro le scorie, approvata con
64 voti su 64, e proposta dal cen-
trosinistra. Richiesta che il go-
vernatore ha però respinto al
mittente annunciando lo sciogli-
mento del Consiglio regionale
in mancanza di un rinnovo del-
la fiducia. Peccato però che la
posizione assunta da Pili a Ca-
gliari e da Berlusconi a Roma,
non sia piaciuta, ancora una vol-
ta, agli uomini del centro.

Proprio i tre, che oggi terran-
no una conferenza stampa, han-
no fatto sapere di non gradire il
governo Pili, e neppure le impo-
sizioni che arrivano dall'alto,
compresa la posizione assunta
da Cossiga che, invece, vorrebbe
sostenere Pili. La polemica, così
come lo scontro all'interno della
casa della libertà, sono aperti. Se
è vero infatti che Pili è andato in
minoranza oltre cento volte nel
corso dell'ultimo anno, è anche
vero che in questi giorni dovrà

fare i conti con le numerose cor-
renti della casa azzurra. Altra va-
riabile: sempre oggi, si riunisco-
no i vertici dell’Udc con Follini
per l’elezione del segretario re-
gionale

A sgomitare per prendere il
suo posto, al di là del rappresen-
tante dell'Udr, che due anni fa è
stato scalzato dallo scranno di
presidente della Giunta regiona-
le proprio da Mauro Pili, ci so-
no anche altri uomini del polo.
Dal sindaco di Cagliari Emilio
Floris, al presidente dell'esecuti-
vo provinciale. La prova del fuo-
co per il “laboratorio politico az-
zurro”, come è stato definito
più volte il periodo di governo
forzista nell'isola, è fissata per
lunedì. E, a meno di sorprese,
dell’ultim’ora, per Pili arriverà
la sfiducia: se i voti dell’Udr (3)
si uniranno a quelli dei “ribelli”
di An (3) e tutti si sommeranno
ai 35 dell’opposizione, vi saran-
no i 41 voti su 80 per la sfiducia.

«Una crisi che è anche un
atto conclusivo - fa sapere Gian
Mario Selis, leader del centro si-
nistra - che sancisce il fallimen-
to della politica berlusconiana».

Cuffaro si fa assolvere dalla sua maggioranza
Con un voto irrituale l’assemblea siciliana vota la fiducia al governatore indagato per mafia. La sinistra lascia l’aula

La doppia delusione dei pm di Palermo
Saverio Lodato

Marzio Tristano

PALERMO Simpatico, lo è, e parecchio, glie-
lo ha riconosciuto persino il capo gruppo
della Margherita Egidio Ortisi. Religioso,
ancor di più: mentre fuori un esercito di
carpentieri «impacchettava» la facciata di
palazzo dei Normanni in vista del Festino
di Santa Rosalia, patrona di Palermo, lui si
è rivolto ancora una volta alla Madonna,
ricordando di aver affidato un anno fa la
Sicilia alle sue cure e invocandone, oggi, «il
materno conforto in questo tempo di pro-
va». Ma il colpo di scena è stato il dubbio,
quel tarlo che divora la coscienza e che lo
ha indotto a chiedere con toni solenni e
tormentati ai novanta deputati che lo ascol-

tavano attenti: «continuare o tornare a esse-
re un comune cittadino?». Un dubbio tutto
privato, perché né maggioranza né opposi-
zione gli hanno chiesto di dimettersi, con
la sola eccezione dei due deputati di Rifon-
dazione comunista.

Così, alla fine di un dibattito pacato nei
toni e a tratti surreale nei contenuti, Salva-
tore Cuffaro resta a capo del governo sicilia-
no. Otto giorni dopo aver ricevuto un avvi-
so di garanzia per concorso in associazione
mafiosa, il governatore dell'isola ha incassa-
to il sostegno dell'Assemblea regionale, che
ha votato a maggioranza un ordine del gior-
no che lo invita ad andare avanti. L'opposi-
zione, tranne i due deputati di Rifondazio-
ne, è uscita dall'aula. «Credo che sia dovero-
so per me - dirà alla fine il governatore, in

un clima poco festoso, senza baci e pacche
sulle spalle - continuare a lavorare per l'in-
teresse della Sicilia e della legalità».

E così, alla fine, le mozioni degli affetti
hanno fatto presa maggiore delle ragioni
della politica in un dibattito che di politico
ha offerto molto poco. «Non condividia-
mo, che, partendo da questa vicenda e dal
rispetto del ruolo istituzionale del Parla-
mento - ha detto Salvatore Raiti, deputato
dell'Italia dei Valori - egli voglia ribaltare la
frittata, cercando una assoluzione, sia giudi-
ziaria (che l'Aula non può dare) così come
politica, a un'azione di governo insufficien-
te e non idonea ad affrontare i problemi
della Sicilia. Vuole, Cuffaro, forzare i senti-
menti di pietà umana dei deputati, per otte-
nere questo risultato».

«Cuffaro ha voluto utilizzare la propria
vicenda giudiziaria, trasformandola surret-
tiziamente in un fatto politico - gli ha fatto
eco l'on. Giovanni Ferro, di Sicilia 2010 -
noi non siamo interessati né legittimati a
esprimere un voto che possa essere inteso
quale condanna o assoluzione; questa aula
non può scendere nel merito dell'azione
della Magistratura. Le risposte, Cuffaro,
non le cerchi in questo consesso ma dentro
di se: interroghi la propria coscienza».

E Cuffaro l'ha fatto, autoassolvendosi.
I suoi avversari si sono spinti fino a

dichiarare il «diffuso sentimento di simpa-
tia umana» nei suoi confronti, come ha
sostenuto il capogruppo della Margherita,
Egidio Ortisi, ma opposta, per il centrosini-
stra, è la valutazione politica sul governo

della Regione. Ma questa è un'altra storia,
come ha spiegato lo stesso Cuffaro: «non vi
chiedo un giudizio sull'operato dell' esecuti-
vo, ma indicazioni e orientamenti».

Inevitabili, nei venti muniti del suo in-
tervento, i riferimenti alla sua attività anti-
mafia. Lui ha ricordato di avere nominato
un generale dei carabinieri come consulen-
te per il monitoraggio della spesa, il capo-
gruppo di Rifondazione, Francesco Forgio-
ne, gli ha replicato «di aver omesso la rimo-
zione del generale Roberto Jucci da com-
missario per l' emergenza idrica», posto oc-
cupato dallo stesso Cuffaro.

L' Ulivo avrebbe preferito che l'Aula si
limitasse ad ascoltare le comunicazioni del
presidente, senza procedere al voto sull' or-
dine del giorno di sostegno presentato dal-

la maggioranza, e su quello di dimissioni
preparato dal Prc. Alla fine il voto c'è stato,
con l' Ulivo che ha abbandonato l' aula. I
ds hanno spiegato che con l'elezione diretta
del presidente della Regione l'istituto della
fiducia da parte dell'aula non esiste più, e
che il voto avrebbe rappresentato una forza-
tura dell'ordinamento.

In mattinata il coordinatore regionale
dell'Udc, Raffaele Lombardo, che è anche
europarlamentare e presidente della Pro-
vincia di Catania, aveva lanciato l'idea di
estendere il lodo Maccanico anche ai presi-
denti delle regioni. Ironico il commento di
Vladimiro Crisafulli, deputato ds: «L'Udc
dimentica i presidenti delle circoscrizioni
e, perché no, anche gli amministratori di
condominio».

Anche gli esponenti sardi dell’Udr contrari all’esecutivo. Berlusconi minaccia le elezioni anticipate nell’isola

Sardegna, in crisi il pupillo del premier
I «ribelli» di An voteranno la sfiducia alla giunta Pili assieme all’opposizione

Il presidente della Regione Sardegna Mauro Pili insieme a Silvio Berlusconi a Cagliari  Rosas/Ansa

PALERMO Se la vedova di Antonino Capon-
netto guarda preoccupata alle spaccature crea-
tesi all’interno della Procura palermitana e
ammonisce: «come il recente passato ci inse-
gna, ciò aiuta la mafia», il procuratore Piero
Grasso nega che ci siano «spaccature o diver-
genze da sanare, né tanto meno rivolte da
sedare in seguito all'inchiesta sui rapporti tra
mafia e politica». Il procuratore di Palermo,
Pietro Grasso, affida all’Ansa la sua risposta
agli articoli pubblicati ieri da l’Unità e da
Repubblica .

«Le decisioni sull'inchiesta che ha coinvol-
to anche il presidente della Regione Salvatore
Cuffaro - precisa il capo della Dda di Palermo
- sono state comunicate ai procuratori aggiun-
ti per garantire la circolazione dell'informazio-
ne in ufficio e i dati raccolti in questa indagi-

ne sono stati depositati anche in altri processi,
come in quello a Marcello Dell'Utri». Sulla
richiesta avanzata da 12 pm che sollecitano la
convocazione di una riunione per discutere
dell'indagine su Cuffaro, Grasso dice: «Non ci
vedo nulla di strano, l'ufficio di Palermo è un
posto dove tutti possono discutere di tutto, e
in cui basta la richiesta di una sola persona
per inserire un argomento all'ordine del gior-
no delle riunioni».

«Lunedì scorso - sottolinea Grasso - nes-
suno dei presenti alla riunione della Dda ha
chiesto di discutere dell'argomento del gior-
no, che era l'avviso di garanzia a Cuffaro, ed è
evidente che queste esigenze sono nate succes-
sivamente. Spero che la decisione presa ieri
dal Csm, di dare il via libera al concorso per
quattro nuovi posti in Dda che esclude due

procuratori aggiunti, non abbia avuto influen-
za su quanto è emerso oggi sui giornali». Per
il procuratore di Palermo «non si può pensa-
re alla Dda come ad un'assemblea permanen-
te in cui tutti sono informati di tutto in tem-
po reale. È un problema - prosegue - già
affrontato e risolto nei mesi scorsi dal Csm
quando si è occupato del caso Giuffrè». Sul
contenuto degli articoli Grasso commenta:
«So che si tratta di giornalisti di alta professio-
nalità - dice il capo dei pm palermitani - e
quindi dovrebbero conoscere i pericoli a cui
si va incontro, dando fiato a veleni di corrido-
io che finiscono per delegittimare tutti». Gras-
so rigetta poi anche l’accusa di essere attendi-
sta sulle inchieste che riguardano i politici e
quella relativa allo scarso valore processuale
delle dichiarazioni del pentito Giuffrè.

L’autodifesa di Piero Grasso sui dissensi all’interno dell’ufficio. La vedova Caponnetto: le divisioni aiutano la mafia

Il procuratore: nessuna spaccatura
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Virginia Lori

ROMA Dalle mortadelle modenesi, al pomodoro foggiano, alle mozza-
relle di bufala nel napoletano, l’economia nazionale non può più fare
a meno della presenza di lavoratori extracomunitari. Soprattutto, nel
Nord-Est la gran parte delle piccole imprese si regge sul lavoro di
immigrati. Tanto è consistente la presenza di immigrati nel mondo
del lavoro che nel 2002 le assunzioni di lavoratori stranieri sono state
650 mila, l’11,5% del totale. Lo rileva il rapporto della Società Geogra-
fica italiana dedicato quest’anno ai flussi migratori (in relazione alle
caratteristiche del territorio), presentato ieri alla Camera.

Il rapporto ha confermato alcune caratteristiche del fenomeno
immigrazione nel nostro paese: le regioni meridionali sono territorio
di transito; nel Nord-est gli immigrati hanno le maggiori opportunità
di lavoro; esiste un forte pendolarismo fra lavori ed aree territoriali.

Ma a fronte di «uno stato che si affanna a contare gli stranieri, visti
soprattutto come problema di ordine pubblico - rileva il rapporto - le
economie locali si sono attrezzate per recepire e valorizzare la novità.
Così si scopre che gli stagionali si configurano come elemento indispen-
sabile dell’andamento dell’agricoltura italiana - ne è una riprova la
recente crisi del tabacco casertano, la cui prima raccolta è quasi del
tutto andata persa -, allo stesso tempo il fitto tessuto di piccole e medie
imprese del Triveneto non solo attinge sempre più forza-lavoro stra-
niera ma apre nuovi fronti di internazionalizzazione orientando le
produzioni verso l’Est europeo, come nel caso della Romania». «Interi
settori della nostra economia - ha commentato Pasquale Coppola,
coordinatore del rapporto - dipendono da questa presenza. Ad esem-
pio, nel napoletano dove i cittadini indiani, i sik, allevano i bufali
come nessuno al mondo e si alzano alle 4, le 5 del mattino per
mungerli. Oppure nelle concerie di Arsignano, in provincia di Vicen-
za, dove la manodopera immigrata è la principale presenza lavorati-
va».

Ma, secondo il rapporto, manca nel nostro paese una politica
centrale dell’integrazione. Rilevante è la questione degli alloggi: si va
dai tuguri alle cooperative che si fanno carico di rilevare immobili ed
affittarli agli immigrati. Ci sono tentativi sparsi di risolvere il proble-
ma ma non c’è una politica di integrazione nazionale. Fra l’altro le
organizzazioni di volontariato surrogano spesso la funzione dello
Stato. Esiste poi - osserva ancora il rapporto della Società Geografica

italiana - un protagonismo attivo degli stranieri che promuovono
imprenditorialità e si impossessano di nicchie del mercato del lavoro
ormai scartate dagli italiani».

Il rapporto conferma che gli immigrati in Italia sono quasi 2,4
milioni. Incidono per il 4,2% sul totale della popolazione, un livello
prossimo a quello medio europeo (5,2%). Il Lazio e la Lombardia
sono le regioni più «internazionali» (percentuale di popolazione stra-
niera su residente al 4,7% e 4%); segue il Friuli Venezia Giulia e la
Toscana (tassi fra il 3,1 e il 4,7%). Le due regioni-frontiera, la Puglia
e la Sicilia, hanno una presenza di residenza di immigrati molto
bassa (sotto l'1%). La città con il primato di presenze straniere è
Roma (170 mila, triplicate in un decennio), segue Milano (117 mila)
e a distanza Torino (40 mila), Firenze (22 mila), Palermo (17 mila).
Sull’immigrazione esistono storie di eccellenza e sacche di alto disagio:
lo dimostrano i casi della cintura modenese, dove i lavoratori stranie-
ri si sono integrati e migrano a seconda delle esigenze dei diversi
settori economici, dalle felpe alle mortadelle, che utilizzano la loro
manodopera, e quelli del casertano, dove, dopo un periodo di boom
legato alle vicende della raccolta di prodotti agricoli, è giunto un calo
netto di presenze, relativo a fatti delittuosi e ad un forte disagio
sociale. Esempio positivo, rilevato dal rapporto è la città di Otranto
che «sta trasformando lo standard di accoglienza che fornisce ai
clandestini che sbarcano sulle coste ioniche in elemento di qualificazio-
ne turistica e rilancia la sua immagine “internazionale”».

Dall'inviato  Michele Sartori

TREVISO «Questa signora Cicoria..».
Ortica, senatore: Letizia Ortica.
«Buona spadellata, magari. Beh:

questa giuliva falena. . .».
Perché falena, senatore?
«Perché è destinata a vivere una

sola notte. Dunque, questa signora
non si doveva permettere; eh no,
non con noi, soprattutto!».

Che cosa, senatore?
«Di mostrarsi tanto disponibile

con gli immigrati. Non è così che ci
si comporta!».

E Piergiorgio Stiffoni, senatore
della Lega, consigliere comunale a
Treviso, bofonchia il suo disappun-
to. Tze, tze, cosa gli ha combinato
Letizia Ortica, avvocatessa azzurra,
primo e unico assessore non leghi-
sta nello storico monocolore trevi-
giano: ha proposto, niente meno, di
istituire un tavolo di confronto con
le donne immigrate, per «favorire
l'integrazione».

L'assessora si ritrova con una
doppia responsabilità sul groppone.
La sua idea, riversata sulla stampa
locale, ha fatto saltare per aria la
mattiniera suocera del senatore. In
una reazione a catena, la suocera ha
dato la sveglia all'assonnato Stiffoni:
« È una cara vecchietta, mia suoce-
ra, cattolica, va sempre a messa, fa la
comunione, è portata alla mediazio-
ne. Eppure stamattina mi ha sveglia-
to, indignata: “Giorgio, ma 'sta qua
gà altro da pensàr?”».

E quindi, senatore? «Per la signo-
ra Cicoria. . .». Ortica, senatore!

«. . . la breve estate indiana in
amministrazione a Treviso è già fini-
ta! E che ritorni in Forza Italia e
butti via la chiave. Oggi, e per fortu-
na così presto, ha cantato il suo can-
to del cigno. Ma dove crede di esse-
re arrivata, forse in una giunta di
sinistra? Proporre un tavolo di con-
fronto, magari di pari opportunità,
con le donne islamiche facendo par-
te di una amministrazione leghista
ha dell'assurdo! Del surreale! Del
blasfemo!».

Perché?

«Perché con certa gente è bene
andar cauti. E perché, prima di ogni
cosa, ci sono tanti altri problemi da
risolvere: problemi dei trevigiani,
dei nostri fratelli. Agli ospiti pensere-
mo dopo: con la dovuta calma».

Cioè mai? «Eh-eh! Ma come: a
Venezia il nostro assessore regionale

Serrajotto si sta dannando l'anima
per portare avanti un programma
che valorizzi sempre più la nostra
cultura, le nostre radici, le nostre
tradizioni e questa donna come pri-
mo atto da assessore apre all'Islam,
creando una falla che potrebbe ave-
re delle conseguenze disastrose, de-

vastanti? La signora Cicoria. . .». Or-
tica, senatore. . . «si sta dimostrando
una pericolosa infiltrata che è oppor-
tuno allontanare: e subito!».

Lei vuole rompere i delicati equi-
libri raggiunti nella Casa delle Liber-
tà?

«Figuriamoci. La giunta è casa

nostra, e la signora è solo un'ospite.
È una elemosinata: potevamo benis-
simo lasciarla fuori e fare da soli».

Treviso è la riserva indiana della
Lega. Due mandati col monocolore
di Gentilini. Adesso il terzo, affidato
a Giampaolo Gobbo, eurodeputato
e segretario «nazionale» della Lega

in Veneto, appena iniziato. Gobbo,
in tandem con «Genty» divenuto
prosindaco, ce l'ha fatta agevolmen-
te, senza apparentarsi con nessuno.
Ma, per ragioni di equilibrio politi-
co regionale, ha dovuto assegnare
un posto in giunta al Polo: e la scelta
è caduta su Letizia Ortica, candida-

ta-sindaco di Forza Italia, fermatasi
all'11% del primo turno. L'avvoca-
ta, bionda appassionata di lirica, fon-
datrice del «Coro Azzurro» («quello
preferito da Berlusconi») si è ritrova-
ta assessore al Personale, alla Cultu-
ra, all'Istruzione e alle Pari Opportu-
nità. È in quest'ultima veste che ha
lanciato l'idea scandalosa.

Adesso fa una mezza marcia in-
dietro: «La polemica del senatore
Stiffoni è tutto frutto di un equivo-
co». Cioè?

«Io avevo solo detto che trovavo
più facile un rapporto diretto con le
donne, tra donne, per creare una
migliore integrazione. Pensavo a cre-
are un punto di dialogo con le don-
ne extracomunitarie di tutte le et-
nie, un punto di ascolto dei loro
problemi, delle loro esigenze. Nor-
male amministrazione, insomma,
nulla che preveda spese o iniziative
particolari».

E invece?
«Invece leggendo i giornali pare

che io voglia fare una consulta per le
islamiche. Ma no, io voglio il dialo-
go con tutte. E prima di arrivare ad
una consulta ce ne vuole. . . Insom-
ma, io dico alle straniere: se avete
problemi, esigenze, sono qua: una
donna pronta ad ascoltare altre don-
ne. È solo un'apertura di ascolto.
Anche Gentilini dice che se l'immi-
grato viene per lavorare onestamen-
te, è il benvenuto».

Già: ne ha parlato, con Genty e
Gobbo? «Certo. Ho spiegato il mio
punto di vista, e lo hanno condivi-
so. Poi sa, magari io ho l'entusiasmo
del novellino in giunta. . .».

Stiffoni esplode: «Bugia! La si-
gnora è stata convocata da Gobbo
per appena cinque minuti, stamatti-
na, e mi dicono che ne è uscita scon-
volta».

E Gobbo? Il neo sindaco cerca
di evitare la doppia grana. Non ha
nessuna intenzione di far consulte
pro-immigrati, né di rompere con
Forza Italia. Dice, diplomatico: «Le
proposte vanno valutate in modo
collegiale in giunta». Però Stiffoni. .
. «Stiffoni può dire quello che vuole.
Il sindaco sono io».

la gaffe del premier

Silvio Berlusconi al Senato
«Stiamo firmando un accordo che prevede l'invio
di soldati italiani per il controllo dei porti libici e
delle frontiere e che consentirà alle nostre navi di

navigare nelle acque libiche»
Ansa 26 giugno 2003, ore 16.52

Il senatore leghista
avverte: con gli
immigrati «si deve
andar cauti», prima ci
dobbiamo occupare
dei «nostri»

L’esponente di Fi
ha fatto subito marcia
indietro: non ho mai
parlato di consulta, ho
solo dato disponibilità
di ascolto

Il ministero degli Esteri libico
«Il dispiegamento di militari italiani sul territorio

libico, non può neppure essere discusso, perché
tocca temi costituzionali e principi della sovranità

dello Stato, argomenti di estrema delicatezza»
Ansa 26 giugno 2003, ore 21.50

Minacce del senatore Stiffoni: «È un’iniziativa dalle conseguenze devastanti, questa signora non può stare in Giunta»

Lega contro assessore: «Infiltrata dell’islam»
A Treviso accuse a Letizia Ortica (Fi) che aveva proposto una consulta per le donne musulmane

‘‘‘‘
Immigrati, senza casa
ma buoni per lavorare

la ricerca

Enrico Fierro

ROMA Solo quando saranno noti
tutti i punti saremo in grado di
capire se il protocollo siglato tra
l’Italia e la Libia per bloccare l’im-
migrazione clandestina, è un ac-
cordo o un accordicchio. Il comuni-
cato congiunto diffuso al termine
dell’incontro tra il ministro dell’In-
terno e il leader libico Gheddafi
parla di una intesa tra le parti «per
contribuire a definire le possibili
modalità per la prevenzione del
fenomeno dell’immigrazione clan-
destina nei paesi di origine dei flus-
si migratori», ma siamo solo ai pri-
mi passi, ben lontani da una orga-
nica politica di contrasto del feno-
meno.

Certo, Gheddafi è stato ospita-
le con il ministro dell’Interno ita-
liano, lo ha ricevuto con tutti gli
onori che il colonnello usa riserva-
re ai grandi leader, ma alla fine le
firme sul protocollo sono solo di
tecnici: il Capo della Polizia italia-
na, Gianni De Gennaro, e il sotto-
segretario alla sicurezza libico,
Omran Hameda Essudani. Come
se le autorità politiche dei due Pae-
si fossero ancora in attesa di passi
successivi per impegnarsi diretta-
mente. Sull’immigrazione si gioca
una partita a scacchi che vede
Gheddafi impegnato a cogliere
l’occasione dell’emergenza sbar-

chi per raggiungere un obiettivo
preciso: la fine dell’embargo e del-
le sanzioni decretate contro il suo
Paese dopo l’attentato di Locker-
bie.

Se il governo italiano - vedi la
dichiarazione del sottosegretario
all’Interno Alfredo Mantovano
del 20 giugno - ha più volte detto
di «lavorare per la revoca dell’em-
bargo», con l’impegno a porre la
questione sui tavoli di discussione
del semestre europeo, proprio ieri
Romano Prodi si è mostrato pru-
dente sui tempi. «Quando saran-
no mature le condizioni si potrà
procedere alla rimozione dell'em-
bargo». Certo, ha ricordato il Pre-
sidente della Commissione, è in
atto un dialogo in ambito euro-
peo per «rimettere la Libia all' in-
terno della comunità internaziona-
le a pieno titolo», ma «si tratta di
un lavoro lungo che prosegue». Il
macigno da rimuovere è quindi
l’isolamento forzato della Libia se
si vuole mettere in campo una cre-
dibile strategia di collaborazione
tra le polizie dei due stati per com-
battere i mercanti di schiavi. Da
undici anni, infatti, alla Libia non
possono essere fornite attrezzatu-
re di tipo militare, né consulenze
o servizi. E in queste condizioni
parlare di «modello albanese» è
pura teoria. Perché gli accordi tra
le autorità italiane e quelle di Tira-
na stabilirono uno stretto livello

di collaborazione che si è spinta
fino al controllo dei porti (Duraz-
zo e Valona) da parte della Polizia
e della Guardia di Finanza italiana

e al pattugliamento congiunto del-
le acque. Marina e Gdf, inoltre,
hanno impiantato una base sul-
l’isola di Saseno - tra Valona e le

coste pugliesi - dove è stato costru-
ito un sofisticato sistema radar per
il controllo del mare. E non solo,
l’Italia - oltre a svolgere opera di

intelligence sul territorio skipeta-
ro - ha addestrato polizia ed eserci-
to albanese e rimesso in sesto la
marina di quel paese. Tutte cose
che hanno portato, insieme ad
una accorta politica degli ingressi
di lavoratori albanesi in Italia, alla
scomparsa del fenomeno degli sca-
fisti nel Canale d’Otranto. La real-
tà, per quanto riguarda la Libia, e
Gheddafi lo ha detto più volte, è
che quel Paese non è in grado di
controllare da solo, con le forze
che ha e con la mancanza di stru-
menti idonei (navi, pattugliatori,
sistemi radar, aerei), le proprie co-
ste e i propri confini.

Il problema, quindi, è ben lon-
tano dal trovare una soluzione ef-
fettiva. Nonostante gli ottimismi
del governo e di Berlusconi in pri-
mo luogo. Manderemo i soldati in
Libia, disse il capo del governo lo
scorso 26 giugno, dando per scon-
tato ciò che scontato non era e
non è ancora. Berlusconi parlò di
un «memorandum d’intesa» con
la Libia che prevedeva la presenza
di navi militari italiane nelle acque
libiche e «l’invio di militari italiani
per il controllo dei porti e delle
frontiere». Una riedizione - a fin
di bene, ovviamente - di «Tripoli
bel suol d’amore» e delle teoria
della «quarta sponda» che non
piacque granché al colonnello
Gheddafi. Tanto che le autorità li-
biche risposero a tambur battente

di non aver ricevuto «nessuna co-
municazione sull’invio di soldati
italiani in Libia», si tratta - fece
notare Tripoli non senza una pun-
ta di ironia - «solo di idee della
parte italiana». Massima collabora-
zione, ma «nei termini in cui è
stata presentata la proposta per il
dispiegamento di militari italiani
sul territorio libico, non sembra
possa neppure essere discussa, per-
ché tocca temi costituzionali e
principi della sovranità dello Sta-
to, argomenti di estrema delicatez-
za». Una gaffe, quella di Berlusco-
ni, che rischiò di compromettere
il paziente lavoro diplomatico con
il paese di Gheddafi. Al punto che
il ministro degli Esteri libico, Ab-
del Rahman Shalgam, si vide co-
stretto a chiarire che il suo Paese è
certamente intenzionato a collabo-
rare per la lotta all’immigrazione
clandestina, «ma non a detrimen-
to della sovranità nazionale».

Dichiarazioni avventate a par-
te, ora un accordo c’è («arrivato in
ritardo», denuncia Livia Turco,
dei Ds), si tratta di vedere quali
saranno i suoi sviluppi e soprattut-
to come verrà applicato. Un dato
è certo, i nostri servizi segreti par-
lano di almeno un milione e mez-
zo di migranti pronti a partire dal-
le coste libiche verso l’Italia: un
esodo dalle caratteristiche bibliche
che sarà difficile fermare con un
accordicchio.

Sbarchi, tra Libia e Italia un accordo a metà
Firmato solo dai capi delle rispettive polizie non ne sono ancora chiare le finalità. E non si parla dei militari evocati da Berlusconi

Ragazze
islamiche
a scuola
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MACERATA

Uccide figlio di 2 mesi
Mamma confessa
Doveva ancora compiere 2 mesi. La mamma,
Sharanjet Kaur, 23 anni, originaria del Punjab, in
India, lo ha colpito fino a sfondargli la calotta cranica.
Non è ancora chiaro però cosa sia successo perché la
donna è sotto choc e non ricorda. La tragedia si
consuma giovedì intorno alle 21: la giovane mamma è
sola in casa, un appartamento al quarto piano a
Macerata. A un certo punto scatta qualcosa nella
mente della donna, che sente il bimbo piangere.
Sharanjet non ricorda, ma quel figlioletto deve averlo
colpito, o «scrollato» più volte.

COGNE

Annamaria Franzoni
dal giudice a settembre
Anna Maria Franzoni, unica indagata per l' omicidio
del figlioletto Samuele, il prossimo 16 settembre
comparirà davanti al giudice per l' udienza
preliminare Eugenio Gramola. Al suo fianco ci sarà l'
avvocato Carlo Taormina, mentre a rappresentare la
pubblica accusa potrebbe non esserci il pm Stefania
Cugge, titolare dell' inchiesta: a causa del suo stato di
gravidanza, infatti, non è escluso che venga sostituita
da un altro pubblico ministero di Aosta. .

AMALFI

Panico sull’aliscafo
stava per affondare
Momenti di paura, ma nessun danno ai passeggeri
ieri pomeriggio a bordo di un aliscafo della Snav, in
servizio per il «Metrò del Mare», nella tratta
Salerno-Amalfi-Positano-Salerno. L'imbarcazione, un
catamarano con una trentina di passeggeri, ha urtato
violentemente poco prima delle 17, mentre era in
navigazione al largo di Amalfi, contro un corpo
sommerso non identificato che ha danneggiato lo
scafo ed i motori. L' aliscafo ha cominciato ad
imbarcare acqua ed ha lanciato l' allarme alla Centrale
Operativa della Guardia Costiera di Salerno. Sulla
zona di mare sono intervenute due motovedette della
Capitaneria di porto ed un mezzo dei vigili del fuoco.

PARLAMENTARE DI FI

«Portellone aperto»
Alitalia: «Non risulta»
Momenti di panico, l’altro ieri verso le 22,30 circa, un
quarto d'ora dopo il decollo, sul volo Az 2183
dell'Alitalia da Milano a Napoli a causa
dell'incompleta chiusura del portellone posteriore:
l'aeromobile è rimasto bloccato per alcuni minuti in
aria prima della manovra di discesa per diminuire la
pressione sulla carlinga. Testimone del fatto
l'europarlamentare di Forza Italia, Generoso Andria.
«Abbiamo avvertito - spiega - una forte ondata d'aria
che entrava nell'aereo. Dal rumore che abbiamo
sentito si è capito che c'era un'infiltrazione di aria
esterna che avrebbe potuto creare enormi e pericolose
difficoltà all'aereo». Secondo quanto sottolinea
Andria, il personale di bordo ed in particolare il
capitano pilota hanno messo immediatamente in atto
le misure di emergenza. Per l’Alitalia il volo Az 2183
non risulta negli orari.

Massimo Franchi

Accattoni chiamati all’Università per
spiegare agli studenti come
“guadagnare” più soldi chiedendo l’ele-
mosina. Non è l’ultimo strambo corso
universitario, ma la proposta di un presi-
de “squattrinato” per reperire i fondi che
la Moratti ha tagliato e far conoscere a
tutti le condizioni di super affollamento
in cui versa la sua facoltà. «L’idea mi è
venuta così, istintivamente - racconta
Domenico De Masi, preside di Scienze
della Comunicazione alla Sapienza di Ro-
ma -. Ma adesso la voglio organizzare
per bene, voglio portare qui i migliori
accattoni di Roma. Ho conosciuto una
zingara a piazza del Popolo che sostiene
di arrivare a un milione e mezzo di lire al
giorno. Con i suoi consigli cento di noi a
turno, compresi gli studenti, andremo
nelle più grandi piazze di Roma con una
maglietta con su scritto “Università accat-
tona”. Visto che siamo dei pezzenti appa-
riremo in tutta la nostra “pezzentità”».

Il neologismo e la provocazione si
spiegano solo con una situazione al limi-
te del tollerabile, che oramai va avanti da
anni. Le cifre le snocciola sempre il pro-

fessor De Masi, stimato docente di Socio-
logia del lavoro e preside dal gennaio
2000: «Nel 1999, quando ci è stato tolto
il numero chiuso per le matricole, gli
studenti erano 5198 con 480 matricole.
Quest’anno sono 14.579, quasi il triplo,
con 4mila matricole pronte ad entrare
l’anno prossimo. Le aule che abbiamo a
disposizione - continua De Masi - sono
solo dieci, pari a 3mila metri quadri men-
tre la commissione istituita dal Rettore
ha stimato un fabbisogno di 25 mila me-
tri quadri. Si figuri lei come possiamo
andare avanti così! Mi sono fidato delle
promesse per troppo tempo, ora basta.
Mi hanno mostrato edifici da ristruttura-

re che dovrebbero ospitare le nostre aule,
ma per metterli a posto servono dai due
ai dieci anni».

La facoltà di Scienze delle comunica-
zioni è la più grande della Sapienza, pro-
prio l’anno scorso ha superato per nume-
ro di iscritti Giurisprudenza e Ingegne-
ria. Oltre all’alto livello dell’insegnamen-
to, il numero di studenti è dovuto al
fatto che è l’unica a Roma e la più vicina
è a Napoli. Due settimane fa il Consiglio
di facoltà è stato costretto ha deliberare il
blocco delle iscrizioni per l’anno prossi-
mo. A chi sospetta che dietro a questa
sospensione ci sia il ritorno al numero
chiuso, De Masi risponde sibillino. «Io
sono contrario al numero chiuso, è una
norma classista. Quando era in vigore
tutte le matricole erano figli di laureati,
oggi il 60 per cento dei nostri nuovi iscrit-
ti non ha genitori laureati. Sapere - conti-
nua - che tanti giovani ogni anno voglio-
no iscriversi alla nostra facoltà mi rende
felice. Noi però non possiamo più garan-
tire loro un insegnamento degno di que-
sto nome. Di questo, si badi bene, non
ne ha colpa il rettore, la situazione è figlia
dell’attacco che il governo sta portando
avanti all’Università pubblica. Anzi pro-
porrò che parte dei fondi che raccogliere-

mo siano destinati ai figli dei nostri mini-
stri».

La reazione degli studenti è comples-
sivamente positiva. Se si eccettuano due
gruppi di estrema sinistra (”Collettivo” e
“Minerva rossa”) che hanno simbolica-
mente occupato la presidenza giovedì e
con cui De Masi si incontrerà lunedì, i
gruppi più rappresentativi da sinistra a
destra sono tutti concordi nell’appoggia-
re la denuncia del Preside. «Siamo d’ac-
cordo con la protesta di De Masi - spiega
Antonella Cimino rappresentante del
“Tempo-delle-cavie” - anche se quando
ce ne ha parlato l’abbiamo presa per una
battuta. Che la situazione delle aule sia

insostenibile lo denunciamo da anni,
l’idea di amplificarlo pubblicamente è
giusta. Sulla forma della protesta non
prenderemo posizione fino a che il Presi-
de non ci darà indicazioni precise su cosa
voglia ottenere con questa protesta e con
il blocco delle iscrizioni».

A queste osservazioni De Masi con-
trobatte sicuro. «L’idea della protesta mi
è venuta prima della decisione del bloc-
co, le due cose non sono legate. La nostra
situazione economico-strutturale è abo-
minevole. Io non sono un preside che
mette le strutture al primo posto, per me
l’Università necessita di studenti e profes-
sori. Anche se non abbiamo aule, potrem-
mo fare lezione anche a Villa Borghese. Il
problema - continua - è che abbiamo
bisogno che gli studenti siano motivati e
questo oggi non è. Pensi che per studiare
molti si mettono d’accordo con i gestori
dei bar per pagare solo un caffè e stare lì
tutto il pomeriggio, o che il preside della
più grande facoltà della Sapienza non ha
70 milioni per comperare computer che
evitino al nostro sito di bloccarsi ogni
giorno. Per questo - conclude - ho deciso
di passare all’accattonaggio, sicuramente
otterrò più soldi di quelli che ci passa la
Moratti».

Chiameremo a far
lezione mendicanti
«professionisti», con i
loro insegnamenti
andremo nelle piazze
a chiedere soldi

Studenti un po’
perplessi, ma
riconoscono: «Il
problema è grave, spesso
siamo costretti a studiare
nei bar»

Colpa del vento. Non è piaciuta al
deputato della Margherita Tonino
Loddo, la risposta del ministero
della Difesa alla sua interrogazione
sul come fosse stato possibile che un
missile Hawk lanciato dal poligono
militare di Perdasdefogu in
Sardegna il 19 giugno scorso fosse
finito in una vigna del vicino paese
di Jerzu, in provincia di Nuoro. Il
Governo ha risposto proprio così:
«Colpa del maestrale».
«Non è certo in questo modo che si
garantisce la sicurezza dei cittadini
della Sardegna - ha affermato il
deputato - Al Governo chiedo
almeno uno scatto di serietà perché
solo per puro caso è stata evitata
una tragedia». Anche perché il caso
non è isolato. Due giorni prima un
missile si era schiantato nella
spiaggia di Murtas, in provincia di
Cagliari, Il 16 aprile invece la rotta
del bolide si interruppe nella
campagne di Villasalto.

«Scienze della Comunicazione è una delle facoltà più grandi d’Italia, ma con i tagli della Moratti non riesco più a garantire l’attività»

«Fate l’elemosina all’Università»
Provocazione di un preside della Sapienza: «Ci mancano i fondi, faremo accattonaggio»

‘‘ ‘‘

ROMA L’ha gettata da una terrazza al
quattordicesimo piano di un palazzone a Tor
Bella Monaca dopo un litigio.
Fernando Conca, 24 anni, tossicodipendente,
imbottito di droga e barbiturici, secondo la
Questura, ha ucciso così Silvia, la sua
fidanzata e convivente, uscita da poco di
galera dopo aver scontato una piccola
condanna per detenzione di stupefacenti.
I due fidanzati avevano cominciato a
litigare, secondo quanto riferito da alcuni
testimoni, intorno alle 22 di ieri
nell’appartamento che condividevano al

piano terra dello stabile dove è accaduta la
tragedia. Successivamente sarebbero saliti
nell’appartamento della madre della
ragazza, al tredicesimo piano e di qui
l’alterco sarebbe continuato sulla terrazza
dell’edificio. Alla base del litigio pare ci fosse
la volontà di lei di lasciarlo.
Fernando Conca, che davanti agli inquirenti
si è avvalso della facoltà di non rispondere,
avrebbe poi commesso l’errore di riferire
tutto alla madre per telefono.
Telefonata che è stata registrata dagli
investigatori.

Alessio Gervasi

CASTELLAMMARE DEL GOLFO È uno
dei tratti di costa più belli della Sici-
lia e attira ogni anno turisti da ogni
parte del mondo. Ma oggi quest'an-
golo di paradiso rischia di essere
stravolto da una colata di cemento
senza precedenti, grazie al nuovo
Piano regolatore generale approva-
to dal consiglio comunale di Castel-
lammare del Golfo. A rischio il ba-
glio seicentesco di Scopello e la sua
costa, a ridosso della Riserva natura-
le dello Zingaro: case, residence,
strade, parcheggi, depuratori, villag-
gi, per quello «sviluppo turistico»
assai caro all'amministrazione forzi-
sta di Castellammare del Golfo, che
potrebbe tradursi in una violenta
spallata a un ambiente che finora è
riuscito a mantenere quasi intatto il
suo delicato equilibrio. E gli am-
bientalisti all'unisono vanno fieri
della gloriosa marcia di 23 anni fa,
che salvò lo Zingaro dalla specula-
zione selvaggia. Oggi però siamo
punto e a capo: insomma è il cemen-
to che avanza, per un aumento del-
la ricettività alberghiera di 3mila po-
sti - ma c'è chi giura che i posti letto
previsti invece sarebbero addirittu-
ra 30mila - e poco importa se non
viene rispettato il limite dei 150 me-
tri dal mare come vorrebbe la legge.
Infatti i 3mila posti letto iniziali ven-
nero fuori dalle previsioni fatte dai
progettisti prima ancora che il Con-
siglio comunale approvasse un
emendamento con il quale gli indi-
ci di edificabilità previsti furono più
che raddoppiati, e la possibilità di
edificare venne estesa anche alla fa-
scia costiera tra i 150 e i 300 metri
dalla battigia, dunque ignorando le
prescrizioni di legge. Una quindici-
na di associazioni ambientaliste, dal
Wwf ai Verdi a Legambiente, riuni-
te sotto l'egida del Forum Ambien-

te Castellammare, già da tempo im-
pegnato in questa difficile battaglia,
attaccano il Piano e gli indici di edi-
ficabilità. «Che senso ha che siano
uguali a quelli di una periferia urba-
na se i residenti del borgo di Scopel-
lo sono da molto tempo soltanto
57?» - dicono. Ma il futuro, da que-
ste parti, sembra essere già segnato:
in ballo ci sono troppi interessi. Per
il sindaco di Forza Italia, Giuseppe
Ancona - che si è appena beccato la
bandiera nera di Goletta Verde che
contraddistingue chi attacca e dan-

neggia l'ambiente marino o costie-
ro - e per la sua giunta, non è stato
nemmeno troppo difficile tirar fuo-
ri dal cilindro quello che è subito
stato ribattezzato come «un vero e
proprio delirio edificatorio». E se la
maggioranza consiliare di centrode-
stra ha approvato il Piano con otto
sì su sedici rappresentanti, tre consi-
glieri di centrosinistra si sono assen-
tati e l'unico che era presente in
aula ha pensato bene di astenersi;
avanti così e in quattro sedute di
poche ore ciascuna ecco disegnato

il nuovo scenario di Scopello.
Ma contro lo scempio previsto

dal Piano regolatore di Castellam-
mare ieri c'è stato l'improvviso blitz
di Greenpeace e del battello Goletta
Verde, appena partito proprio dalla
Sicilia, peggiorata rispetto all'anno
scorso, per il suo annuale giro per
monitorare le coste italiane. Gli
eco-attivisti in mattinata si sono ri-
trovati all'antica Tonnara - nel bel
mezzo del territorio che il Piano
vorrebbe stravolgere, a due passi fra
l'altro dalla casa abusiva del mini-

stro La Loggia, di cui le cronache si
sono ampiamente interessate poche
settimane addietro e da Cala Mazzo
di Sciacca, una zona franosa (come
confermato dai geologi dell'univer-
sità di Palermo) dove il deputato
dell'Udc, Francesco Paolo Lucchese
aveva in ballo un progetto per un
parco acquatico, per adesso fermo -
e hanno srotolato due striscioni con
su scritto: «Giù le mani dalla costa»
e «No al cemento». Basterà, nella
terra dove una costruzione su quat-
tro è abusiva?

Davide Madeddu

ORISTANO È stata uccisa durante la notte, men-
tre prestava servizio alla guardia medica a Sola-
russa, un paese della provincia di Oristano.
Roberta Zedda aveva 31 anni e avrebbe dovuto
prestare servizio da mezzanotte alle sei del mat-
tino. Il suo lavoro però è finito in tragedia. È
stata uccisa, infatti, con una serie di coltellate
inferte con un temperino e il suo corpo è stato
ritrovato dopo ventiquattro ore, riverso nel
bagno, dai carabinieri. In quell'ambulatorio
era sola. I magri bilanci del sistema sanitario
regionale, infatti, non prevedono altro persona-
le, o quantomeno tutele, per i medici di guar-
dia che prestano servizio durante la notte. Era
sola Roberta Zedda , anche quando ha bussato

alla porta Marco Zancudi. Per gli inquirenti
sarebbe lui, giovane di 23 anni con problemi
psichici, il presunto omicida della donna.

Il giovane, difeso da un avvocato d'ufficio,
si sarebbe introdotto, secondo una prima rico-
struzione degli inquirenti, nell'ambulatorio co-
munale accusando un malore. Subito dopo
però avrebbe fatto delle avances al medico.
Sentendosi respinto, avrebbe iniziato a picchia-
re la vittima prima di usare la lama con cui
l'avrebbe accoltellata più volte prima di scappa-
re. Subito dopo, secondo una prima ricostru-
zione degli inquirenti, sarebbe scappato a bor-
do dell'auto della vittima. A far scattare l'allar-
me una telefonata disperata ai carabinieri della
madre del presunto omicida, che denunciava
lo “strano” comportamento del figlio. Marco
Zancudi ieri mattina è stato bloccato dai carabi-

nieri e accompagnato nella caserma di Orista-
no. Il gip dopo un interrogatorio di quattro
ore ha convalidato l'arresto. L'episodio di vio-
lenza ha fatto scoppiare, ancora una volta, la
rabbia dei medici di guardia della Sardegna,
considerati come dei veri e propri “uomini di
frontiera”. «Troppo spesso siamo costretti a
lavorare in condizioni di assoluta precarietà -
hanno denunciato ieri mattina i rappresentan-
ti sindacali dei medici che prestano servizio di
guardia - anche perché manca qualsiasi siste-
ma per la nostra tutela. Siamo davvero medici
di frontiera».

Una situazione di insicurezza generata, nel-
la maggior parte dei casi dalla mancanza di
interventi economici nelle strutture. «Quanto
è successo a Solarussa non è che il più grave di
tanti e più piccoli episodi di violenza nei con-

fronti dei medici di guardia - ha denunciato
Nazareno Pacifico, medico e componente del-
la commissione d'inchiesta sulla sanità della
Sardegna - si tratta di personale che svolge il
lavoro in luoghi inadeguati e senza alcun tipo
di protezione e tutela». Non è tutto. La polemi-
ca va avanti. «Da anni le organizzazioni sinda-
cali di categoria richiedono provvedimenti ur-
genti in questa direzione e mai niente è stato
fatto - ha aggiunto - io stesso nell'84 sono stato
aggredito durante il servizio di guardia medi-
ca». Nei fatti queste carenze si traducono con
la mancanza, negli ambulatori, di un sistema
d'allarme collegato direttamente con le caser-
me dei carabinieri, di portoni dotati almeno
del cosiddetto spioncino, o ancora di un servi-
zio di vigilanza che controlli e tuteli la sicurez-
za degli operatori.

La giovane professionista accoltellata da un ragazzo con problemi psichici. La denuncia: negli ambulatori di notte non c’è sorveglianza e mancano i sistemi di allarme

Oristano, uccisa una guardia medica, in rivolta i colleghi

Il cemento della Destra minaccia Scopello
Blitz di Greenpeace e Legambiente contro il piano regolatore che vuole costruire nella riserva dello Zingaro

Missili fuori rotta
Per il Governo è
colpa del vento

La protesta della
Goletta Verde
di Legambiente
davanti
alla riserva
naturale
dello Zingaro

Assassina la convivente gettandola dal 14˚ piano
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MILANO Potrebbe «resuscitare» in Senato il decreto su-
gli immobili della Difesa, abbandonato dal governo
dopo che alla Camera il governo è stato battuto da un
emendamento di Ulivo e Rifondazione. Tra i 152 emen-
damenti presentati ieri al decreto che proroga la scaden-
za dei condoni al 16 ottobre figura anche una riproposi-
zione di buona parte delle norme contenute nel decre-
to sugli immobili della Difesa. Tra le proposte di modi-
fica, molte delle quali presentate dalla maggioranza,
alcune riguardano lo scudo fiscale, il condono tombale
sull'Iva, la rateizzazione della prima tranche di paga-
mento per le sanatorie.

A proporre alla Commissione Finanze del Senato
gli emendamenti che recuperano il decreto sulla cartola-
rizzazione che verrà lasciato decadere alla Camera, è

stato Maurizio Eufemi dell'Udc..
Recuperare il decreto sugli immobili, naufragato

alla Camera, attraverso un emendamento ad un altro
decreto (quello sulla proroga dei condoni all'esame del
Senato) è «un azzardo». Questo il giudizio di Lanfran-
co Turci, senatore Ds e membro della Commissione
Finanze di Palazzo Madama. «Ritengo che sia inammis-
sibile, non vedo attinenza con la materia - dice Turci - e
anche da un punto di vista della procedura costituzio-
nale mi sembra scorretto perchè si recupererebbe un
decreto che sta decadendo». Il senatore Ds vede anche
una strada sbarrata nel merito: «Non vedo come Allean-
za nazionale potrebbe accettare in modo surrettizio
una cosa che con l'opposizione ha bocciato alla Came-
ra».m
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IMMOBILI, IL DECRETO BOCCIATO TORNA IN SENATO
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La spesa sociale crolla del 20%
Con il governo di centrodestra sempre più in affanno il welfare dei Comuni
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MILANO Nel 2002 il costo del lavoro, per le azien-
de dell’industria e dei servizi, è aumentato del-
l’1,6% rispetto all’anno precedente; i contributi a
carico del datore di lavoro sono cresciuti del 2%,
le retribuzioni «di fatto», che ricomprendono an-
che i premi, la contrattazione aziendale, i benefit,
sono aumentate dell'1,5%.

Lo indicano i dati preliminari dell’Istat, se-
condo cui il costo per unità di lavoro (Ula) è
cresciuto più lentamente nel terzo trimestre 2002
(+0,8%), mentre ha subito un'accelerazione ne-
gli ultimi mesi dell'anno (+2,6%). La dinamica
del costo del lavoro riflette grosso modo quella
delle retribuzioni, che nel terzo trimestre sono
aumentate dello 0,6%, nel quarto del 2%. Gli
oneri sociali sono cresciuti dell'1,5% nel terzo
trimestre del 2002 e del 3,9% nel quarto trime-
stre.

L'aumento delle retribuzioni è stato partico-
larmente contenuto nei servizi (+0,4%) e un po’
più deciso nell'industria (+0,8%), per quanto ri-
guarda il terzo trimestre; al contrario, nel quarto
c’è stata un'accelerazione nei servizi (+2,4%) e
un aumento più contenuto nell'industria
(+1,7%). Gli oneri sociali hanno seguito l'anda-
mento delle retribuzioni: nel terzo trimestre
+1,6% nell'industria e +1,3% nei servizi, nel
quarto +3,4% nell'industria e +4,8% nei servizi.

Laura Matteucci

MILANO Nel 2003 la spesa sociale in Italia
è diminuita del 20%. Ed è soprattutto il
sud a ritrovarsi in affanno. Il segretario
nazionale dello Spi Cgil, Michele Manga-
no, commenta i risultati del rapporto
dell’Osservatorio nazionale sulle politi-
che sociali, presentato ieri, dicendosi pre-
occupato dalla «logica del governo».
«Nel 2001 - ricorda - la spesa sociale ha
registrato un incremento del 4,58% sul
2000, risultato delle politiche del gover-
no di centrosinistra. Oggi - prosegue -
mentre al centro-nord aumenta l’inter-
vento verso i servizi ludici, cioè sport,
cultura e istruzione, nel sud aumentano
beneficenza e assistenza». L’Italia, quin-
di, si conferma un paese a due velocità.

Il 2001, di fatto, è stato l’ultimo an-
no che ha visto una crescita della spesa
sociale. Ed è l’inversione di tendenza che
si registra da allora a preoccupare: «La
stima per il 2003 - aggiunge Mangano - è
di un calo medio del 20%, con punte del
30% al sud. Ciò è dovuto alla sottostima
del fondo sanitario nazionale, alla ridu-
zione delle risorse per il piano sociale
nazionale, al calo del trasferimento delle
risorse agli enti locali». Per questo, secon-
do Mangano, il governo deve «aumenta-
re le risorse destinate allo stato sociale,
nonchè definire e finanziare i livelli es-
senziali di assistenza da garantire sull’in-
tero territorio».

La spesa corrente sociale pro-capite
mostra, tra nord e sud, differenze note-
voli: a fronte di una media nazionale di
307,1 euro, si va infatti dai 689,21 euro
di Bolzano ai 137,12 euro di Torre del
Greco, in Campania. D’altro canto, al
sud nel 2001 le risorse destinate dai co-
muni al welfare sono diminuite del 2%
rispetto all’anno precedente, e quasi un
terzo del totale viene assorbito dalla bu-
rocrazia. L’analisi Spi-Cgil (condotta su
60 comuni) indica che in buona sostan-
za il welfare municipale è finanziato con
le risorse locali, e i comuni del sud, aven-
do una minore pressione finanziaria, ero-
gano meno servizi. Problemi di liquidità
in particolare nelle città di Napoli, Poten-
za, Taranto, Caltanissetta, Messina, Ca-
gliari, Oristano e Sassari, che hanno do-
vuto ridimensionare le spese correnti al-
le voci istruzioni pubblica (meno
14,2%), cultura (meno 6%), sport (me-

no 4,8%). Al contrario, la crescita mag-
giore si registra al centro (con punte del
34,3% a Firenze).

Anche osservando il dato relativo
alla composizione interna della spesa so-
ciale - rileva il rapporto - è evidente che
il welfare comunale è ancora caratterizza-
to da un marcato spartiacque geografi-
co: al nord risulta più bassa l’incidenza
degli interventi di assistenza e beneficen-
za sul totale della spesa corrente sociale
(24,27% contro 29,20%), e quella per
l’assistenza scolastica, il trasporto e la
refezione (12,56% rispetto al 16,93%).
Viceversa, nel sud è più bassa la quota
destinata agli interventi per la cultura

(2,84%, contro il 4,98% del centro e il
6,47% del nord) e quella per le strutture
residenziali e di ricovero degli anziani.

Sul fronte delle entrate, oltre alla di-
versa pressione finanziaria (oltre 770 eu-
ro pro-capite al nord, poco più di 510 al
sud), il rapporto segnala anche una di-
versa quota di proventi da servizi pubbli-
ci (come rette e ticket), che nel Mezzo-
giorno risulta essere di appena lo 0,30%
del totale delle entrate, quasi il 5% nel
centro-nord.

I comportamenti degli enti locali so-
no da collegarsi, quindi, oltre che dalle
vocazioni territoriali, dalle caratteristi-
che demografiche della popolazione, dal

grado di modernizzazione ed efficienza
delle amministrazioni, anche dalla diver-
sa capacità impositiva dei comuni.

Ora, ricorda lo Spi-Cgil, con il fede-
ralismo fiscale, «il futuro del welfare loca-
le si giocherà su due binari: la propensio-
ne dello Stato ad assicurare la leva pere-
quativa, per non penalizzare ulterior-
mente le aree più depresse; e la capacità
di quelle aree di innalzare i livelli di effi-
cienza dell’azione amministrativa, e di
realizzare sia sistemi rigorosi di compar-
tecipazione dei cittadini al finanziamen-
to della spesa pubblica, sia nuove forme
di finanziamento delle politiche sociali».

Come dice Mangano: «La riforma

del titolo V della Costituzione porterà il
vantaggio di una interlocuzione diretta
con le regioni e gli enti locali, ma anche
un aspetto negativo: se non si definisce il
federalismo fiscale, la politica dei servizi
graverà sempre più a livello regionale e
locale, in assenza dell’intervento dello
Stato con un fondo perequativo per rie-
quilibrare le differenze sul territorio». In
questa situazione, aggiunge Betty Leone,
segretaria generale dello Spi Cgil, «è im-
portante il ruolo del sindacato, che deve
mostrare una maggiore capacità di con-
trattazione sia rispetto alla modifica del
titolo V sia rispetto all’allocazione delle
risorse per le politiche sociali».

Raul Wittenberg

ROMA Ci sarà anche il «taglione» sulle pensioni nel documento
con il quale sarà sancita la cosiddetta verifica della maggioranza.
Quali i tagli? Lo sapremo con precisione la settimana prossima,
ma i sindacati hanno già fatto sapere che se si toccano le pensio-
ni ci sarà lo sciopero.

Ieri intanto Forza Italia, o almeno il suo eurodeputato Rena-
to Brunetta, hanno fatto sapere che cosa vorrebbero. «Free Fun-
dation», il centro studi guidato dall’economista veneziano, ha
elaborato uno schema di interventi strutturali sulle pensioni di
anzianità ai quali si attribuisce un risparmio di 4.770 milioni di
euro nel 2006, ed altri 8.000 negli otto anni successivi. Nella
prima fase si propone di applicare a queste pensioni il meccani-
smo del contributivo pro-rata a partire dal '96, quindi in modo
retroattivo; ridurre ad una nell’anno le cosiddette finestre di
accesso al pensionamento anticipato; accelerare al 2006 l’andata
a regime della transizione che la riforma Dini ha previsto per il
2008. Questo significa che il requisito contributivo dei 40 anni di

versamenti a qualunque età vie-
ne anticipato al 2006, mentre nel-
lo stesso anno aumenta di un an-
no il requisito dell’età (da 57 a 58
anni) e dell’anzianità contributi-
va (da 35 a 36 anni).

Questi due requisiti scattereb-
bero parallelamente di un anno
ogni due, in modo che nel 2014
una pensione che non sia di vec-
chiaia si può ottenere solo a 62

anni di età con 40 anni di versamenti. Ma anche nel canale in cui
si prescinde dall’età anagrafica, il requisito entro il 2014 aumen-
ta a 42 anni di versamenti.

Sarà la proposta della maggioranza? «Noi abbiamo avanzato
questa, poi si vedrà», dice Brunetta. «Interessante», la definisce il
sottosegretario al Welfare Maurizio Sacconi che però avverte che
la decisione spetta all’esecutivo nella sua collegialità: «una rispo-
sta la darà nei prossimi giorni il ministro dell'Economia, sulla
base di decisioni condivise che non potranno che essere condivi-
se: la riforma delle pensioni è già all'esame del Parlamento si
tratta di vedere se irrobustire gli strumenti che sono rivolti a
innalzare l'età effettiva di pensionamento».

I sindacati, da parte loro, sul tema pensioni sono compatti.
Ieri i tre segretari generali di Cgil, Cisl e Uil erano insieme a
Bergamo per la festa della Cisl, «Non abbiamo bisogno di rifor-
me - ha detto Luigi Angeletti - Il governo sta solo perdendo
tempo e rischia di provocare anche dei danni». Di sciopero
hanno parlato esplicitamente sia Savino Pezzotta che Guglielmo
Epifani. «È chiaro che se ci sono interventi sulle pensioni - ha
detto il segretario generale della Cisl - faccio lo sciopero». «Non
si possono usare le pensioni per fare cassa. Su questo siamo tutti
d'accordo, come credo siamo d'accordo sulle risposte» - ha
aggiunto il segretario generale della Cigl Guglielmo Epifani,
dicendosi pronto a «tutte le mobilitazioni necessarie, anche lo
sciopero generale, sperando che non ce ne sia bisogno».

Bruno Marolo

WASHINGTON Quando si parla di economia, George
Bush non capisce un’acca. Anzi, due. Sostiene di non
capire perché gli avversari lo contestino tracciando
due volte la lettera acca, come le iniziali di Herbert
Hoover, il presidente che rimase con le mani in ma-
no mentre l’America affondava nella depressione del
1929.

Accade a Bush quello che negli Stati Uniti non
accadeva dal tempo di Hoover: un aumento costante,
inesorabile della disoccupazione. Le ultime cifre ris-
pecchiano una situazione tragica. I disoccupati sono
oltre 9 milioni, cioè il 6,4% della popolazione attiva,
mentre in maggio erano il 6,1%. È la percentuale più
alta degli ultimi dieci anni, conseguenza della più
lunga crisi economica dopo quella, catastrofica, degli

anni 20.
Da quando Bush si è insediato alla Casa Bianca

nel gennaio 2001, il numero dei posti di lavoro è
diminuito di 3,4 milioni. È crollato il mito della
«nuova economia», cioè di una ascesa costante dei
valori in borsa che in realtà era frutto di speculazioni
insensate e non di una vera crescita economica. È
scoppiato lo scandalo dei bilanci truccati delle grandi
corporation e della corruzione degli studi contabili
che li certificavano. I risparmiatori rovinati rifiutano
di investire a Wall Street il poco denaro che hanno
messo in salvo. Il terrorismo e le guerre infinite han-
no scosso la fiducia del mondo nell’America e nella
sua economia.

«In meno di tre anni - accusa Nancy Pelosi, capo-
gruppo democratico alla camera - l’amministrazione
Bush ci ha ridotti con tremila miliardi di dollari di
debiti in più, e tre milioni di posti di lavoro in me-

no». Ovviamente non è colpa di Bush se la «nuova
economia» è scoppiata come una bolla di sapone. Gli
elettori americani tuttavia si domandano se il presi-
dente abbia fatto abbastanza per stimolare la ripresa.

In un recente comizio Bush ha assicurato che
non rimarrà inerte come Hoover. La Casa Bianca ha
trovato un nome accattivante per i tagli alle tasse sui
quali si fonda la politica economica del governo:
«Piano per la crescita e l’occupazione». La cura di
Bush prevede sgravi fiscali per 350 miliardi di dollari
in dieci anni. Tutti gli americani pagheranno meno
tasse, ma i ricchi hanno ottenuto gli sconti più spetta-
colari. Secondo gli economisti del governo il pacco
dono dovrebbe incoraggiare gli investimenti e soste-
nere le imprese.

Nel secondo trimestre di quest’anno i dati econo-
mici sono stati relativamente positivi, con una cresci-
ta vicina al 2% l’anno. Ma è una crescita senza impie-

go. «Il risultato - spiega John Silvia, capo degli econo-
misti della Wachovia Bank - è stato ottenuto con un
forte aumento della produttività: i costi di produzio-
ne diminuiscono e i profitti aumentano».

L’azienda America produce più beni e più servizi
con meno ore di lavoro ed in apparenza, una produ-
zione con scarsa mano d’opera, più profitti e meno
tasse sembra un sogno per gli industriali e per i
finanzieri di Wall Street. Ma la crescita su cui scom-
mette Bush è appesa a un filo. Ci vuole poco a capire
che i bassi salari e l’alto numero di disoccupati frena-
no i consumi. «Se il mercato del lavoro rimarrà debo-
le - prevede Sung Won Sohn, un esperto della Wells
Fargo Economics - l’economia non potrà decollare.
Gli imprenditori sono ancora scossi dai dati negativi
degli ultimi tre anni. Prima di riprendere le assunzio-
ni vogliono vedere un aumento sostenuto della do-
manda».

Gli interventi proposti da Renato Brunetta

Pensioni, Forza Italia
progetta il super taglio
I sindacati: sarà sciopero

Senza un impiego sono oltre 9 milioni, circa il 6,4% della popolazione attiva. Un aumento così costante non lo si vedeva dagli anni ’20, l’epoca della Grande Depressione

L’America di Bush come ai tempi di Hoover, disoccupazione alle stelle

Il costo del lavoro
cresciuto dell’1,6%

industria e servizi

 Foto di Franco Silvi/Ansa

Epifani e Pezzotta
d’accordo sulla
mobilitazione nel
caso venga toccato
l’attuale sistema

Un giovane cerca lavoro su un quotidiano  Franco Silvi/Ansa
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MILANO Giornata di scioperi e mobitazio-
ne ieri negli stabilimenti Fincantieri, dove
la Fiom-Cgil ha aperto una vertenza per
ottenere il pre-contratto.

A Palermo, per la prima volta è entrato
in sciopero per 4 ore il cantiere navale, con
un'adesione - si legge in una nota della
Fiom - superiore al 70%. Al cantiere del
Muggiano (La Spezia), invece, dove erano
previste 8 ore di sciopero per i turnisti e 6
ore per i giornalieri che stanno facendo
l'orario estivo, il blocco delle attività è sta-
to totale. Scioperi anche a Genova, nella
sede dell'area militare del gruppo, e nel

cantiere di Sestri Ponente. Sempre a Geno-
va, si sono svolte assemblee di lavoratori in
sciopero nel cantiere di Riva Trigoso (Se-
stri Levante). Altri scioperi hanno coinvol-
to quindi i cantieri navali di Castellamma-
re di Stabia e di Marghera, e lo stabilimen-
to di costruzione di motori navali dell'Isot-
ta Fraschini, a Bari. A Monfalcone, dove
era programmato il varo di una nave da
crociera, lavoratori hanno srotolato un
grande striscione con la scritta «Contrat-
to».

Per la prossima settimana il Coordina-
mento nazionale Fiom del gruppo Fincan-
tieri ha proclamato altre 5 ore di sciopero
con il blocco dello straordinario, ricorda la
nota Fiom, aggiungendo che lunedì 7 lu-
glio, in provincia di Bergamo, ci sarà an-
che una manifestazione di lavoratori in
sciopero davanti allo stabilimento di cui è
proprietario il presidente della Federmec-
canica, Alberto Bombassei.

RISPARMIO

Raccolta positiva
per i fondi comuni
Ancora un mese positivo per i fondi comuni
d'investimento. Giugno si chiude infatti con una
raccolta netta a +4.150,9 milioni di euro, un
risultato che non si registrava dall'ottobre 2001
(+4.296,6 milioni). Nel primo semestre del 2003 la
raccolta netta è stata di +20.684,2 milioni. Vola in
giugno la raccolta degli obbligazionari, positiva
per 3.462,5 milioni, mentre gli azionari registrano
un saldo a +178,9 milioni.

MONFALCONE

Varata la nave
Caribbean Princess
È stata varata nello stabilimento Fincantieri di
Monfalcone la nave da crociera «Caribbean
Princess», commissionata dall'armatore Princess
Cruises (Gruppo Carnival). La nave (116.000
tonnellate di stazza lorda, lunga 290 metri, larga
36, alta 67) potrà viaggiare alla velocità massima
di 23 nodi e sarà in grado di ospitare in 2.190
cabine fino a un massimo di 4.800 persone tra
passeggeri ed equipaggio.

A GIUGNO

Richieste record
per i bonus casa
Giugno record per le ristrutturazioni agevolate. Le
comunicazioni effettuate a giugno sono state
32.391, quasi il doppio rispetto alle 16.331 del
giugno 2002. A guidare la classifica delle regioni
più affezionate ai lavori di recupero edilizio è la
Lombardia con 6.365 comunicazioni, seguita
dall'Emilia Romagna (5.083), dal Veneto (4.005) e
dal Piemonte (2.892).

UCIMU

Cala l’export
dei robot italiani
Anno difficile il 2002 per i produttori italiani di
macchine utensili, robot e automazione.
Nonostante il consolidamento del terzo posto
nella graduatoria mondiale sia per la produzione
che per l'esportazione, il settore ha subito una
flessione del 5,5% della produzione che ne ha
ridotto il valore a 4.378 milioni di euro (4.632 nel
2001). Particolarmente sconfortante il dato sulle
esportazioni, scese del 14,8% rispetto al 2001 (da
2.290 a 1.951 milioni di euro).

Saldi lunghi per salvare la stagione
In molte regioni e città la loro durata è stata raddoppiata. Oggi parte la Lombardia

Luigina Venturelli

MILANO C’è chi deve salvare una sta-
gione commerciale disastrosa e c’è
chi deve riempire gli armadi lasciati
vuoti da portafogli al verde. Oggi
partono i saldi e fra consumatori e
commercianti l’atmosfera è quella
dell’ultima buona occasione. Il ri-
schio che incombe, infatti, è la sta-
gnazione economica paventata dal
presidente di Confcommercio Ser-
gio Billè.

«Il mese di giugno è stato disa-
stroso - commenta il presidente di
Federmoda Italia, Renato Borghi -
nonostante le temperature favore-
voli, il settore dell’abbigliamento e
delle calzature ha registrato una fles-
sione media dei ricavi pari al 15%.
Il risultato peggiore degli ultimi die-
ci anni, che ha riguardato non solo i
negozi al dettaglio, ma anche la
grande distribuzione. Per questo
non possiamo che essere ottimisti:
ad un periodo di consumi molto
trattenuti di solito segue una stagio-
ne promozionale effervescente. Un
ulteriore momento negativo avreb-
be ripercussioni preoccupanti per
la categoria, che rimarrebbe priva
della liquidità necessaria per riforni-
re i magazzini per l’autunno-inver-
no prossimi. D’altronde, se il reddi-
to disponibile non aumenta e la dif-
fidenza delle famiglie non diminui-
sce, i consumi restano fermi, altre
variabili non ci sono. Bisogna inci-
dere su questi due fattori: per que-
sto, in ambito locale, abbiamo chie-
sto alla Regione Lombardia di con-
vocare un tavolo di confronto sul
problema».

Nel frattempo, affinchè tutto va-
da per il meglio, la partenza dei sal-
di è stata anticipata di una settima-
na e la loro durata protratta per due
mesi, invece dei tradizionali trenta
giorni. La prima a cimentarsi nella
lotta ai bassi consumi sarà la Lom-
bardia - dove le vendite scontate
partono oggi per terminare solo al
2 settembre e dove i negozianti pro-
mettono di alzare le serrande anche
durante le domeniche di luglio e
per tutto il mese di agosto - seguita
nell’arco di 15 giorni da tutte le al-
tre regioni.

Buone, dunque, le aspettative
dei commercianti. Secondo una ri-
cerca svolta dalla Camera di Com-

mercio di Milano, il 50% prevede
per questo periodo un aumento del-
le vendite (del 60% per la grande
distribuzione, del 35% per la media
e del 45% per la piccola), mentre il
34% prevede un andamento stabile
e solo il 16% una diminuzione.

Ma ragioni per ben sperare ci
sono anche sul fronte dei consuma-
tori. «Il vantaggio - continua Bor-
ghi - è duplice: la scelta fra la merce
è ampia, con i magazzini pieni sarà
più facile trovare il capo prescelto e
della taglia giusta. I commercianti,
inoltre, promettono percentuali di
sconto molto significative, a prezzi
stracciati si potranno trovare molte
buone occasioni».

Per coglierle al volo e non pren-
dere fregature, anche quest’anno
l’Intesa dei consumatori ha dirama-
to un decalogo per quanti si accin-
gono a fare shopping. Adoc, Adu-
sbef, Codacons e Federconsumato-
ri raccomandano di conservare sem-
pre lo scontrino, in caso di sostitu-

zione di quanto comprato, di verifi-
care che si tratti realmente di capi
della passata stagione e non di fon-
di di magazzino, di diffidare dei ne-
gozi con vetrine coperte che non
consentano di vedere la merce espo-
sta all’interno, di controllare sui car-
tellini l’indicazione del vecchio e
del nuovo prezzo, con la specifica-
zione della percentuale di sconto ap-
plicata. Molti di questi buoni consi-
gli sono stati adottati anche da
1.200 imprese di Milano e provin-
cia, che hanno aderito all’iniziativa
“Saldi chiari”, autoimpegnandosi
ad un codice di comportamento. Le
regole previste sono: l’obbligo di ac-
cettare pagamenti con carta di credi-
to, l’impegno a sostituire i capi difet-
tosi, la possibilità per il cliente di
provare gli indumenti esposti. In ca-
so di problemi ci si potrà comun-
que rivolgere all’Ufficio comunale
per il commercio o ai vigili urbani
(in Lombardia è inoltre attivo il nu-
mero verde 800406810).

Luciano De Majo

LIVORNO Il ministro Lunardi mette il
porto di Livorno in mano a un com-
missario, città e regione si preparano
ad una lunga battaglia di carte bollate
annunciando ricorsi. Da ieri mattina,
l'Autorità portuale di Livorno è guida-
ta da Bruno Lenzi, imprenditore por-
tuale livornese di 67 anni, indicato al
ministro dalla Camera di commercio
livornese e dal Comune di Capraia Iso-
la, mentre la Provincia e il Comune
capoluogo avevano puntato su altri
candidati, quali Fabio Del Nista, asses-
sore della Margherita, e Franco Maria-
ni, direttore dell'Associazione che rag-
gruppa le compagnie portuali. La Re-
gione Toscana e le istituzioni locali
livornesi non hanno gradito la decisio-
ne unilaterale del ministro, che ha il

potere di nomina del presidente dell'
ente che governa il porto «d'intesa
con il Presidente della Regione», se-
condo la legge. Mancando l'intesa, è
scattato un commissariamento che ha
scatenato una serie di reazioni all'inse-
gna dell'indignazione.

La prima, in ordine di tempo, è
stata quella del Presidente della Regio-
ne Toscana Claudio Martini, che pri-
ma ha annunciato l'immediato ricor-
so alla Corte costituzionale e poi ha
ricordato che la concertazione non
dev'essere la materia forte del governo
Berlusconi. La stessa cosa è accaduta
infatti per il Parco dell'arcipelago to-
scano, anch'esso commissariato, sta-
volta dal ministro Matteoli. Lunardi,
insomma, pare averla fatta grossa e
non solo agli occhi degli amministrato-
ri toscani. Il coordinatore della segrete-
ria Ds Vannino Chiti parla di «atto

scandaloso» e, al pari di Martini, ritie-
ne che l'unico atto di saggezza sarebbe
«ritirare la nomina» per avviare un
percorso di concertazione. La mobili-
tazione nei Ds arriva insomma ai livel-
li più alti. Da San Miniato dove ha
presentato la Festa regionale toscana
dell'Unità, il presidente Massimo
D'Alema ha detto che «il governo ha
violato la legge che prevede un'intesa
con la Regione», ribadendo che «que-
sto è uno stile e un modo di governare
non fondato sul rispetto della legge,
ma su un uso arrogante del potere».
Anche il responsabile economico del-
la Quercia Pierluigi Bersani non usa
mezzi termini: «Ne faremo un caso
nazionale - ha detto - perché siamo di
fronte ad un atto di arroganza senza
precedenti. E' un atto illegittimo e un
doppio schiaffo alla città di Livorno e
alla Regione Toscana».

In città, nel frattempo, il sindaco
Gianfranco Lamberti ha annunciato
che il Comune ricorrerà al Tar del
Lazio ed ha contattato il presidente
nazionale dell'Anci, Leonardo Dome-
nici, che ha chiesto di porre all'ordine
del giorno della Conferenza unificata
Stato-Regioni-Autonomie locali, pre-
vista per lunedì 14 a Roma, la questio-
ne del commissariamento del porto di
Livorno. Il passaggio di consegne nel
quartier generale dell'Autorità Portua-
le, frattanto, è avvenuto ieri mattina.
Il presidente uscente Nereo Marcucci
e il commissario Bruno Lenzi sono
rimasti a colloquio dopo le firme di
rito. E da Lenzi sono arrivati segnali di
distensione: «Sono un tecnico - ha det-
to - di politica non m'intendo. E le
polemiche legate ad essa non mi inte-
ressano. Cerco collaborazione, rispet-
to tutti e da tutti pretendo rispetto».

MILANO Antonio Panzeri lascia il posto di segretario della
Camera del Lavoro di Milano a Giorgio Roilo, 56 anni,
milanese. Il passaggio di consegne è stato deciso ieri dal
direttivo cittadino della Cgil alla presenza del segretario
generale della confederazione Guglielmo Epifani. Roilo ha
avuto il 90% dei consensi per guidare la più grande camera
del lavoro d'Europa, che conta al suo attivo 230 mila
iscritti.
Panzeri, che dopo otto anni lascia la guida della Cgil
milanese (che conta 230mila iscritti), ha assunto l'incarico
di responsabile per le politiche europee della Cgil nazionale,
succedendo a Walter Cerfeda nella direzione del
Segretariato europeo.
Nella sua relazione, il neo segretario si è soffermato sui
cambiamenti intervenuti nell’area milanese e nella città di
Milano, che perde in competitività rispetto alle altre
capitali europee. Una realtà che invecchia e registra
significative aree di povertà. E a questo proposito Roilo ha
sottolineato l’esigenza di un nuovo sviluppo sostenibile,
insieme a quella di una forte azione per l’inclusione sociale.
Infine ha accennato ai temi su cui si dovranno concentrare
gli sforzi della Cgil milanese: sviluppo dell’occupazione,
imprese pubbliche, politica degli orari, la sicurezza nei
luoghi di lavoro, l’immigrazione, il riordino dell’assistenza
e le politiche territoriali.

Il porto di Livorno

Scioperi Fiom
alla Fincantieri

per il pre-contratto

Il ministro nomina d’imperio il commissario. D’Alema: «Un atto arrogante, il governo ha violato la legge»

Lunardi punisce il Porto di Livorno

Fila di acquirenti davanti ad un negozio per l'inizio dei saldi estivi  Massimo Zampetti/Ansa

Roilo segretario Cgil a Milano
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Chiude in leggero rialzo,
trainata soprattutto dagli
energetici, la Borsa di Mila-
no, con il Mibtel che regi-
stra un frazionale +0,33%,
il migliore in Europa. Fib
settembre scambiato a
24920, dopo aver sfiorato
la soglia dei 25000 punti a
24970. Mercato povero di
scambi vista la chiusura
dei mercati americani per
l'Independence Day. Si met-
tono in evidenza soprattut-
to Enel ed Eni, le prime a
+1,96%, e le seconde di
nuovo sopra i 13 euro, con
un rialzo dell'1,79%. Spun-
to del 3,36% su Saipem. An-
che gli assicurativi recupe-
rano qualche cosa, con Alle-
anza migliori e Generali
che alla fine limano un al-
tro 0,13%. Dei bancari,
buon interesse su Capita-
lia, e alla fine anche su Me-
diobanca.

AZIONI

Borsa Microsoft studia il pagamento di un maxi-dividendo agli azionisti: 10 miliardi di dollari

Il grande «regalo» di Bill Gates

A A.S. ROMA 1938 1,00 1,01 0,20 -16,37 53 0,90 1,34 - 52,05

ACEA 7943 4,10 4,13 1,23 -3,69 207 3,23 4,58 0,1800 873,58

ACEGAS 9257 4,78 4,80 -0,41 4,73 8 3,97 5,05 0,1500 170,09

ACQ MARCIA 489 0,25 0,26 2,40 -4,39 43 0,24 0,29 0,0207 97,72

ACQ NICOLAY 5247 2,71 2,71 - 12,96 0 2,21 2,71 0,0880 36,37

ACQ POTABILI 35232 18,20 18,57 -0,27 -1,93 0 17,39 20,42 0,1100 148,34

ACSM 2837 1,47 1,47 0,55 8,44 6 1,30 1,76 0,0500 54,50

ACTELIOS 12148 6,27 6,21 -0,45 3,43 3 5,62 6,92 - 106,66

ADF 30967 15,99 15,98 -0,14 68,01 14 8,96 17,32 0,0600 144,49

AEDES 6368 3,29 3,30 -0,06 -0,39 52 2,88 3,46 0,1100 328,69

AEM 2420 1,25 1,24 -0,96 -3,62 1188 1,11 1,41 0,0420 2250,06

AEM TORINO 2223 1,15 1,14 -0,17 14,30 147 0,85 1,19 0,0360 397,56

AIR DOLOMITI 27410 14,16 14,13 -0,56 -12,47 5 13,95 16,17 0,3000 117,85

ALERION 938 0,48 0,49 0,95 27,57 217 0,38 0,50 0,0258 193,77

ALITALIA 421 0,22 0,22 0,51 -11,74 3297 0,20 0,27 0,0413 841,24

ALLEANZA 15291 7,90 7,93 1,06 6,03 2912 6,59 8,99 0,1900 6683,57

AMGA 1704 0,88 0,88 -0,27 9,63 68 0,72 0,91 0,0170 306,37

AMPLIFON 31838 16,44 16,38 -0,50 -0,56 0 13,80 17,41 0,1500 322,63

ARQUATI 1057 0,55 0,55 -0,91 -20,87 6 0,48 0,70 0,0100 13,41

ASM BRESCIA 3206 1,66 1,66 0,55 -3,55 17 1,62 1,75 0,0600 1218,11

ASTALDI 3962 2,05 2,05 -0,19 10,83 19 1,56 2,13 0,0500 201,38

AUTO TO MI 20406 10,54 10,57 0,86 18,34 111 8,91 10,57 0,4000 927,43

AUTOGRILL 18408 9,51 9,53 0,29 23,90 360 7,06 9,74 0,0413 2418,58

AUTOSTRADE 23580 12,18 12,09 -0,31 28,61 936 9,31 12,53 0,3100 14550,11

B B ANTONVENETA 27871 14,39 14,42 0,37 17,24 128 12,28 16,82 0,6000 3403,59

B BILBAO 17291 8,93 8,93 - -13,55 0 7,03 10,33 0,0780 28538,96

B CARIGE 4858 2,51 2,51 -0,59 22,45 222 2,05 2,54 0,0723 2207,68

B CARIGE R 6210 3,21 3,24 0,22 45,11 3 2,17 3,25 0,0823 451,04

B CHIAVARI 12392 6,40 6,40 - -7,55 0 6,07 7,04 0,2000 448,00

B DESIO-BR 6916 3,57 3,59 0,20 47,73 61 2,37 3,84 0,0680 417,92

B DESIO-BR R 4649 2,40 2,47 2,23 19,69 13 2,01 2,61 0,0820 31,70

B FIDEURAM 9151 4,73 4,72 0,68 1,24 1612 3,38 5,09 0,1600 4632,85

B FINNAT 677 0,35 0,35 -0,11 21,62 103 0,22 0,38 0,0060 76,10

B FINNAT R 574 0,30 0,30 -0,30 27,52 97 0,21 0,32 0,0100 42,99

B INTESA 5443 2,81 2,81 -0,36 32,03 16687 1,83 2,89 0,0150 16629,05

B INTESA R 3890 2,01 2,01 -0,20 32,61 1842 1,32 2,06 0,0280 1873,37

B LOMBAR W04 48 0,02 0,03 2,04 -3,86 13 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18739 9,68 9,72 0,25 3,33 61 8,81 9,94 0,3300 3055,64

B PROFILO 2622 1,35 1,36 -1,02 1,80 27 1,13 1,50 0,0594 165,83

B SANTANDER 14135 7,30 7,30 - 10,67 0 5,12 8,00 0,0607 34809,34

B SARDEGNA R 19094 9,86 9,88 1,67 36,45 9 6,75 10,14 0,5000 65,08

BASICNET 1322 0,68 0,68 -2,80 -3,33 4 0,56 0,74 0,0930 20,07

BASTOGI 230 0,12 0,12 0,94 18,66 730 0,09 0,12 - 80,37

BAYER 37868 19,56 19,44 -0,84 -7,44 14 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 6365 3,29 3,29 -0,42 11,12 47 2,20 3,76 0,0300 295,83

BEGHELLI 856 0,44 0,44 -0,92 -4,18 54 0,35 0,52 0,0258 88,46

BENETTON 18199 9,40 9,41 1,01 7,14 290 5,92 9,60 0,3500 1706,47

BENI STABILI 873 0,45 0,45 -0,11 4,20 945 0,37 0,46 0,0100 767,70

BIESSE 4328 2,23 2,23 -0,45 -6,52 15 1,91 2,50 0,0900 61,22

BIM 8413 4,34 4,35 - -8,26 5 3,97 4,74 0,1290 544,80

BIM 04 W 224 0,12 0,12 14,15 -12,46 101 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7673 3,96 3,87 -0,85 38,86 21 2,69 4,12 0,1500 2351,11

BNL 2808 1,45 1,45 -0,28 30,98 3744 1,06 1,63 0,0801 3122,29

BNL RNC 2686 1,39 1,39 0,65 27,13 40 1,03 1,51 0,0415 32,18

BOERO 28076 14,50 14,50 - 16,94 0 11,39 14,60 0,2500 62,94

BON FERRARESI 24980 12,90 12,90 -0,15 17,62 2 10,70 13,50 0,1100 72,57

BPU W 02/04 596 0,31 0,31 5,68 - 237 0,30 0,34 - -

BPU W 99/04 53 0,03 0,03 2,19 - 66 0,03 0,03 - -

BREMBO 9495 4,90 4,90 -0,63 12,40 206 4,26 5,54 0,1100 341,98

BRIOSCHI 444 0,23 0,23 -0,57 3,90 30 0,22 0,25 0,0038 110,44

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -1,10 6,72 110 0,02 0,03 - -

BULGARI 9515 4,91 4,95 0,55 7,81 875 3,56 5,02 0,0740 1454,52

BURANI F.G. 14210 7,34 7,35 -0,04 -1,44 290 6,49 7,47 0,0650 205,49

BUZZI UNIC R 10566 5,46 5,50 -1,65 -9,80 15 4,50 6,38 0,2740 70,20

BUZZI UNICEM 12127 6,26 6,32 0,24 -7,61 529 4,79 7,08 0,2500 820,99

C C LATTE TO 4453 2,30 2,30 - 1,05 0 2,03 2,36 0,0300 23,00

CALTAG EDIT 10955 5,66 5,68 -0,35 -1,08 29 4,50 5,95 0,2000 707,25

CALTAGIRON R 10262 5,30 5,30 - 24,71 3 4,01 5,30 0,0700 4,82

CALTAGIRONE 10156 5,25 5,28 0,34 29,12 6 4,05 5,47 0,0500 567,98

CAMFIN 3282 1,70 1,69 - -17,05 18 1,62 2,64 0,0520 165,10

CAMPARI 65291 33,72 33,81 -0,47 12,81 32 27,43 33,91 0,8800 979,23

CAPITALIA 2943 1,52 1,53 0,79 16,21 11735 0,97 1,65 0,0500 3354,37

CARRARO 3024 1,56 1,56 -1,27 12,46 5 1,28 1,71 0,1540 65,60

CATTOLICA AS 44708 23,09 23,18 0,65 5,70 14 20,14 24,64 1,0000 1094,26

CEMBRE 4095 2,12 2,13 1,67 16,14 6 1,82 2,27 0,0800 35,95

CEMENTIR 4682 2,42 2,42 -0,82 -0,17 40 1,88 2,49 0,0600 384,75

CENTENAR ZIN 1543 0,80 0,80 2,18 -30,39 1 0,78 1,19 0,0361 11,36

CIR 1952 1,01 1,01 -0,30 8,78 385 0,77 1,06 0,0413 776,53

CIRIO FIN 368 0,19 0,19 - -9,52 53 0,16 0,30 0,0129 70,40

CLASS EDITORI 2651 1,37 1,36 -0,37 -17,53 65 1,27 1,71 0,0220 126,27

COFIDE 787 0,41 0,41 -0,27 6,33 186 0,34 0,44 0,0100 292,43

CR ARTIGIANO 6132 3,17 3,17 - -13,38 11 3,15 3,66 0,1165 357,61

CR BERGAMASCO 29739 15,36 15,32 -0,52 8,38 0 13,89 16,03 0,7000 948,06

CR FIRENZE 2085 1,08 1,07 -1,47 -8,57 1565 1,08 1,21 0,0520 1171,14

CR VALTELLINESE 16394 8,47 8,48 -0,43 -5,26 37 7,77 8,94 0,4000 435,36

CREDEM 9128 4,71 4,69 -1,35 -10,92 327 4,25 5,44 0,2000 1288,38

CREMONINI 2250 1,16 1,17 0,17 -11,77 90 0,99 1,36 0,0206 164,79

CRESPI 1173 0,61 0,60 -1,41 -11,40 27 0,56 0,73 0,0350 36,34

CSP 2461 1,27 1,26 -2,02 -16,49 1 0,94 1,63 0,0500 31,14

CUCIRINI 1605 0,83 0,83 - -9,40 0 0,75 0,92 0,0516 9,95

D DALMINE 333 0,17 0,17 - 23,47 801 0,14 0,17 0,0023 198,95

DANIELI 3681 1,90 1,91 0,26 8,88 23 1,67 2,26 0,0300 77,71

DANIELI RNC 2629 1,36 1,33 -1,04 8,04 7 1,21 1,47 0,0516 54,90

DE FERRARI 13300 6,87 6,87 - 3,12 0 6,31 7,05 0,1160 153,71

DE FERRARI R 6535 3,38 3,41 0,29 25,46 0 2,69 3,53 0,1210 50,84

DE'LONGHI 7230 3,73 3,73 0,16 -13,62 137 3,00 4,73 0,0600 558,23

DUCATI 2548 1,32 1,32 3,28 -26,85 186 1,11 1,80 - 208,59

E EDISON 2238 1,16 1,15 -0,43 25,02 590 0,76 1,24 - 4715,41

EDISON R 1963 1,01 1,01 -0,20 1,53 16 0,74 1,06 - 112,14

EDISON W07 768 0,40 0,40 0,18 - 443 0,22 0,43 - -

EMAK 5782 2,99 2,97 0,10 27,01 37 2,35 2,99 0,1400 82,57

ENEL 10502 5,42 5,44 1,80 7,70 21964 5,02 6,03 0,3600 32886,12

ENERTAD 7621 3,94 3,94 - 7,08 6 3,58 4,04 0,0207 246,46

ENI 25264 13,05 13,09 1,95 -16,21 17929 12,10 15,59 0,7500 52215,80

EPLANET W03 64 0,03 0,03 -0,96 -72,62 144 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 283 0,15 0,15 2,36 -24,43 143 0,11 0,20 - -

ERG 7977 4,12 4,13 -1,03 11,90 208 3,14 4,20 0,2000 666,54

ERICSSON 40294 20,81 20,57 -2,05 4,05 20 14,48 21,16 0,2400 535,65

ESPRESSO 6767 3,50 3,48 0,78 9,39 445 2,71 3,67 0,1000 1505,16

F FIAT 11838 6,11 6,08 -3,57 -26,24 6940 5,56 9,44 0,3100 2648,71

FIAT PRIV 7644 3,95 3,89 -4,68 -14,17 797 3,25 5,61 0,3100 407,80

FIAT RNC 7811 4,03 3,99 -1,80 -9,27 192 3,28 5,51 0,4650 322,37

FIAT W07 548 0,28 0,28 -0,64 -5,57 56 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13833 7,14 7,15 0,13 -3,72 7 6,56 7,54 - 235,75

FIL POLLONE 1364 0,70 0,71 0,74 3,10 27 0,66 0,81 0,0500 7,51

FIN.PART 454 0,23 0,23 -3,93 -64,82 707 0,23 0,67 0,0168 78,43

FIN.PART W05 51 0,03 0,03 -3,70 -58,59 416 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3522 1,82 1,83 -1,88 25,80 9 1,33 2,06 0,0362 91,10

FINECOGROUP 936 0,48 0,48 0,64 4,59 3255 0,32 0,50 0,0671 1695,13

FINMECCANICA 1070 0,55 0,55 0,56 2,18 13678 0,43 0,60 0,0100 4659,37

FOND-SAI 24846 12,83 12,91 0,81 21,43 32 8,88 13,40 0,2600 1651,86

FOND-SAI R 12774 6,60 6,53 -1,20 39,53 18 4,67 7,03 0,3120 275,67

FSA W08 4434 2,29 2,29 1,19 10,20 12 1,56 2,40 - -

G GABETTI 3133 1,62 1,62 - -8,79 5 1,61 1,88 0,0700 51,78

GANDALF W04 261 0,13 0,13 - -44,54 0 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1493 0,77 0,77 - -0,48 6 0,72 0,81 0,1033 20,83

GEFRAN 7406 3,83 3,82 -1,65 1,38 0 3,59 3,96 0,2000 55,08

GEMINA 1408 0,73 0,73 0,14 -10,52 60 0,65 0,83 0,0100 265,01

GEMINA RNC 1530 0,79 0,79 - -24,76 4 0,78 1,05 0,0500 2,97

GENERALI 37935 19,59 19,56 -0,09 -1,11 3973 17,71 24,21 0,2800 24999,38

GEWISS 6349 3,28 3,28 -0,03 -9,67 27 2,91 3,83 0,0500 393,48

GIACOMELLI 472 0,24 0,24 -2,40 -59,49 31 0,20 0,69 - 13,36

GIM 1387 0,72 0,72 1,41 -23,00 153 0,67 0,93 0,0200 106,45

GIM RNC 1839 0,95 0,95 - -5,94 0 0,94 1,06 0,0724 12,98

GIUGIARO 8516 4,40 4,39 0,02 16,32 9 3,26 4,50 0,1200 219,90

GRANDI NAVI VEL 2693 1,39 1,39 -0,71 -11,12 10 1,33 1,71 0,0200 90,42

GRANDI VIAGGI 1240 0,64 0,64 -0,16 17,23 15 0,51 0,75 0,0129 28,81

GRANITIFIANDRE 13366 6,90 6,88 0,07 -8,05 2 6,22 7,51 0,1100 254,46

GRUPPO COIN 5410 2,79 2,79 -0,71 -54,19 63 2,45 6,10 - 183,87

H HERA 2418 1,25 1,25 - - 437 1,25 1,27 - 977,35

I IFI PRIV 11438 5,91 5,76 -5,74 -39,13 1036 5,91 11,18 0,6300 182,38

IFIL 3640 1,88 1,84 -5,05 -45,87 3934 1,88 3,83 0,1800 1224,80

IFIL RNC 3509 1,81 1,78 -2,25 -27,29 114 1,61 2,74 0,2007 140,13

IM LOMB W05 18 0,01 0,01 5,56 95,83 791 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 188 0,10 0,10 0,82 -5,26 39 0,08 0,12 - 58,30

IMA 18412 9,51 9,44 -0,67 -20,76 6 8,94 12,00 0,4000 343,27

IMMSI 1352 0,70 0,70 -0,45 -3,31 104 0,66 0,81 0,0300 153,65

IMPREGIL W03 74 0,04 0,04 -2,56 27,33 32 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 947 0,49 0,49 -0,77 35,67 1245 0,22 0,52 0,0100 353,30

IMPREGILO R 1096 0,57 0,57 - 67,44 0 0,32 0,57 0,0980 9,14

INTEK 1007 0,52 0,53 0,38 12,83 0 0,46 0,59 0,0156 85,99

INTEK RNC 961 0,50 0,51 0,79 22,83 42 0,40 0,56 0,0416 18,19

INTERBANCA 37738 19,49 19,49 -0,01 -3,85 1 19,48 22,38 1,5000 990,31

INTERPUMP 6870 3,55 3,55 0,11 -11,81 36 3,27 4,12 0,1100 296,44

IPI 7472 3,86 3,91 0,26 1,93 0 3,79 4,51 0,1890 157,39

IRCE 4246 2,19 2,20 1,29 -8,62 1 2,08 2,40 0,0200 61,68

IT HOLDING 4204 2,17 2,15 -1,65 -9,28 8 1,85 2,39 0,0258 533,79

ITALCEMENT R 11159 5,76 5,78 1,03 9,50 259 4,95 5,76 0,3000 607,60

ITALCEMENTI 19605 10,13 10,09 -0,76 5,32 268 8,24 10,13 0,2700 1793,32

ITALMOBIL 68389 35,32 35,40 0,57 3,34 2 30,50 35,39 0,9400 783,49

ITALMOBIL R 40197 20,76 20,74 -0,53 -0,53 26 18,44 21,68 1,0180 339,28

J JOLLY HOTELS 7459 3,85 3,85 - -18,16 5 3,65 4,72 0,1033 76,46

JOLLY RNC 9058 4,68 4,84 - -52,75 0 4,07 9,90 0,1000 0,71

JUVENTUS FC 3847 1,99 1,99 0,10 24,58 47 1,22 2,48 0,0120 240,29

L LA DORIA 3621 1,87 1,89 - 2,75 0 1,60 2,12 0,0279 57,97

LA GAIANA 2478 1,28 1,28 -0,39 30,61 1 0,98 1,40 0,0400 22,98

LAVORWASH 3425 1,77 1,74 -1,59 -14,58 4 1,53 2,18 0,3500 23,59

LAZIO 681 0,35 0,38 15,55 282,64 1082 0,05 0,35 - 55,25

LINIFICIO 2320 1,20 1,17 - - 0 0,90 1,20 0,0200 14,23

LINIFICIO R 1994 1,03 1,03 - 14,44 4 0,77 1,03 0,0500 6,46

LOCAT 1739 0,90 0,90 - 26,57 61 0,70 0,90 0,0380 487,29

LOTTOMATICA 29243 15,10 15,08 -0,41 6,87 37 13,24 16,10 3,3000 1337,43

LUXOTTICA 23524 12,15 12,14 - -6,83 99 9,33 13,33 0,2100 5519,37

M MAFFEI 2664 1,38 1,41 4,44 10,08 15 1,23 1,38 0,0430 41,28

MANULI RUBBER 3714 1,92 1,92 0,31 53,93 72 1,22 1,94 0,0600 160,41

MARCOLIN 1932 1,00 1,00 - -15,57 20 1,00 1,23 0,0290 45,29

MARZOTTO 11050 5,71 5,72 -0,59 8,58 34 4,79 6,08 0,3200 378,60

MARZOTTO RIS 10940 5,65 5,65 - 5,41 0 5,04 6,14 0,3400 18,96

MARZOTTO RNC 9645 4,98 4,95 -2,08 -2,70 5 4,80 5,68 0,3800 12,42

MEDIASET 14849 7,67 7,63 1,54 3,04 4138 6,19 8,13 0,2100 9058,83

MEDIOBANCA 16178 8,36 8,37 0,93 4,45 689 7,24 9,24 0,1500 6504,78

MEDIOLANUM 9548 4,93 4,94 1,06 -3,05 2019 3,51 5,39 0,1000 3578,27

MELIORBANCA 8456 4,37 4,40 0,02 -7,71 38 4,33 4,83 0,0500 323,13

MERLONI 23694 12,24 12,33 -0,25 21,86 463 9,15 13,07 0,3220 1321,10

MERLONI RNC 15767 8,14 8,18 -0,28 20,60 8 6,22 8,42 0,3400 20,38

META 3454 1,78 1,78 -0,28 - 2 1,70 1,89 0,0720 263,85

MIL ASS W05 99 0,05 0,05 -1,92 -20,93 1 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4149 2,14 2,17 1,35 8,73 197 1,49 2,32 0,0500 743,40

MILANO ASS R 3855 1,99 2,00 0,10 1,01 35 1,65 2,05 0,0700 61,20

MIRATO 8831 4,56 4,60 1,19 -11,26 5 4,41 5,16 0,2000 78,45

MITTEL 6378 3,29 3,30 -1,17 -2,26 59 3,05 3,46 0,1000 128,47

MONDADORI 12442 6,43 6,42 0,91 6,58 220 5,26 6,68 0,2500 1666,12

MONDADORI R 14435 7,45 7,45 - -16,24 0 6,04 8,90 0,2552 1,13

MONRIF 1062 0,55 0,55 -2,31 7,93 79 0,40 0,61 0,0200 82,26

MONTE PASCHI 4657 2,40 2,40 0,13 1,95 3650 1,97 2,75 0,0832 5888,62

MONTEFIBRE 879 0,45 0,45 1,32 -16,97 0 0,41 0,60 0,0300 59,02

MONTEFIBRE R 1142 0,59 0,59 - 14,11 0 0,52 0,62 0,0500 15,34

N NAV MONTANARI 2504 1,29 1,28 0,39 4,78 78 1,14 1,40 0,0600 158,86

NECCHI 216 0,11 0,11 -5,74 49,20 729 0,07 0,17 0,0516 25,38

NECCHI W05 116 0,06 0,06 -12,00 49,50 247 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4250 2,19 2,17 -3,33 -17,94 5 2,19 2,69 0,0400 48,29

O OLCESE 350 0,18 0,18 -4,46 -45,40 234 0,17 0,33 0,0775 16,50

OLI EXTEC04W 94 0,05 0,05 -8,88 -39,12 1100 0,03 0,09 - -

OLIDATA 2486 1,28 1,28 -0,23 -18,42 7 0,98 1,62 0,0909 43,66

OLIVETTI 2101 1,08 1,09 0,93 7,85 38285 0,86 1,12 0,0350 9603,51

P P CREMONA 35465 18,32 18,33 0,20 10,82 136 16,14 18,56 0,1500 615,15

P ETR-LAZIO 34994 18,07 18,10 0,61 56,08 28 11,22 19,83 0,1900 464,29

P INTRA 24455 12,63 12,65 0,21 14,92 56 10,29 12,99 0,4000 573,28

P LODI 15488 8,00 7,99 -0,25 -7,32 271 7,95 8,82 0,1800 1925,11

P MILANO 7555 3,90 3,90 -0,79 9,92 533 3,21 4,07 0,1200 1506,13

P SPOLETO 11424 5,90 5,90 -0,84 -4,07 0 5,51 6,30 0,2500 106,10

P UNITE 24687 12,75 12,84 1,76 - 853 12,71 13,06 - 4048,90

P VER-NOV 22827 11,79 11,79 2,38 9,55 1369 9,33 12,54 0,3900 4363,08

PAGNOSSIN 2976 1,54 1,55 -0,19 11,38 9 1,04 1,73 0,0250 30,74

PARMALAT 5336 2,76 2,72 -2,54 22,11 6420 1,32 2,78 0,0200 2247,99

PERLIER 339 0,18 0,18 1,67 8,82 158 0,15 0,20 0,0050 8,49

PERMASTEELISA 24986 12,90 12,82 -1,05 -13,50 96 12,88 17,20 0,3600 356,15

PININFARIN R 38106 19,68 19,68 - 0,66 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 40797 21,07 21,30 0,95 22,23 2 16,41 21,53 0,3400 194,92

PIRELLI 1660 0,86 0,86 -0,83 -4,79 4653 0,72 0,96 0,0800 1644,88

PIRELLI R 1695 0,88 0,88 -0,02 -2,17 20 0,81 0,94 0,0364 77,03

PIRELLI REAL 43005 22,21 22,18 -0,54 22,90 16 17,97 22,21 1,2500 901,84

PIRELLI&CO 1232 0,64 0,63 -1,33 -9,69 1429 0,59 0,73 0,0800 319,35

PIRELLI&CO R 1225 0,63 0,63 -1,56 6,02 39 0,48 0,65 0,0904 13,41

POL EDITORIALE 2645 1,37 1,38 - 21,75 23 0,80 1,51 0,0413 180,31

PREMAFIN 1395 0,72 0,73 1,50 -8,58 13 0,56 0,84 0,1033 224,14

PREMAFIN W03 40 0,02 0,02 -11,26 -50,00 249 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2140 1,10 1,10 -0,18 2,22 9 1,00 1,19 0,0800 68,55

R R DEMEDICI 1159 0,60 0,60 1,51 -12,33 462 0,49 0,73 0,0165 154,58

R DEMEDICI R 1241 0,64 0,64 -0,60 -27,62 1 0,51 0,93 0,0275 0,38

RAS 24953 12,89 12,95 1,75 8,79 1284 10,04 13,96 0,4400 8640,71

RAS RNC 26105 13,48 13,50 - -3,54 1 10,83 14,37 0,4600 18,07

RATTI 767 0,40 0,40 0,13 -25,98 0 0,39 0,54 0,0516 12,36

RCS MEDGR R 2558 1,32 1,35 2,13 1,07 19 1,07 1,43 0,0600 38,77

RCS MEDIAGR 4097 2,12 2,15 4,32 1,29 704 1,71 2,24 0,0400 1547,24

RECORDATI 29524 15,25 15,31 0,05 1,47 66 11,04 15,94 0,3750 763,70

RICCHETTI 702 0,36 0,37 0,38 -0,88 112 0,31 0,37 0,0050 77,65

RICH GINORI 1332 0,69 0,70 2,39 -23,48 2 0,66 0,91 0,0530 62,46

RISANAMENTO 2492 1,29 1,29 0,70 -7,74 25 1,12 1,41 0,0140 353,07

ROLAND EUROPE 1836 0,95 0,94 -1,01 14,57 19 0,80 0,97 0,0300 20,86

RONCADIN 596 0,31 0,31 -1,29 41,93 52 0,21 0,33 0,0413 40,08

RONCADIN W07 348 0,18 0,18 -1,60 164,26 30 0,07 0,21 - -

S SABAF 27638 14,27 14,24 0,01 -4,83 5 13,63 15,00 0,3700 161,77

SADI 3141 1,62 1,65 2,17 -13,22 8 1,53 2,06 0,1500 16,71

SAECO 6179 3,19 3,18 -0,87 -8,20 90 2,86 3,55 0,0750 638,20

SAES GETT R 9718 5,02 5,05 0,78 -9,17 4 4,67 5,85 0,1656 48,31

SAES GETTERS 15434 7,97 8,13 2,23 -3,51 4 7,14 8,70 0,1500 110,60

SAIAG 7551 3,90 3,90 - 10,98 0 2,97 3,92 0,0156 67,89

SAIAG RNC 5034 2,60 2,60 - 25,91 0 1,88 2,66 0,0260 25,33

SAIPEM 12615 6,51 6,56 3,36 0,80 1534 5,24 6,84 0,1440 2869,74

SAIPEM RIS 13341 6,89 6,89 - 0,44 0 5,80 7,05 0,1740 1,48

SAV DEL BENE 4841 2,50 2,50 - 19,16 7 1,94 2,56 0,0800 91,77

SCHIAPPARELLI 248 0,13 0,13 -0,85 38,94 589 0,08 0,19 0,0155 27,48

SEAT PG 1155 0,60 0,59 0,19 -10,64 31868 0,56 0,69 0,1048 6676,86

SEAT PG RNC 994 0,51 0,51 -0,12 -2,25 304 0,46 0,54 0,0030 96,32

SIAS 13846 7,15 7,19 1,73 55,97 92 4,54 7,15 0,2200 911,75

SIRTI 2095 1,08 1,08 -0,09 11,64 424 0,80 1,08 0,5000 238,04

SMI METAL R 736 0,38 0,38 1,57 -10,88 14 0,33 0,43 0,0408 21,76

SMI METALLI 627 0,32 0,33 0,93 -22,64 320 0,28 0,42 0,0080 208,81

SMURFIT SISA 3257 1,68 1,71 3,51 22,15 5 1,29 1,75 0,0100 103,61

SNAI 3098 1,60 1,62 1,00 -5,99 46 1,21 1,75 0,0387 87,91

SNAM GAS 6473 3,34 3,32 0,42 0,69 5193 3,10 3,45 0,1600 6535,56

SNIA 3292 1,70 1,70 0,41 -7,05 5492 1,46 1,95 0,0487 885,18

SOCOTHERM 7034 3,63 3,65 1,53 4,49 5 3,07 3,94 0,0750 136,60

SOGEFI 4186 2,16 2,15 -0,37 4,80 34 1,98 2,27 0,1300 235,56

SOL 5685 2,94 2,94 -0,68 21,52 19 2,42 3,05 0,0610 266,30

SOPAF 489 0,25 0,25 -1,95 -20,26 42 0,23 0,33 0,0620 29,49

SOPAF RNC 475 0,25 0,24 -1,58 -17,21 30 0,24 0,30 0,0723 9,98

SPAOLO IMI 15626 8,07 8,10 2,08 23,45 5696 5,81 8,62 0,3000 11692,07

STAYER 64 0,03 0,03 -4,35 -63,53 96 0,03 0,15 0,0258 5,99

STEFANEL 2798 1,45 1,44 0,56 20,22 27 1,01 1,50 0,0300 78,10

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,28 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 35715 18,45 18,52 0,05 -5,15 4144 15,57 21,18 0,0800 16596,76

T TARGETTI 6103 3,15 3,10 -1,59 1,61 6 2,76 3,27 0,1000 55,79

TECNODIF W04 301 0,16 0,16 -2,51 -24,71 3 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 15176 7,84 7,84 0,54 6,86 15708 5,31 8,14 0,1768 41250,91

TELECOM IT R 9050 4,67 4,69 0,51 -3,55 4993 3,35 4,96 0,1878 9596,29

TENARIS 4279 2,21 2,22 -0,22 20,37 8 1,78 2,23 0,0541 2565,15

TIM 8065 4,17 4,17 -0,43 -5,32 23803 3,66 4,69 0,0477 35127,63

TIM RNC 7433 3,84 3,83 -1,03 -5,09 220 3,60 4,19 0,0597 507,01

TOD'S 51834 26,77 26,83 1,28 -14,17 37 23,15 32,05 0,3500 809,79

TREVI FINANZ 1575 0,81 0,81 -1,58 11,72 9 0,59 0,84 0,0150 52,05

U UNICREDIT 7768 4,01 4,02 -0,47 3,56 41252 3,14 4,20 0,1580 25173,03

UNICREDIT R 7542 3,90 3,90 0,78 11,25 14 3,14 4,03 0,1730 84,55

UNIPOL 7617 3,93 3,94 - -1,50 46 3,93 4,14 0,1104 1274,23

UNIPOL P 3145 1,62 1,63 0,43 -3,28 485 1,61 1,88 0,1156 300,26

UNIPOL P W05 156 0,08 0,08 -0,12 -13,07 180 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 291 0,15 0,15 -0,66 1,55 77 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4300 2,22 2,22 1,37 8,71 13 2,03 2,49 0,0700 72,18

VEMER SIBER 1444 0,75 0,75 1,58 -10,35 0 0,62 0,99 0,0516 48,55

VIANINI INDUS 4887 2,52 2,54 - -1,02 5 2,51 2,83 0,0300 75,99

VIANINI LAVORI 9488 4,90 4,90 -0,26 4,48 0 4,53 5,03 0,1000 214,61

VITTORIA ASS 8338 4,31 4,31 -0,90 16,88 2 3,42 4,35 0,1200 129,18

VOLKSWAGEN 72242 37,31 37,09 -1,57 2,39 12 28,88 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21175 10,94 10,96 0,55 8,24 2 9,13 12,58 2,6000 273,40

ZUCCHI 7546 3,90 3,85 0,26 1,25 1 3,11 4,15 0,2500 95,00

ZUCCHI RNC 7848 4,05 4,07 - 3,92 0 3,49 4,18 0,2800 13,89

ACOTEL GROUP 31648 16,34 16,21 -1,58 -10,23 0 14,23 19,26 0,4000 68,16
AISOFTWARE 4353 2,25 2,27 -2,87 6,85 103 1,74 2,71 - 15,36
ALGOL 8959 4,63 4,70 -0,42 -1,57 4 4,30 5,20 - 16,20
ART'E' 52589 27,16 27,37 -0,26 0,67 0 22,79 30,06 0,4000 97,23
BB BIOTECH 80820 41,74 42,20 2,03 7,86 1 31,86 45,02 - 1160,37
CAD IT 15422 7,96 8,00 - -15,64 2 7,52 12,43 0,1800 71,53
CAIRO COMMUNICAT 44128 22,79 22,98 1,50 14,10 1 18,30 23,57 0,8000 176,62
CARDNET GROUP 5423 2,80 2,77 - -18,72 0 2,21 3,73 - 14,48
CDB WEB TECH 3660 1,89 1,88 0,37 -7,08 56 1,57 2,12 - 190,51
CDC 11577 5,98 5,91 0,31 -2,94 9 4,95 6,49 0,1400 73,31
CHL 1360 0,70 0,70 -0,68 -21,77 90 0,60 1,00 - 26,80
CTO 3931 2,03 2,02 -0,74 -30,50 27 2,03 3,22 0,2453 20,30
DADA 8094 4,18 4,16 1,00 -18,93 2 4,05 6,07 - 65,51
DATA SERVICE 45134 23,31 23,60 6,59 -41,48 26 21,33 44,85 0,5200 116,99
DATALOGIC 19258 9,95 9,94 -0,94 8,52 8 8,78 9,98 0,1500 118,39
DATAMAT 7745 4,00 4,03 3,47 0,65 42 3,17 4,35 - 107,42
DIGITAL BROS 5886 3,04 3,04 -0,75 -6,43 3 2,44 3,58 - 39,22
DMAIL GROUP 4531 2,34 2,35 0,09 -28,57 8 2,26 3,52 0,0200 15,09
E.BISCOM 56946 29,41 28,70 -1,41 4,77 1075 21,94 31,81 - 1459,83
EL.EN. 30024 15,51 15,50 -0,32 22,04 2 12,37 17,17 0,2500 71,33
ENGINEERING 30066 15,53 15,50 -0,53 -1,45 14 13,33 17,41 0,3600 194,10
EPLANET 883 0,46 0,46 -0,48 -21,64 253 0,40 0,62 - 60,70
ESPRINET 26178 13,52 13,48 0,12 15,04 4 11,37 13,93 0,5500 64,63
EUPHON 10955 5,66 5,73 2,72 -13,89 8 4,43 7,10 0,6000 26,93
FIDIA 11643 6,01 6,03 1,46 -17,30 0 5,94 7,50 0,1400 28,26
FINMATICA 17248 8,91 8,98 1,78 -7,83 39 7,95 10,74 0,0258 412,73
GANDALF 3410 1,76 1,76 - -20,39 0 1,70 2,61 - 12,49
I.NET 81420 42,05 42,00 0,84 -15,56 0 40,52 51,41 1,0000 172,41
INFERENTIA 9954 5,14 5,18 2,57 -25,43 0 4,74 7,00 - 49,81
IT WAY 6020 3,11 3,13 0,55 4,72 9 2,75 3,89 0,0600 13,73
MONDO TV 60780 31,39 31,74 0,92 27,50 6 23,92 31,39 0,3000 119,91
NOVUSPHARMA 40178 20,75 20,69 -0,91 4,51 7 13,00 26,64 - 136,25
NTS-NETWORK 21973 11,35 11,35 -0,39 -5,96 3 9,88 14,05 - 163,54
OPENGATE GROUP 4318 2,23 2,21 -1,29 -61,81 86 2,23 6,74 0,2066 19,89
POLIGRAF S F 38406 19,84 19,90 0,44 -18,17 0 18,40 25,29 0,3615 17,85
PRIMA INDUSTRIE 13136 6,78 6,79 -1,39 14,67 0 5,92 8,66 - 31,21
REPLY 15699 8,11 8,09 -0,17 -25,99 6 7,43 11,68 0,1000 66,18
TAS 32913 17,00 16,94 -1,36 -7,89 0 13,57 20,22 1,7500 29,90
TC SISTEMA 15308 7,91 7,82 -0,24 -0,19 0 6,77 9,24 - 34,15
TECNODIFFUSIONE 6967 3,60 3,57 -0,36 -18,47 12 3,25 5,02 - 29,59
TISCALI 8992 4,64 4,70 5,36 3,59 7611 3,51 5,01 - 1700,23
TXT 33366 17,23 17,20 -0,58 -3,93 0 13,93 19,18 - 43,08
VICURON PHARMA 23855 12,32 12,23 -2,39 - 11 9,45 12,99 - 587,40
VITAMINIC 7222 3,73 3,73 -0,74 -15,93 36 3,36 7,14 - 25,94

MILANO Buone notizie in vista per gli
azionisti di Microsoft; il gigante del sof-
tware sta pensando di distribuire un di-
videndo speciale «significativo» - secon-
do il Financial Times - per l'ammontare
di oltre dieci miliardi di dollari. Si tratte-
rebbe del dividendo più cospicuo della
storia e l'operazione rientrerebbe nella
volontà del gruppo di smaltire un po’
della poderosa riserva di cassa (46 mi-
liardi di dollari).

Ma allo studio del gruppo guidato
da Bill Gates ci sarebbero anche altre
opzioni per smaltire l'eccesso di cassa e
potrebbero essere quelle di un'operazio-
ne di buyback, oppure acquisizioni, o
l'aumento del dividendo ordinario che
salirebbe dalla cifra originariamente pro-
posta per l'anno di 8 cents.

Le voci di un possibile aumento del
dividendo ordinario proposto da Micro-
soft - che tra l'altro è il primo pagamen-
to riconosciuto agli azionisti nei 28 anni
di storia del gruppo - hanno spinto in

alto negli ultimi giorni il titolo a Wall
Street.

Gli esperti notano come la decisio-
ne presa quest'anno da Microsoft di ini-
ziare a pagare un dividendo, che nel
2003 ammonterà a circa 900 milioni di
dollari, avrà poco impatto su una cassa
imbottita di liquidità che continua a ge-
nerare 3 miliardi di dollari ogni trime-
stre.

L'eccesso di generazione di cassa re-
gistrato annualmente dal gruppo (stima-
to nell'ordine dei 10 miliardi di dollari),
assieme alla riduzione dela tassazione
sui dividendi fortemente voluta dal pre-
sidente Bush nell'ambito del pacchetto
di rilancio dell'economia Usa, hanno
senz'altro influito, osservano gli addetti
ai lavori, sulla politica più generosa dei
dividenti intrapresa da Microsoft. Una
delle ipotesi in campo è che il colosso
del software distribuirà oltre un dollaro
per azione, per un totale appunto «signi-
ficativo» di 10 miliardi di dollari.
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I soci danno il via libera alla domanda per l’amministrazione controllata

Musumeci è il nuovo presidente
del gruppo Giacomelli Sport
MILANO Ernesto Musumeci è il nuo-
vo presidente di Giacomelli Sport
Group. Lo ha indicato il consiglio
di amministrazione riunito dopo
l'assemblea dei soci. Lasciano la pre-
sidente Gabriella Spada e l’ammini-
stratore delegato Stefano Pozzobon
mentre resta nel nuovo cda il fratel-
lo dell'ex presidente, Mario Spada,
ed entra Maurizio Dorigo.

A questi ultimi due, entrambi
già presenti nei consiglio delle con-
trollate Giacomelli Sport, Longoni
Sport e Natura&Sport, si affianca-
no due soggetti indipendenti, slega-
ti dall’azienda di abbigliamento
sportivo: Alberto Scauri, che ha la-
vorato in Montedison e Pirelli, e
Franco Taddei, per 10 anni in So-
paf.

Musumeci - si legge in una no-
ta - è stato amministratore delegato
di Fiamm Group e ha ricoperto in-
carichi alla Mondadori e in Olivet-

ti. In sede straordinaria l'assemblea
ha inoltre conferito al Cda i poteri
per l'eventuale presentazione di
istanza di amministrazione control-
lata per la holding Giacomelli
Sport Group, in linea con quanto
già fatto per le tre controllate. La
domanda dovrebbe essere discussa
dal tribunale in concomitanza del-
l’udienza del 22 luglio per l'istanza
di fallimento presentata dai credito-
ri nei confronti della capogruppo.

Il 18 luglio si terrà infine in se-
conda convocazione l’assemblea
straordinaria della società, in forte
difficoltà finanziaria, per un aumen-
to di capitale fino a 50,37 milioni di
euro. La ricapitalizzazione potreb-
be sancire l’ingresso nell’azionaria-
to di un cavaliere bianco, individua-
to fra i gruppo del settore, italiani
ed esteri, interessati a rilevare
l’azienda. Di Giacomelli fa gola so-
prattutto la rete distributiva.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1466 dollari +0,001

1 euro 135,4000 yen -0,330

1 euro 0,6867 sterline -0,003

1 euro 1,5500 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4338 cor. danese +0,000

1 euro 31,6250 cor. ceca -0,060

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,2670 cor. norvegese -0,004

1 euro 9,1783 cor. svedese +0,004

1 euro 1,6863 dol. australiano +0,000

1 euro 1,5341 dol. canadese -0,005

1 euro 1,9252 dol. neozelandese -0,004

1 euro 263,9800 fior. ungherese +0,670

1 euro 0,5868 lira cipriota -0,001

1 euro 234,2050 tallero sloveno +0,060

1 euro 4,4595 zloty pol. +0,011

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,57

Bot a 6 mesi  99,13 1,64

Bot a 12 mesi  98,21 1,69 Bill Gates
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,628 6,653 12834 -9,995
ALBOINO RE 5,777 5,787 11186 -7,241
APULIA AZ.ITALIA 9,685 9,726 18753 -4,947
ARCA AZITALIA 17,397 17,473 33685 -3,979
ARTIG. AZIONIITALIA 4,511 4,529 8735 5,967
AUREO AZIONI ITALIA 16,099 16,179 31172 -6,156
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,764 19,869 38268 -1,343
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,437 5,451 10527 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,177 6,220 11960 -3,197
BIPIELLE F.ITALIA 20,192 20,306 39097 -3,962
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,215 10,219 19779 -5,417
BIPIEMME ITALIA 13,010 13,059 25191 -5,506
BN AZIONI ITALIA 10,680 10,722 20679 -4,430
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,327 4,351 8378 -2,170
BPB TIZIANO 13,950 14,025 27011 -2,584
BPVI AZ. ITALIA 3,862 3,878 7478 -4,924
C.S. AZ. ITALIA 10,208 10,258 19765 -5,822
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,141 17,234 33190 -2,950
CA-AM MIDA MID CAP 3,903 3,905 7557 -2,862
CAPITALG. ITALIA 14,815 14,886 28686 -2,770
CISALPINO INDICE 11,140 11,192 21570 -7,995
DUCATO GEO ITALIA 11,422 11,466 22116 -4,386
DWS AZ. ITALIA 10,181 10,237 19713 -3,406
DWS ITAL EQUITYRISK 15,063 15,150 29166 -3,269
EFFE AZ. ITALIA 5,525 5,551 10698 -4,013
EPTA AZIONI ITALIA 10,206 10,251 19762 -7,218
EPTA MID CAP ITALIA 3,514 3,513 6804 -5,053
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,668 9,718 18720 -4,106
EUROM. AZ. ITALIANE 19,405 19,499 37573 -1,151
F&F GESTIONE ITALIA 18,099 18,200 35045 -4,807
F&F LAGEST ITALIA 3,406 3,424 6595 -3,595
F&F SELECT ITALIA 10,806 10,864 20923 -4,835
FONDERSEL ITALIA 16,533 16,619 32012 -2,148
FONDERSEL P.M.I. 11,734 11,723 22720 -5,042
G.P. CAPITAL 42,363 42,549 82026 -1,838
G.P. ITALY 15,576 15,645 30159 -2,204
GESTIELLE ITALIA 11,910 11,959 23061 -7,366
GESTIFONDI AZ.IT. 12,198 12,256 23619 -3,756
GESTNORD AZ.ITALIA 9,170 9,209 17756 -4,915
GRIFOGLOBAL 10,423 10,481 20182 -3,267
IMI ITALY 17,379 17,457 33650 -4,705
ING AZIONARIO 19,142 19,194 37064 -5,565
INVESTIRE AZION. 16,641 16,714 32221 -4,368
ITALY STOCK MAN. 11,333 11,396 21944 -5,258
LEONARDO AZ. ITALIA 7,323 7,359 14179 -1,533
LEONARDO SMALL CAPS 7,038 7,056 13627 -3,549
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,364 4,382 8450 -2,109
NEXTRA AZ.ITALIA 10,408 10,449 20153 -4,277
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,892 14,959 28835 -4,679
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,795 3,811 7348 -7,933
OPTIMA AZIONARIO 4,898 4,918 9484 -3,202
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,594 4,593 8895 -8,285
PADANO INDICE ITALIA 9,886 9,928 19142 -1,691
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,295 4,318 8316 -1,671
RAS CAPITAL 18,833 18,930 36466 -3,908
RAS PIAZZA AFFARI 7,823 7,864 15147 -3,503
RISPARMIO IT.CRESC. 14,050 14,102 27205 -2,288
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,818 24,943 48054 -6,191
ROMAGEST SC ITALY 3,445 3,444 6670 -7,168
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,394 3,411 6572 -6,656
SAI ITALIA 16,513 16,578 31974 -1,421
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,423 23,522 45353 -5,886
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,781 3,795 7321 -6,480
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,087 12,132 23404 -2,744
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,011 12,066 23257 -2,886
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,705 14,786 28473 -4,283
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,618 14,708 28304 -4,526
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,608 5,633 10859 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,041 9,044 17506 -6,028
ZETA AZIONARIO 16,453 16,534 31857 -3,598

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,131 7,155 13808 -9,171
ALTO AZIONARIO 14,014 14,003 27135 -3,212
AUREO E.M.U. 8,532 8,531 16520 -13,547
BIPIELLE F.EURO 8,512 8,507 16482 -13,390
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,287 11,298 21855 -8,414
BPB PRUM.AZ.EURO 3,645 3,653 7058 -12,527
BSI AZIONARIO EURO 3,687 3,692 7139 -15,319
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,179 4,186 8092 -6,989
CAPGES FF EUR SECT. 3,652 3,661 7071 -13,089
CISALPINO AZIONARIO 10,060 10,057 19479 -13,298
CISALPINO EURO VALUE 4,154 4,143 8043 -12,215
DWS AZ. EURO 3,473 3,476 6725 -10,513
EPSILON QEQUITY 3,299 3,294 6388 -13,774
EUROM. EURO EQUITY 2,906 2,906 5627 -12,391
G.P. EURO INNOVATION 2,090 2,092 4047 -9,563
KAIROS PARTNERS S.C. 5,873 5,882 11372 14,194
LEONARDO EURO 4,200 4,204 8132 -8,317
SANPAOLO EURO 12,174 12,183 23572 -14,508
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,830 6,827 13225 -15,334
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,766 6,762 13101 -15,814
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,871 5,910 11368 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,791 3,789 7340 -14,885

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,835 4,813 9362 -15,913
ANIMA EUROPA 3,291 3,290 6372 -6,106
ARCA AZEUROPA 7,689 7,656 14888 -13,373
ARTIG. EUROAZIONI 2,790 2,779 5402 -14,075
ASTESE EUROAZIONI 4,186 4,174 8105 -12,225
AZIMUT EUROPA 11,377 11,332 22029 -9,663
BIM AZIONARIO EUROPA 6,436 6,437 12462 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,879 3,918 7511 14,695
BIPIELLE H.EUROPA 5,308 5,286 10278 -13,012
BIPIEMME EUROPA 10,306 10,273 19955 -11,339
BIPIEMME IN.EUROPA 4,168 4,140 8070 -8,856
BN AZIONI EUROPA 6,307 6,288 12212 -11,938
BPVI AZ. EUROPA 3,264 3,249 6320 -11,879
CAPITALG. EUROPA 5,433 5,416 10520 -12,016
CONSULTINVEST AZIONE 7,398 7,376 14325 -11,887
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,188 1,189 2300 -12,065
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,851 4,822 9393 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,754 4,731 9205 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,120 7,080 13786 -13,308
DUCATO GEO EUROPA V. 5,036 5,016 9751 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 10,906 10,869 21117 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,389 2,381 4626 -15,254
EPSILON QVALUE 3,810 3,798 7377 -14,344
EPTA SELEZ. EUROPA 4,051 4,040 7844 -13,588
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,284 4,272 8295 -13,367
EUROM. EUROPE E.F. 12,239 12,184 23698 -13,186
EUROPA 2000 12,945 12,876 25065 -14,645
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,751 17,692 34371 -11,134
F&F POTENZ. EUROPA 5,069 5,051 9815 -11,397
F&F SELECT EUROPA 14,741 14,692 28543 -10,812
F&F TOP 50 EUROPA 2,711 2,702 5249 -18,343
FONDERSEL EUROPA 10,009 9,972 19380 -12,988
FS BEST OF EUR. 3,846 3,820 7447 -13,863
G.P. EUROPA 3,268 3,253 6328 -10,637
G.P. EUROPA VAL. 19,003 18,924 36795 -8,242
GEO EUROPEAN EQUITY 3,119 3,119 6039 -14,712
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,355 3,355 6496 -13,060
GESTIELLE EUROPA 9,630 9,601 18646 -14,309
GESTNORD AZ.EUROPA 7,162 7,142 13868 -13,114
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,555 3,566 6883 -4,461
GRIFOEUROPE STOCK 4,720 4,708 9139 -0,986
IMI EUROPE 14,225 14,162 27543 -12,693
ING EUROPA 14,006 13,935 27119 -13,484
ING SELEZIONE EUROPA 9,798 9,743 18972 -12,244
INVESTIRE EUROPA 9,142 9,113 17701 -13,338
INVESTITORI EUROPA 3,785 3,773 7329 -10,878
LAURIN EUROSTOCK 2,804 2,794 5429 -13,081
MC GES. FDF EUR. 4,692 4,658 9085 -6,160
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,170 4,160 8074 -5,442
NEXTRA AZ.EUROPA 3,040 3,026 5886 -14,294
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,247 14,196 27586 -14,319
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,761 4,747 9219 -14,494
OPEN FUND AZ EUROPA 2,929 2,912 5671 -13,726
OPTIMA EUROPA 2,482 2,472 4806 -14,883
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,531 3,515 6837 -16,088
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,714 6,694 13000 -13,323
RAS EUROPE FUND 11,967 11,911 23171 -12,394
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,328 5,290 10316 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,522 9,466 18437 -16,459
SAI EUROPA 8,460 8,427 16381 -10,807
SANPAOLO EUROPE 6,448 6,430 12485 -13,543
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,720 12,663 24629 -13,121
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,598 12,541 24393 -13,653
VEGAGEST A.EUROPA 3,735 3,744 7232 -10,238
ZETA EUROSTOCK 3,631 3,621 7031 -11,848
ZETA MEDIUM CAP 4,197 4,205 8127 -5,622

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,469 4,472 8653 -16,871
AMERICA 2000 9,943 10,009 19252 -10,937
ANIMA AMERICA 4,476 4,495 8667 17,573
ARCA AZAMERICA 16,000 16,118 30980 -9,905
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,184 3,204 6165 -10,587
AUREO AMERICHE 3,050 3,056 5906 -9,388
AZIMUT AMERICA 9,610 9,663 18608 -6,572
BIM AZIONARIO USA 5,559 5,602 10764 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,827 6,872 13219 -12,854
BIPIEMME AMERICHE 8,457 8,517 16375 -5,603
BN AZIONI AMERICA 6,431 6,471 12452 -9,448
BPB PRUM.AZ..USA 3,358 3,377 6502 -14,793
CAPITALG. AMERICA 7,876 7,886 15250 -12,128
CRISTOFORO COLOMBO 13,258 13,347 25671 -8,243
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,664 4,701 9031 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,613 4,645 8932 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,894 12,965 24966 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,477 5,511 10605 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,548 4,581 8806 -14,895
EFFE AZ. AMERICA 2,490 2,493 4821 -9,257

EPTA SELEZ. AMERICA 3,972 3,997 7691 -10,480
EUROCONS.AZ.AM. 4,662 4,670 9027 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,310 14,319 27708 -13,639
F&F L.AZIONI AMERICA 3,681 3,686 7127 -11,216
F&F SELECT AMERICA 10,191 10,204 19733 -11,521
FONDERSEL AMERICA 10,646 10,659 20614 -13,313
FS BEST.OF.AM. 3,518 3,480 6812 -11,452
G.P. AMERICA VAL. 16,060 16,162 31096 -17,755
G.P. USA GROWTH 2,457 2,480 4757 -14,509
GEO US EQUITY 2,623 2,623 5079 -10,873
GESTIELLE AMERICA 11,596 11,670 22453 -14,364
GESTNORD AZ.AM. 12,196 12,294 23615 -15,814
IMIWEST 16,354 16,462 31666 -9,980
ING AMERICA 13,634 13,667 26399 -14,030
INVESTIRE AMERICA 15,499 15,595 30010 -9,043
INVESTITORI AMERICA 3,562 3,586 6897 -10,187
KAIROS US FUND 5,038 5,072 9755 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,043 4,982 9765 0,860
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,609 3,612 6988 -9,230
NEXTRA AZ.N.AM. 5,580 5,621 10804 -13,876
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,285 17,421 33468 -11,327
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 15,538 15,608 30086 -8,616
OPEN FUND AZ AMERICA 2,840 2,834 5499 -8,150
OPTIMA AMERICHE 4,119 4,123 7975 -7,188
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,369 3,398 6523 -9,265
PUTNAM US SMC VAL 4,948 4,947 9581 -8,742
PUTNAM US SMC VAL$ 5,669 5,706 0 -8,746
PUTNAM USA EQ-$ 6,683 6,745 0 -7,615
PUTNAM USA EQUITY 5,833 5,847 11294 -7,618
PUTNAM USA OP.-$ 6,029 6,073 0 -4,659
PUTNAM USA OPPORT. 5,262 5,265 10189 -4,657
PUTNAM USA V.$ USA 4,585 4,629 0 -6,879
PUTNAM USA V.EURO 4,002 4,013 7749 -6,887
RAS AMERICA FUND 13,217 13,301 25592 -11,503
RAS MULTIP.MULTAM. 5,232 5,199 10131 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,421 10,442 20178 -9,161
SAI AMERICA 12,071 12,091 23373 -1,114
SANPAOLO AMERICA 8,393 8,451 16251 -9,762
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,698 7,704 14905 -6,702
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,641 7,652 14795 -6,919
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,630 3,643 7029 -8,356
ZENIT S&P 100 INDEX 3,763 3,772 7286 -8,376

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,965 3,895 7677 -17,875
ANIMA ASIA 4,439 4,416 8595 -4,022
ARCA AZFAR EAST 4,688 4,620 9077 -14,702
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,746 2,721 5317 -16,050
AUREO PACIFICO 2,837 2,794 5493 -19,082
AZIMUT PACIFICO 5,287 5,235 10237 -14,144
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,248 4,189 8225 -16,329
BIPIELLE H.ORIENTE 3,025 2,995 5857 -10,450
BIPIEMME PACIFICO 3,498 3,457 6773 -17,481
BN AZIONI ASIA 5,758 5,683 11149 -16,502
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,141 4,107 8018 -11,441
CAPITALG. PACIFICO 2,729 2,678 5284 -17,278
DUCATO GEO ASIA 3,678 3,652 7122 -8,119
DUCATO GEO GIAPPONE 2,802 2,758 5425 -17,974
EFFE AZ. PACIFICO 2,692 2,645 5212 -10,147
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,485 5,437 10620 -15,172
EUROM. TIGER 7,658 7,556 14828 -13,916
F&F SELECT PACIFICO 5,979 5,899 11577 -12,447
F&F TOP 50 ORIENTE 3,024 2,980 5855 -9,325
FERDINANDO MAGELLANO 4,635 4,568 8975 -14,420
FONDERSEL ORIENTE 3,535 3,477 6845 -19,071
FS BEST OF JAP. 4,116 4,035 7970 -18,624
G.P. PACIFICO 10,986 10,882 21272 -18,222
GEO JAPANESE EQUITY 2,142 2,142 4147 -24,391
GESTIELLE GIAPPONE 3,939 3,897 7627 -21,752
GESTIELLE PACIFICO 7,471 7,433 14466 -7,423
GESTNORD AZ.PAC. 5,282 5,219 10227 -17,559
IMI EAST 4,916 4,850 9519 -17,072
ING ASIA 3,670 3,608 7106 -18,372
INVESTIRE PACIFICO 4,809 4,742 9312 -16,525
INVESTITORI FAR EAST 3,823 3,762 7402 -16,837
MC GEST. FDF ASIA 4,661 4,621 9025 -6,780
NEXTRA AZ. ASIA 5,243 5,201 10152 -12,631
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,234 3,185 6262 -17,289
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,046 3,001 5898 -18,687
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,614 2,591 5061 -17,954
OPTIMA FAR EAST 2,560 2,512 4957 -19,749
ORIENTE 2000 6,164 6,114 11935 -17,561
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,222 4,149 8175 -11,078
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,636 4,605 0 -8,773
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,046 3,992 7834 -8,792
RAS FAR EAST FUND 4,218 4,152 8167 -18,822
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,303 5,218 10268 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,786 3,718 7331 -18,668
SAI PACIFICO 2,999 2,971 5807 -8,539
SANPAOLO PACIFIC 4,098 4,050 7935 -17,296
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,884 3,819 7520 -23,271
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,845 3,779 7445 -24,027
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,640 3,585 7048 -11,133
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,587 7,484 14690 -11,201
VEGAGEST AZ.ASIA 4,281 4,240 8289 -15,877

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,838 4,796 9368 6,517
ARCA AZPAESI EMERG. 4,266 4,242 8260 -6,015
AUREO MERC.EMERG. 3,511 3,489 6798 -5,593
AZIMUT EMERGING 3,562 3,555 6897 -7,648
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,486 4,521 8686 -6,561
BIPIELLE H.PAESI EM 7,395 7,370 14319 -13,771
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,006 3,994 7757 -4,891
CAPITALG. EQ EM 11,171 11,105 21630 -3,164
DUCATO GEO AM.LAT. 5,587 5,614 10818 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,648 4,690 9000 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 2,902 2,891 5619 -6,928
DWS AZ. EMERGENTI 3,350 3,323 6487 -7,074
EPTA MERCATI EMERG. 5,813 5,793 11256 -5,495
EUROM. EM.M.E.F. 4,307 4,272 8340 -4,225
F&F SELECT NUOVIMERC 4,436 4,385 8589 -5,757
G.P. EMERGING MKT 5,083 5,034 9842 -11,043
GESTIELLE EM. MARKET 6,201 6,170 12007 -7,997
GESTNORD AZ.P. EM. 4,521 4,501 8754 -8,166
ING EMERGING MARK.EQ 4,534 4,499 8779 -6,650
INVESTIRE PAESI EME. 4,252 4,248 8233 -6,754
LEONARDO EM MKTS 3,304 3,272 6397 -9,727
MC GEST. FDF P. EMER 5,028 4,974 9736 0,560
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,272 6,305 12144 -4,069
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,588 6,682 12756 8,462
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,913 3,897 7577 -10,703
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,068 5,062 9813 -9,934
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,304 4,303 0 -5,939
PUTNAM EMERG. MARK. 3,757 3,730 7275 -5,934
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,572 4,538 8853 -4,889
SAI PAESI EMERGENTI 3,102 3,085 6006 -5,311
SANPAOLO ECON. EMER. 4,616 4,594 8938 -8,285
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,524 5,522 10696 0,656
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,608 5,597 10859 1,686
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,768 4,737 9232 -4,944
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,742 4,708 9182 -4,894
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,601 6,627 12781 9,797
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,638 6,661 12853 10,892

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,064 8,074 15614 -16,934
DWS LONDRA 4,622 4,608 8949 -7,855
DWS NEW YORK 8,170 8,227 15819 0,740
DWS PARIGI 10,522 10,493 20373 -10,996
DWS TOKYO 4,466 4,447 8647 -10,321
EUROM. JAPAN EQUITY 2,570 2,513 4976 -22,003
F&F SELECT GERMANIA 7,644 7,637 14801 -11,966
G.P. JAPAN 2,341 2,309 4533 -20,293
GESTIELLE EAST EUROP 6,307 6,369 12212 10,378
ZETA SWISS 18,345 18,262 35521 -16,754

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,839 4,852 9370 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,772 3,772 7304 -12,685
ANIMA FONDO TRADING 10,758 10,751 20830 1,471
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,799 5,820 11228 -12,016
ARCA 27 10,437 10,446 20209 -11,356
ARCA 5STELLE D 3,511 3,471 6798 -7,459
ARCA 5STELLE E 3,068 3,021 5940 -10,995
ARCA MULTFIFONDO F 3,742 3,689 7246 -10,926
AUREO BLUE CHIPS 3,531 3,526 6837 -6,661
AUREO GLOBAL 8,192 8,173 15862 -10,392
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,980 4,977 9643 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,293 10,293 19930 -6,673
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,984 2,973 5778 -11,138
BDS ARCOB.CRESCITA 5,215 5,129 10098 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,269 3,272 6330 -5,054
BIPIELLE H.GLOBALE 14,848 14,860 28750 -10,908
BIPIEMME COMPARTO 90 3,508 3,463 6792 -11,414
BIPIEMME GLOBALE 17,456 17,483 33800 -8,588
BN AZIONI INTERN. 9,048 9,060 17519 -10,875
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,506 2,473 4852 -11,355
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,306 3,277 6401 -13,884
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,729 3,741 7220 -9,093
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,562 3,565 6897 -9,982
BPB RUBENS 6,639 6,654 12855 -11,065
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,190 3,196 6177 -12,363
BSI AZIONARIO INTER. 4,164 4,155 8063 -11,742
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,297 6,277 12193 -11,397
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,671 2,669 5172 -10,399
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,814 3,809 7385 -11,570
CARIGE AZ 5,248 5,250 10162 -12,997
CONSULTINVEST GLOBAL 3,379 3,366 6543 -6,838
DUCATO GEO GL.CR. 4,852 4,852 9395 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,680 2,679 5189 -8,501
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,663 2,665 5156 -9,019
DUCATO GEO GL.VAL. 2,820 2,822 5460 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,098 18,149 35043 -14,011
DUCATO GEO TENDENZA 2,543 2,550 4924 -11,640

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,141 3,108 6082 -13,328
DUCATO MEGATRENDS 3,190 3,157 6177 -12,073
DWS PANIERE BORSE 4,831 4,827 9354 -11,227
EFFE AZ. GLOBALE 2,636 2,630 5104 -12,425
EFFE AZ. TOP 100 2,549 2,542 4936 -12,043
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,419 3,385 6620 -10,824
EPTA CARIGE EQUITY 2,400 2,404 4647 -14,040
EPTA EXECUTIVE RED 3,425 3,374 6632 -10,574
EPTAINTERNATIONAL 9,242 9,257 17895 -14,259
EUROCONSULT AZ.INT. 4,762 4,749 9221 -14,843
EUROM. BLUE CHIPS 10,394 10,366 20126 -12,853
EUROM. GROWTH E.F. 6,115 6,095 11840 -12,605
F&F GESTIONE INTERN. 11,486 11,462 22240 -11,058
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,892 9,870 19154 -11,275
F&F TOP 50 4,762 4,754 9221 -9,828
FIDEURAM AZIONE 10,813 10,823 20937 -11,492
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,320 3,268 6428 -10,560
G.P. GLOBAL 11,320 11,341 21919 -13,336
G.P. SPECIAL 7,762 7,796 15029 -9,333
G.P. WORLD TOP 50 2,787 2,794 5396 -11,496
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,032 5,021 9743 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,326 3,262 6440 -12,886
GESTIELLE INTERNAZ. 9,300 9,309 18007 -16,823
GESTIFONDI AZ. INT. 8,812 8,831 17062 -14,909
GESTNORD AZ.INT. 2,474 2,483 4790 -11,294
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,976 6,888 13507 0,548
ING AZIONE GLOBALE 10,266 10,242 19878 -14,271
ING WSF GLOBALE 3,069 3,032 5942 -12,887
ING WSF TEMATICO 3,264 3,222 6320 -12,493
INTERN. STOCK MAN. 10,308 10,274 19959 -13,393
INVESTIRE INT. 8,128 8,157 15738 -11,518
LEONARDO EQUITY 2,680 2,678 5189 -9,368
MC GEST. FDF MEGA. W 5,140 5,094 9952 2,800
MC GEST. FDF MEGA.H 5,107 5,020 9889 2,140
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,000 5,000 9681 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,000 10,000 19363 0,000
MGRECIAAZ. 4,725 4,727 9149 -13,239
ML MSERIES EQUITIES 3,556 3,509 6885 -15,131
MULTIFONDO C. D10/90 3,790 3,752 7338 -12,451
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,820 3,819 7397 -8,415
NEXTRA AZ.INTER. 12,769 12,772 24724 -13,659
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,184 10,205 19719 -11,551
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,586 16,614 32115 -13,583
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,108 3,080 6018 -13,523
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,713 3,707 7189 -13,651
OPEN FUND AZ INT. 2,721 2,714 5269 -12,112
OPTIMA INTERNAZION. 4,234 4,220 8198 -11,348
PADANO EQUITY INTER. 3,424 3,426 6630 -13,030
PARITALIA O.AZ.INT.C 56,240 56,268 108896 -25,164
PARITALIA O.AZ.INT.L 55,200 55,229 106882 -25,736
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,245 5,268 0 -15,235
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,822 5,853 0 -4,187
PUTNAM GL.SMC CORE 4,578 4,567 8864 -15,238
PUTNAM GL.SMC GROW 5,082 5,074 9840 -4,186
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,144 4,160 0 -9,874
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,617 3,606 7003 -9,868
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,131 7,163 0 -10,745
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,224 6,210 12051 -10,741
RAS BLUE CHIPS 3,187 3,194 6171 -11,102
RAS GLOBAL FUND 10,749 10,780 20813 -11,422
RAS MULTIPARTNER90 3,179 3,156 6155 -14,726
RAS RESEARCH 2,796 2,805 5414 -14,233
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,825 10,843 20960 -9,829
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,455 13,439 26053 -13,650
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,341 7,325 14214 -12,199
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,835 2,824 5489 -12,311
SAI GLOBALE 9,049 9,023 17521 -12,418
SANPAOLO INTERNAT. 10,318 10,341 19978 -11,940
SANPAOLO STRAT.90 5,495 5,428 10640 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,074 4,051 7888 -10,540
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,807 4,790 9308 -12,121
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,315 11,292 21909 -12,382
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,174 11,152 21636 -13,056
ZENIT ET. & RICERCA 4,647 4,642 8998 0,000
ZETA GROWTH 2,533 2,531 4905 -11,123
ZETA STOCK 11,174 11,164 21636 -10,729

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,750 3,746 7261 -18,796
AZIMUT ENERGY 4,370 4,380 8461 -7,001
BIPIEMME RIS. BASE 4,132 4,145 8001 -15,241
DUCATO COMMODITY 3,493 3,457 6763 -16,754
DUCATO SET ENERGIA 4,929 4,943 9544 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,256 8,253 15986 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,034 4,044 7811 -14,480
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,434 5,447 10522 -19,592
UNICREDIT-RISN-A 4,401 4,370 8522 -12,313
UNICREDIT-RISN-B 4,287 4,257 8301 -12,635

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,676 2,684 5181 -18,761
NEXTRA AZ.INDUST. 4,533 4,564 8777 -14,681

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,700 3,678 7164 -13,973
AZIMUT CONSUMERS 4,369 4,364 8460 -7,574
DUCATO SET CONS.ALFA 5,045 5,024 9768 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,816 0,819 1580 0,000
F&F SELECT FASHION 4,033 4,015 7809 -8,838
GESTIELLE W.CONSUMER 3,947 3,951 7642 -18,129
GESTNORD AZ .TMP L. 3,379 3,358 6543 -12,484
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,884 5,885 11393 -15,955
RAS CONSUMER GOODS 5,339 5,318 10338 -18,897
RAS LUXURY 3,070 3,060 5944 -12,536

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,767 3,750 7294 -6,549
CAPITALG. C. GOODS 11,212 11,166 21709 -13,381
DUCATO SET FARM. 4,818 4,813 9329 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,572 3,572 6916 -1,733
EUROM. GREEN E.F. 8,918 8,877 17268 -4,976
G.P. HEALTH EUROPA 3,389 3,365 6562 -10,698
GESTIELLE PHARMATECH 2,893 2,897 5602 0,977
GESTNORD AZ.BIOT. 3,405 3,419 6593 15,267
GESTNORD AZ.FARM. 3,688 3,677 7141 -4,033
ING QUALITA' VITA 4,444 4,424 8605 -6,166
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,389 6,381 12371 -3,562
RAS INDIVID. CARE 6,340 6,334 12276 -4,215
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,546 14,533 28165 -4,616
UNICREDIT-PH-A 10,835 10,811 20979 -14,035
UNICREDIT-PH-B 10,712 10,688 20741 -14,496

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,694 3,684 7153 -8,064
AZIMUT REAL ESTATE 4,924 4,914 9534 -6,672
BIPIEMME FINANZA 3,645 3,650 7058 -9,102
DUCATO SET FINANZA 3,260 3,264 6312 -11,653
EPTA FINANCE FUND 3,823 3,821 7402 -10,195
F&F SELECT N FINANZA 3,708 3,698 7180 -8,172
G.P. FIN. EUROPA 3,273 3,264 6337 -11,493
GESTIELLE WORLD FIN 3,540 3,543 6854 -14,781
GESTNORD AZ.BANCHE 8,881 8,867 17196 -8,188
NEXTRA AZ.FINANZA 5,341 5,363 10342 -13,366
RAS FINANCIAL SERV 4,204 4,210 8140 -9,181
SANPAOLO FINANCE 20,611 20,628 39908 -11,320

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,677 1,679 3247 -3,176
DUCATO HIGH TECH 2,740 2,694 5305 -5,125
DUCATO SET TECN. 1,372 1,379 2657 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,743 1,751 3375 -9,266
EUROCONS.TECNOL. 3,604 3,609 6978 -5,481
EUROM. HI-TECH E.F. 10,583 10,578 20492 1,292
GESTIELLE HIGH TECH 1,750 1,759 3388 -3,208
GESTNORD AZ.TECN. 1,031 1,037 1996 -8,599
ING COM TECH 0,944 0,945 1828 -0,632
ING I.T. FUND 4,244 4,257 8218 -8,966
ING INTERNET 2,240 2,242 4337 -0,356
KAIROS PAR.H-T FUND 2,279 2,297 4413 8,835
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,229 3,244 6252 -9,905
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,255 3,278 6303 -3,527
RAS HIGH TECH 2,026 2,038 3923 -2,876
SANPAOLO HIGH TECH 3,964 3,980 7675 -2,962
ZENIT INTERNETFUND 1,552 1,559 3005 6,156

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,988 4,999 9658 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,622 2,616 5077 3,924
GESTIELLE WORLD COMM 5,535 5,543 10717 -3,014
GESTNORD AZ.TEL. 3,632 3,639 7033 2,109
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,409 7,424 14346 9,552

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,092 5,108 9859 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,990 3,000 5789 -12,853
G.P. UTIL. EUROPA 4,041 4,051 7824 -8,781
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,979 3,991 7704 -18,195

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,761 1,763 3410 -2,003
AZIMUT GENERATION 4,684 4,691 9069 -7,008
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,853 2,864 5524 0,884
BIPIEMME BENESSERE 4,046 4,049 7834 -7,562
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,741 6,764 13052 -3,341
BIPIEMME TEMPO L. 3,758 3,749 7277 -11,179
BN COMMODITIES 8,570 8,554 16594 -14,283
BN ENERGY & UTILIT. 8,073 8,097 15632 -15,066
BN FASHION 9,128 9,136 17674 -10,746
BN FOOD 9,133 9,149 17684 -17,475
BN PROPERTY STOCKS 7,894 7,866 15285 -14,521
DUCATO SET IMMOB. 5,950 5,930 11521 -16,043
EFFE AZ. B. SECTOR 2,399 2,401 4645 -5,958
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,162 4,129 8059 -14,853
F&F SELECT HIGH TECH 1,474 1,469 2854 1,796

FS INFO TECNOLOG. 3,314 3,246 6417 -7,637
GESTIELLE WORLD NET 1,345 1,351 2604 -0,444
GESTIELLE WORLD UTI 3,585 3,597 6942 -15,348
GESTNORD AZ.AMB. 5,390 5,376 10436 -19,118
GESTNORD AZ.ED. 4,075 4,061 7890 -13,076
ING GLOBAL BRAND NAM 4,060 4,051 7861 -8,744
ING REAL ESTATE FUND 4,473 4,434 8661 -9,141
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,364 5,348 10386 -10,897
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,671 1,687 3236 1,581
OPTIMA TECNOLOGIA 2,681 2,681 5191 -3,457
RAS ADVANCED SERVIC. 2,257 2,267 4370 -5,446
RAS ENERGY 5,169 5,186 10009 -14,491
RAS MULTIMEDIA 4,350 4,367 8423 -1,361
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,965 8,976 17359 -13,298
UNICREDIT-SERV-A 10,949 10,930 21200 -11,473
UNICREDIT-SERV-B 10,800 10,782 20912 -12,181

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,449 3,454 6678 -8,539
AUREO FF AGGRESSIVO 3,035 2,994 5877 -10,419
AUREO MULTIAZIONI 6,511 6,501 12607 -11,318
BIPIELLE H.CRESTITA 3,320 3,327 6428 -15,003
BIPIELLE H.VALORE 3,618 3,615 7005 -15,958
BIPIELLE PROFILO 5 3,476 3,482 6730 -16,703
BN NEW LISTING 5,885 5,900 11395 -4,989
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,683 2,665 5195 -13,480
CAPITALG. SMALL CAP 4,934 4,939 9554 -6,712
DUCATO ETICO GL. 3,063 3,059 5931 -13,645
DUCATO SMALL CAPS 3,419 3,383 6620 -13,640
EUROM. RISK FUND 26,598 26,688 51501 -1,365
GESTIELLE ETICO AZ. 4,664 4,665 9031 0,000
ING INIZIATIVA 15,689 15,664 30378 -10,138
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,567 3,521 6907 -14,275
PRIM. AZIONI VALUE 3,834 3,839 7424 -11,455
PRIM.AZIONI GROWTH 3,920 3,929 7590 -9,802
PRIM.AZIONI PMI 4,574 4,584 8856 -8,593
PUTNAM INTER.OPP. 4,212 4,187 8156 -7,793
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,826 4,830 0 -7,798
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,678 5,682 10994 -13,904

BIL. AZIONARI
ARCA MULTFIFONDO E 3,969 3,924 7685 -7,933
AUREO FF DINAMICO 3,261 3,222 6314 -7,489
BDS ARCOB.ENERGIA 5,247 5,192 10160 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,852 3,813 7459 -7,781
BIPIEMME VALORE 3,876 3,879 7505 -6,580
BN INIZIATIVA SUD 10,935 10,964 21173 -0,645
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,969 2,952 5749 -8,730
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,014 4,021 7772 -5,218
DUCATO EQUITY 70 3,666 3,640 7098 -8,258
DUCATO MIX 75 3,892 3,903 7536 -9,824
DWS FINANZA P.35 3,207 3,206 6210 -10,594
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,719 3,668 7201 -7,991
F&F LAGEST PORT. 3 4,304 4,299 8334 -10,090
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,660 3,615 7087 -8,109
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,608 3,565 6986 -9,890
IMINDUSTRIA 10,648 10,661 20617 -7,102
ING WSF AGGRESSIVO 3,527 3,482 6829 -8,674
MULTIFONDO C. C30/70 3,998 3,965 7741 -10,659
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,484 3,456 6746 -7,044
RAS MULTIPARTNER70 3,657 3,640 7081 -9,503
ROMAGEST PROF.DINA. 3,798 3,789 7354 -10,908
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,002 17,000 32920 -7,199
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,378 6,377 12350 -11,083
SANPAOLO STRAT.70 5,381 5,333 10419 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,203 5,140 10074 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,373 13,365 25894 -1,864
ARCA 5STELLE A 4,851 4,837 9393 1,698
ARCA 5STELLE B 4,414 4,391 8547 -1,009
ARCA 5STELLE C 4,018 3,986 7780 -3,553
ARCA BB 27,248 27,309 52759 -0,358
ARCA MULTFIFONDO D 4,201 4,164 8134 -5,191
ARTIG. MIX 4,060 4,077 7861 -2,474
AUREO BILANCIATO 21,157 21,173 40966 -2,552
AZIMUT BIL. 18,132 18,155 35108 3,099
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,982 5,988 11583 -0,681
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,189 5,152 10047 0,000
BIM BILANCIATO 17,446 17,503 33780 0,138
BIPIELLE PROFILO 3 10,839 10,855 20987 -1,669
BIPIEMME COMPARTO 50 4,209 4,180 8150 -3,552
BIPIEMME INTERNAZ. 10,647 10,652 20615 -4,288
BN BILANCIATO 6,916 6,927 13391 -6,717
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,914 3,903 7579 -2,709
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,372 3,357 6529 -5,599
BNL SKIPPER 3 4,231 4,234 8192 -2,331
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,326 4,335 8376 -3,113
CAPITALG. BILANC. 16,329 16,287 31617 -8,705
CISALPINO BILANCIATO 16,071 16,076 31118 -2,096
DUCATO CAPITAL PLUS 3,990 3,971 7726 -5,361
DUCATO EQUITY 50 4,011 3,993 7766 -5,020
DUCATO MIX 50 4,223 4,233 8177 -6,880
DWS FINANZA P.25 4,374 4,380 8469 -2,518
EFFE LIN. DINAMICA 3,981 3,965 7708 -5,394
EPSILON LONG RUN 4,218 4,218 8167 -4,267
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,066 4,024 7873 -5,792
EPTACAPITAL 12,419 12,409 24047 -3,833
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,122 5,132 9918 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,940 4,940 9565 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,145 5,139 9962 -5,752
EUROM. CAPITALFIT 25,896 25,932 50142 -0,922
F&F EURORISPARMIO 18,680 18,664 36170 -2,607
F&F LAGEST PORT. 2 4,516 4,514 8744 -7,097
F&F PROFESSIONALE 47,358 47,291 91698 -3,898
FIDEURAM PERFORMANCE 10,437 10,449 20209 -7,070
FONDERSEL 39,138 39,155 75782 -2,037
FONDERSEL TREND 7,916 7,892 15328 -7,836
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,176 4,140 8086 -4,088
G.P. REND 22,406 22,467 43384 -0,955
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,069 4,034 7879 -5,372
GEO GLOB BAL.1 5,250 5,250 10165 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,218 10,239 19785 -7,646
GESTNORD BIL.EURO 11,977 11,962 23191 -3,761
GESTNORD BIL.INT. 11,108 11,135 21508 -5,383
GRIFOCAPITAL 16,266 16,131 31495 0,887
IMI CAPITAL 26,505 26,537 51321 -3,555
ING PORTFOLIO 27,748 27,767 53728 -4,261
ING WSF MODERATO 3,875 3,838 7503 -5,947
INVESTIRE BIL. 12,220 12,245 23661 -3,848
MC GEST. FDF BILAN. 5,196 5,158 10061 3,920
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,000 5,000 9681 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,000 10,000 19363 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,264 4,240 8256 -7,244
NAGRACAPITAL 16,431 16,463 31815 -3,732
NEXTAM P.BILANCIATO 4,834 4,840 9360 1,320
NEXTRA BIL. INTER. 8,051 8,057 15589 -6,111
NEXTRA BILAN.EURO 29,616 29,592 57345 1,609
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,076 4,058 7892 -2,674
OPEN FUND BIL.INT. 3,861 3,850 7476 -5,645
OPEN FUND GESTNORD 3,799 3,806 7356 -7,319
PARITALIA O. ADAGIOC 80,773 80,443 156398 -9,638
PARITALIA O.ADAGIO L 79,764 79,439 154445 -10,230
PRIM.BIL.EURO 4,844 4,847 9379 0,000
PUTNAM GL BAL 4,495 4,488 8704 -2,642
PUTNAM GL BAL-$ 5,150 5,177 0 -2,632
RAS BILANCIATO 21,933 21,922 42468 -3,306
RAS MULTI FUND 10,538 10,560 20404 -3,419
RAS MULTIPARTNER50 4,170 4,160 8074 -4,006
ROMAGEST PROF.ATT. 4,688 4,686 9077 -4,248
SAI BILANCIATO 3,371 3,366 6527 -6,878
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,284 5,288 10231 -0,789
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,619 21,626 41860 -3,193
SANPAOLO STRAT.50 5,308 5,278 10278 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,484 4,468 8682 -4,879
UNICREDIT-BI.EU-A 18,483 18,440 35788 -5,824
UNICREDIT-BI.EU-B 18,341 18,298 35513 -6,251
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,641 12,621 24476 -6,674
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,529 12,509 24260 -7,124
VITAMIN LONG TERM 5,165 5,120 10001 0,000
ZETA BILANCIATO 15,209 15,213 29449 -4,801
ZETA GROWTH & INCOME 3,569 3,562 6911 -4,162

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA MULTFIFONDO B 4,696 4,677 9093 -0,340
ARCA MULTFIFONDO C 4,412 4,384 8543 -3,330
ARCA TE 14,215 14,238 27524 0,374
AUREO FF PONDERATO 4,499 4,491 8711 -0,244
AZIMUT PROTEZIONE 6,510 6,509 12605 2,536
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,135 5,113 9943 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,900 4,900 9488 0,245
BIPIELLE PROFILO 2 7,318 7,332 14170 0,688
BIPIEMME COMPARTO 30 4,520 4,503 8752 -1,029
BIPIEMME MIX 4,747 4,750 9191 -2,745
BIPIEMME VISCONTEO 27,283 27,293 52827 2,272
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,512 4,506 8736 0,244
BNL SKIPPER 1 5,152 5,155 9976 4,439
BNL SKIPPER 2 4,593 4,595 8893 -0,455
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,754 4,753 9205 -1,267
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,747 4,755 9191 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,323 4,314 8370 -1,995
DUCATO MIX 25 4,767 4,776 9230 -3,208
DWS FINANZA P.15 5,044 5,048 9767 -0,059
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,395 4,366 8510 -3,808
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,170 5,181 10011 4,339
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,342 4,349 8407 -0,868
F&F LAGEST PORT. 1 5,272 5,275 10208 -4,337
FS HIGH YIELD 5,103 5,099 9881 0,000
FS PRUDENT 5,078 5,076 9832 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,856 4,843 9403 1,103
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,759 4,747 9215 0,295
GEO GLOBAL BAL.3 5,091 5,091 9858 0,000
GESTIELLE BIL. 40 10,935 10,964 21173 -4,921
GESTIELLE ET.BIL.30 4,986 4,996 9654 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,000 5,000 9681 0,000

MEDIOLANUM ELITE 30S 10,000 10,000 19363 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,444 4,409 8605 -5,688
PARITALIA O.PIANO C 90,602 90,731 175430 -5,167
RAS MULTIPARTNER20 5,013 5,015 9707 3,233
ROMAGEST PROF.MODER. 10,266 10,272 19878 0,914
ROMAGEST VALORE PR85 4,576 4,586 8860 -3,683
ROMAGEST VALORE PR90 4,936 4,942 9557 -1,634
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,031 6,033 11678 1,669
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,251 6,256 12104 1,560
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,927 4,924 9540 0,551
VITAMIN MEDIUM TERM 5,124 5,105 9921 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,275 6,275 12150 2,801
ARCA MM 12,687 12,691 24565 5,243
ARTIG. BREVE TERMINE 5,531 5,533 10710 3,616
ASTESE MONETARIO 5,463 5,464 10578 3,949
AUREO MONETARIO 5,718 5,719 11072 3,481
BANCOPOSTA MONETARIO 5,346 5,347 10351 3,585
BIM OBBLIG.BT 5,639 5,639 10919 3,203
BIPIELLE F.MONETARIO 12,843 12,845 24868 4,161
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,448 8,448 16358 3,822
BIPIEMME MONETARIO 10,526 10,526 20381 3,034
BIPIEMME TESORERIA 5,977 5,977 11573 3,052
BN EURO MONETARIO 10,931 10,934 21165 3,523
BPB PRUM.EURO B.T. 5,302 5,303 10266 4,741
BPVI BREVE TERMINE 5,485 5,485 10620 4,119
C.S. MON. ITALIA 6,936 6,936 13430 2,588
CAPITALG. BOND BT 9,135 9,136 17688 3,046
CARIGE MON. 10,135 10,135 19624 3,725
CISALPINO CASH 7,951 7,952 15395 3,448
CR CENTO VALORE 6,135 6,136 11879 4,854
DUCATO FIX EURO BT 5,545 5,545 10737 4,347
DUCATO FIX EURO TV 5,398 5,398 10452 2,487
DWS FAMIGLIA 6,574 6,574 12729 2,128
DWS MONETARIO 8,549 8,549 16553 2,851
EFFE OB. EURO BT 5,549 5,549 10744 3,642
EPSILON LOW COSTCASH 5,462 5,462 10576 2,669
EPTA CARIGE CASH 5,601 5,602 10845 3,511
ETICA VAL.RESP.MON. 5,055 5,053 9788 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,707 7,709 14923 3,464
EUROM. CONTOVIVO 10,904 10,904 21113 3,336
EUROM. LIQUIDITA' 6,443 6,443 12475 3,104
EUROM. RENDIFIT 7,445 7,447 14416 4,009
F&F LAGEST MONETARIO 7,336 7,337 14204 2,933
F&F MONETA 6,361 6,362 12317 3,246
F&F RISERVA EURO 7,441 7,441 14408 3,047
FIDEURAM SECURITY 8,672 8,672 16791 2,060
FONDERSEL REDDITO 12,473 12,476 24151 4,429
G.P. MONETARIO EURO 14,584 14,583 28239 3,580
GEO EUROPA ST BOND 1 5,842 5,842 11312 5,451
GEO EUROPA ST BOND 2 5,848 5,848 11323 5,161
GEO EUROPA ST BOND 3 5,844 5,844 11316 5,335
GEO EUROPA ST BOND 4 5,798 5,798 11226 4,771
GEO EUROPA ST BOND 5 5,885 5,885 11395 5,922
GEO EUROPA ST BOND 6 5,856 5,856 11339 5,381
GESTIELLE BT EURO 6,631 6,633 12839 3,690
GESTIFONDI MONET. 8,872 8,872 17179 2,733
GRIFOCASH 6,009 6,009 11635 3,832
IMI 2000 15,352 15,351 29726 2,047
ING EUROBOND 7,948 7,950 15389 3,530
INVESTIRE EURO BT 6,429 6,430 12448 4,282
LAURIN MONEY 6,131 6,132 11871 3,775
LEONARDO MONETARIO 5,075 5,076 9827 0,000
MGRECMON. 8,525 8,526 16507 3,622
NEXTRA EURO MON. 13,623 13,623 26378 3,723
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,215 6,215 12034 2,288
NORDFONDO OB.EURO BT 7,867 7,868 15233 2,462
OPTIMA REDDITO 5,808 5,810 11246 3,345
PADANO MONETARIO 6,415 6,415 12421 3,635
PASSADORE MONETARIO 6,206 6,206 12016 3,693
PERSEO RENDITA 6,224 6,226 12051 3,837
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,855 5,855 11337 2,253
RAS CASH 6,101 6,102 11813 2,970
RAS MONETARIO 13,882 13,884 26879 3,082
RISPARMIO IT.CORR. 12,028 12,029 23289 3,138
ROMAGEST MONETARIO 11,715 11,715 22683 2,754
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,559 5,560 10764 2,602
SAI EUROMONETARIO 15,094 15,099 29226 7,217
SANPAOLO OB. EURO BT 6,833 6,835 13231 5,042
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,795 8,795 17029 4,565
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,342 5,344 10344 5,011
SICILFONDO MONETARIO 8,273 8,274 16019 3,529
TEODORICO MONETARIO 6,436 6,436 12462 3,689
UNICREDIT-MON-A 11,534 11,536 22333 4,069
UNICREDIT-MON-B 11,492 11,493 22252 3,840
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,075 5,075 9827 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,042 5,043 9763 0,000
ZENIT MONETARIO 6,583 6,583 12746 3,816
ZETA MONETARIO 7,439 7,440 14404 3,148

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,786 5,787 11203 6,871
APULIA OBB.EURO MT 6,761 6,771 13091 5,972
ARCA RR 7,506 7,520 14534 8,767
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,913 5,921 11449 7,158
ASTESE OBBLIGAZION. 5,451 5,457 10555 7,618
AUREO RENDITA 17,200 17,225 33304 7,446
AZIMUT FIXED RATE 8,701 8,715 16847 8,235
AZIMUT REDDITO EURO 13,493 13,502 26126 6,605
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,706 5,715 11048 8,748
BIM OBBLIG.EURO 5,633 5,642 10907 8,619
BIPIELLE F.CEDOLA 6,460 6,468 12508 7,136
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,891 5,904 11407 8,530
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,663 13,680 26455 7,464
BIPIEMME EUROPE BND 6,022 6,026 11660 6,925
BN OBB. EUROPA 6,496 6,506 12578 6,005
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,497 5,506 10644 8,124
BPVI OBBL. EURO 5,683 5,691 11004 7,328
BSI OBBLIG. EURO 5,362 5,367 10382 5,158
C.S. OBBL. ITALIA 7,622 7,633 14758 8,037
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,920 15,949 30825 7,626
CAPITALG. BOND EUR 9,163 9,174 17742 6,733
CARIGE OBBL 9,196 9,205 17806 5,302
CISALPINO CEDOLA 5,591 5,604 10826 8,531
CISALPINO REDDITO 13,359 13,391 25867 7,995
DUCATO FIX EURO MT 6,430 6,439 12450 7,381
DWS EURO RISK 11,375 11,386 22025 6,908
DWS OBBL. EURO 5,964 5,968 11548 5,989
DWS OBBL. EUROPA 12,450 12,461 24107 5,046
EFFE OB. ML TERMINE 6,513 6,521 12611 6,893
EPSILON Q INCOME 5,955 5,969 11530 8,668
EPTA CARIGE BOND 5,774 5,781 11180 5,945
EPTA LT 7,536 7,562 14592 10,272
EPTA MT 6,938 6,951 13434 8,797
EPTABOND 19,122 19,145 37025 5,763
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,158 5,164 9987 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 7,025 7,033 13602 7,416
EUROM. REDDITO 13,223 13,236 25603 6,175
EUROMONEY 6,957 6,966 13471 4,106
F&F BOND EUROPA 8,550 8,556 16555 6,211
F&F EUROREDDITO 11,496 11,501 22259 6,731
F&F LAGEST OBBL. 16,089 16,101 31153 6,465
FONDERSEL EURO 6,673 6,685 12921 8,152
G.P. BOND EURO 8,409 8,424 16282 8,210
GESTIELLE ETICO OBB. 5,197 5,207 10063 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,546 6,566 12675 9,759
GESTIELLE MT EURO 12,534 12,550 24269 7,385
HSBC CLUB A BOND EUR 5,475 5,486 10601 8,437
IMIREND 8,751 8,758 16944 5,297
ING REDDITO 16,499 16,534 31947 8,133
INVESTIRE EURO BOND 5,846 5,855 11319 7,011
ITALMONEY 6,837 6,846 13238 4,965
ITALY B. MANAGEMENT 7,895 7,907 15287 6,488
LEONARDO OBBL. 6,084 6,097 11780 8,353
NEXTRA BONDEURO 6,356 6,372 12307 8,114
NEXTRA BONDEURO MT 8,882 8,889 17198 5,587
NEXTRA LONG BOND E 7,649 7,677 14811 8,281
NEXTRA SR BOND 5,075 5,083 9827 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,641 14,667 28349 6,325
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,358 7,369 14247 5,039
OPEN F.OBB.EURO 5,287 5,296 10237 5,592
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,910 5,918 11443 7,279
PADANO OBBLIGAZ. 8,472 8,480 16404 5,334
PRIM.BOND EURO 4,925 4,938 9536 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,904 26,954 52093 8,392
ROMAG EUROBB MT 5,442 5,444 10537 5,999
ROMAGEST EURO BOND 7,929 7,941 15353 6,116
SAI EUROBBLIG. 11,028 11,037 21353 8,501
SANPAOLO OB. EURO D. 11,419 11,441 22110 8,597
SANPAOLO OB. EURO LT 6,759 6,777 13087 10,785
SANPAOLO OB. EURO MT 6,842 6,848 13248 7,545
TEODORICO OB. EURO 5,603 5,610 10849 4,709
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,916 6,927 13391 7,508
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,889 6,900 13339 7,255
UNICREDIT-OB.EU-A 5,961 5,972 11542 7,833
UNICREDIT-OB.EU-B 5,938 5,948 11498 7,572
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,099 5,111 9873 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,455 5,463 10562 7,977
ZETA OBBLIGAZION. 15,712 15,716 30423 7,447
ZETA REDDITO 6,726 6,730 13023 5,110

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,091 5,091 9858 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,105 5,110 9885 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,045 6,052 11705 11,305
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,853 5,859 11333 9,402
CAPITALG. BOND CORP. 6,063 6,066 11740 10,578
DUCATO FIX IMPRESE 5,640 5,645 10921 9,239
EFFE OB. CORPORATE 5,619 5,625 10880 7,397
EPTA EUROPA 6,230 6,242 12063 7,008
EPTA TV 6,170 6,169 11947 2,068
F&F CORPOR.EUROBOND 6,437 6,444 12464 8,130
G.P. CORP.BOND EURO 5,663 5,672 10965 8,841
GESTIELLE CORP. BOND 5,592 5,597 10828 8,058
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,066 6,075 11745 9,258

NEXTRA CORP. BREVET. 7,068 7,070 13686 4,603
NORDFONDO OBB.EURO C 6,101 6,108 11813 9,730
PRIM.BOND C.EURO 4,993 4,993 9668 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,096 5,100 9867 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,935 5,932 11492 8,899

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,505 5,501 10659 13,365
GESTIELLE H.R. BOND 4,325 4,327 8374 14,721
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,668 4,666 9039 6,236
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,517 4,515 8746 1,165

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,868 7,881 0 -8,783
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,868 6,833 13298 -8,779
G.P. BOND DOLLARI 6,032 6,038 11680 -10,225
GEO USA ST BOND 2 6,106 6,106 11823 6,044
GESTIELLE CASH DLR 5,588 5,592 10820 -10,535
NEXTRA CASHDOLLARO 12,595 12,603 24387 -10,826
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,513 14,514 0 -10,557

OB. DOLLARO GOVERN. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,211 8,252 15899 -5,490
ARTIG. AREADOLLARO 5,160 5,181 9991 -5,130
AUREO DOLLARO 5,630 5,626 10901 -4,673
AZIMUT REDDITO USA 5,755 5,779 11143 -5,779
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,423 7,452 14373 -4,833
BIPIEMME US BOND 4,791 4,803 9277 -2,125
CAPITALG. BOND-$ 6,766 6,762 13101 -6,997
DUCATO FIX DOLLARO 7,045 7,073 13641 -6,104
EUROM. NORTH AM.BOND 8,545 8,521 16545 -5,266
FONDERSEL DOLLARO 8,344 8,337 16156 -7,175
GESTIELLE BOND-$ 8,049 8,088 15585 -2,942
HSBC CLUB A BOND USD 5,071 5,089 9819 7,459
INVESTIRE N.AM.BOND 5,744 5,769 11122 -5,464
NEXTRA BONDDOLLARO 7,809 7,852 15120 -5,437
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,998 9,043 0 -5,162
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,187 13,256 25534 -7,088
PUTNAM USA BOND 6,462 6,449 12512 -4,238
PUTNAM USA BOND-$ 7,404 7,439 0 -4,239
RAS US BOND FUND 5,850 5,881 11327 -6,265
SANPAOLO BONDS DOL. 6,722 6,757 13016 -5,510
UNICREDIT-OB.AM-A 5,946 5,938 11513 -4,712
UNICREDIT-OB.AM-B 5,934 5,926 11490 -4,812

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,724 4,738 9147 -3,827

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,551 6,555 12685 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,512 5,509 10673 -1,342
ARCA BOND 10,944 10,971 21191 -0,995
ARCA MULTFIFONDO A 5,111 5,105 9896 3,336
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,117 5,129 9908 -4,959
AUREO BOND 7,092 7,088 13732 -0,421
AUREO FF PRUDENTE 5,167 5,171 10005 2,135
AZIMUT REND. INT. 8,343 8,356 16154 2,193
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,497 5,498 10644 0,201
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,065 10,081 19489 -0,484
BIPIEMME PIANETA 7,921 7,920 15337 2,604
BN OBBL. INTERN. 8,184 8,200 15846 -2,432
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,900 4,906 9488 -0,870
BPB REMBRANDT 7,458 7,471 14441 -0,745
BPVI OBBL. INTERN. 5,130 5,143 9933 -0,562
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,376 7,368 14282 -0,324
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,084 11,071 21462 -0,965
CAPITALG. B.EUROPA 8,912 8,922 17256 5,418
CAPITALG. GLOBAL B 8,084 8,077 15653 -2,614
DUCATO FIX GLOBALE 7,726 7,736 14960 -0,796
DUCATO GLOBAL BOND 4,888 4,896 9464 2,560
DWS B RISK 9,516 9,502 18426 -0,782
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,907 10,909 21119 -0,656
EFFE OB. GLOBALE 5,345 5,336 10349 0,735
EPTA 92 10,730 10,758 20776 -2,072
EUROCONSULT OBB.INT. 6,563 6,563 12708 -0,591
EUROM. INTER. BOND 8,758 8,744 16958 1,213
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,360 11,360 21996 2,899
F&F REDDITO INTERNAZ 7,408 7,401 14344 1,271
FONDERSEL INTERN. 12,142 12,119 23510 -2,065
G.P. BOND 12,829 12,849 24840 -1,300
GESTIELLE BOND 9,353 9,380 18110 -0,383
GESTIELLE BT OCSE 6,356 6,354 12307 -2,260
GESTIELLE OBB. INTER 5,545 5,559 10737 -0,681
GESTIFONDI OBBL. INT 7,887 7,898 15271 -0,253
IMI BOND 13,590 13,612 26314 -1,806
INTERMONEY 7,024 7,028 13600 -1,896
INTERN. BOND MANAG. 7,122 7,117 13790 1,093
INVESTIRE GLOB.BOND 7,883 7,899 15264 -6,798
LAURIN BOND 5,351 5,363 10361 -0,889
LEONARDO BOND 5,267 5,271 10198 2,312
ML MSERIES BND 5,196 5,203 10061 6,084
NEXTRA BONDINTER. 7,896 7,910 15289 0,038
NEXTRA BONDTOPRATING 7,550 7,563 14619 -0,172
NORDFONDO OBB.INT. 11,590 11,605 22441 -2,202
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,929 5,952 11480 6,008
PADANO BOND 8,319 8,333 16108 -0,204
PRIM.BOND INT. 4,914 4,923 9515 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,899 7,901 15295 3,255
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 9,050 9,114 0 3,252
RAS BOND FUND 14,068 14,102 27239 -1,972
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,093 13,107 25352 1,229
ROMAGEST SEL.BOND 5,232 5,237 10131 1,317
SAI OBBLIG. INTERN. 7,797 7,794 15097 -1,441
SANPAOLO BONDS 6,683 6,697 12940 -1,836
SOFID SIM BOND 6,502 6,512 12590 -0,307
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,745 10,726 20805 -0,232
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,709 10,690 20736 -0,474
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,912 4,902 9511 0,286
ZETA BOND 13,579 13,561 26293 -1,708
ZETA INCOME 5,182 5,175 10034 -1,576

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,883 5,895 11391 9,839
BIPIELLE H.COR.BOND 4,370 4,382 8461 3,334
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,581 5,598 10806 11,286
ZENIT BOND 6,704 6,709 12981 4,717

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,774 5,780 11180 21,175
MC GES. FDF H.Y. 5,510 5,509 10669 10,200

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,332 4,325 8388 -9,694
CAPITALG. BOND YEN 4,987 4,949 9656 -9,966
DUCATO FIX YEN 4,352 4,347 8427 0,000
EUROM. YEN BOND 8,092 8,043 15668 -10,861
INVESTIRE PACIFIC B. 4,413 4,419 8545 -10,396
SANPAOLO BONDS YEN 5,516 5,511 10680 -12,694

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,172 9,211 17759 24,299
AUREO ALTO REND. 6,222 6,221 12047 12,697
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,965 7,003 13486 10,241
CAPITALG. BOND EM 6,975 6,988 13505 8,324
DUCATO FIX EMERG. 9,610 9,658 18608 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,202 5,208 10072 9,493
EFFE OB. PAESI EMERG 5,461 5,467 10574 13,393
EPTA HIGH YIELD 5,843 5,870 11314 1,777
F&F EMERG. MKT. BOND 7,627 7,636 14768 10,360
GESTIELLE E.MKTS BND 7,199 7,243 13939 5,650
HSBC CLUB B BOND EUR 5,523 5,531 10694 14,112
HSBC CLUB B BOND USD 5,247 5,274 10160 14,663
ING EMERGING MARKETS 15,449 15,411 29913 11,763
INVESTIRE EMERG.BOND 15,817 15,896 30626 13,849
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,074 9,130 17570 16,933
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,819 7,848 15140 22,267
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,186 6,124 11978 5,294
OPTIMA OBB EM MARKET 5,581 5,575 10806 8,664
RAS EM.MKTS BOND 4,882 4,912 9453 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,442 7,444 14410 13,740
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,388 7,387 14305 13,470
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,261 5,263 10187 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,188 15,191 29408 4,421
ANIMA CONVERTIBILE 5,109 5,112 9892 14,270
AUREO GESTIOBB 8,996 8,999 17419 1,181
AZIMUT FLOATING RATE 6,809 6,810 13184 1,703
AZIMUT TREND TASSI 7,854 7,858 15207 6,726
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,820 10,830 20950 8,842
BN REDDITO 6,197 6,199 11999 2,578
BN VALUTA FORTE-CHF 11,910 11,933 0 -5,939
BNL BUSS.FDF G H Y 4,578 4,575 8864 4,568
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,520 4,542 8752 -3,645
BSI OBBLIG. INTER. 4,877 4,865 9443 -2,284
DUCATO FIX CONV. 7,505 7,504 14532 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,837 5,839 11302 7,535
EUROM. RISK BOND 5,260 5,278 10185 16,578
FS SH.TERM OPTIM. 5,110 5,110 9894 1,894
G.P. CONV.B.EUROPA 4,941 4,941 9567 2,702
GAM IT.BND.SEL.FD 5,144 5,144 9960 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,901 5,895 11426 0,786
ING BOND 14,095 14,073 27292 -1,351
MGRECIAOBB 6,595 6,607 12770 4,533
NORDFONDO OBB.CONV. 4,820 4,818 9333 1,752
PRIM.OBB.MISTO 4,901 4,908 9490 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,490 5,488 10630 7,289
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,290 6,330 0 7,300
RAS CEDOLA 6,406 6,411 12404 5,677
RAS SPREAD FUND 5,094 5,099 9863 13,351
RISPARMIO IT.REDDITO 12,510 12,526 24223 4,085
ROMAGEST PROF.CONS. 5,659 5,662 10957 4,121
SANPAOLO BOND HY 5,879 5,891 11383 19,931
SANPAOLO BONDS FSV 6,084 6,080 11780 1,518

SANPAOLO OB. EST.ETI 6,301 6,313 12200 3,448
SANPAOLO OB. ETICO 5,530 5,537 10708 8,201
SANPAOLO VEGA COUPON 6,211 6,215 12026 4,996
SOLIDITAS 5,038 5,039 9755 0,000
VASCO DE GAMA 10,960 10,987 21222 11,409

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,401 5,408 10458 6,887
ALLEANZA OBBL. 5,446 5,453 10545 6,015
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,241 7,253 14021 5,416
ANIMA FONDIMPIEGO 16,353 16,346 31664 15,381
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,984 6,992 13523 4,865
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,624 5,645 10890 2,366
AZIMUT SOLIDITY 6,982 6,985 13519 3,391
BIM GLOBAL CONV. 4,900 4,896 9488 0,430
BIPIELLE F.80/20 8,635 8,653 16720 4,832
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,828 9,833 19030 3,813
BIPIEMME PLUS 5,168 5,174 10007 0,760
BIPIEMME SFORZESCO 8,087 8,082 15659 3,679
BN OBB. DINAMICO 11,309 11,325 21897 -2,315
BNL PER TELETHON 4,889 4,889 9466 -1,906
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,091 5,101 9858 3,834
BPB TIEPOLO 7,383 7,390 14295 5,246
CISALPINO IMPIEGO 5,918 5,928 11459 8,627
CR TRIESTE OBBL. 5,239 5,252 10144 5,103
DWS RENDIMENTO 5,244 5,253 10154 4,192
EFFE LIN. PRUDENTE 4,598 4,602 8903 0,833
EPSILON LIMITED RISK 5,217 5,224 10102 0,929
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,339 5,350 10338 4,871
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,048 5,057 9774 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,112 6,122 11834 2,276
G.P. CASH 5,662 5,673 10963 6,149
GEO GL.CONV.BOND 4,986 4,986 9654 0,000
GESTIELLE OBB. 20 7,790 7,800 15084 2,743
GESTIELLE OBB. MISTO 9,620 9,633 18627 4,101
GRIFOBOND 6,728 6,715 13027 0,854
GRIFOREND 7,518 7,492 14557 1,904
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,173 19,194 37124 1,193
LEONARDO 80/20 5,199 5,199 10067 2,991
M.G.OBBLIG.DIN. 4,045 4,056 7832 -15,887
NAGRAREND 8,572 8,580 16598 3,277
NEXTAM P.OBBL.MI 5,166 5,167 10003 3,548
NEXTRA EQUILIBRIO 6,941 6,948 13440 -2,977
NEXTRA RENDITA 6,190 6,192 11986 1,820
NEXTRA SR EQUITY 10 5,074 5,080 9825 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,115 5,124 9904 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,580 5,592 10804 3,391
PADANO EQUILIBRIO 5,046 5,053 9770 -2,962
RAS LONG TERM BOND F 5,746 5,751 11126 4,797
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,460 5,463 10572 2,902
ROMAGEST VALORE PR95 5,187 5,190 10043 0,523
TEODORICO MISTO INT. 5,151 5,164 9974 3,475
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,631 7,628 14776 3,555
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,603 7,600 14721 3,344
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,109 5,113 9892 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,088 5,085 9852 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,091 7,090 13730 7,002

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,607 5,616 10857 5,494
BIPIEMME RISPARMIO 7,620 7,622 14754 6,768
BPM RISP CED 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,259 6,254 12119 2,741
CONSULTINVEST H YIE. 4,847 4,846 9385 8,361
CONSULTINVEST REDDIT 6,825 6,826 13215 6,741
DUCATO FIX RENDITA 18,186 18,215 35213 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,255 5,249 10175 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,628 5,628 10897 3,589
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,547 5,547 10740 2,665

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,606 5,606 10855 3,489
ARCA BT 7,769 7,769 15043 2,372
ARCA BT-TESORERIA 5,023 5,023 9726 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,331 5,331 10322 1,620
AUREO LIQUIDITÀ 5,042 5,042 9763 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,119 11,120 21529 2,075
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,187 7,187 13916 2,598
BN LIQUIDITA' 6,304 6,304 12206 2,855
BNL CASH 19,670 19,669 38086 2,039
BNL MONETARIO 9,034 9,034 17492 1,975
CA-AM MIDA MONETAR. 10,908 10,907 21121 1,992
CAPITALG. LIQUID. 6,412 6,412 12415 2,346
CASH ROMAGEST 5,548 5,548 10742 2,154
DUCATO FIX LIQU. 5,915 5,915 11453 2,798
DUCATO FIX MONET 7,528 7,528 14576 2,491
DWS LIQUIDITA' 6,593 6,592 12766 2,743
DWS CRESCITA RISP. 7,323 7,323 14179 2,120
DWS TESOR. IMPRESE 7,362 7,361 14255 2,764
EFFE LIQ. AREA EURO 5,986 5,987 11591 2,325
EPTAMONEY B 12,494 12,494 24192 2,385
EPTAMONEY A 12,499 12,498 24201 0,000
EPTAMONEY C 12,516 12,515 24234 0,000
EUGANEO 6,589 6,589 12758 2,234
EUROM. TESORERIA 10,045 10,044 19450 2,427
FIDEURAM MONETA 13,131 13,131 25425 2,028
FONDERSEL CASH 8,051 8,051 15589 2,300
G.P. LIQUIDITA' 5,822 5,822 11273 2,374
GESTIELLE CASH EURO 6,299 6,300 12197 2,640
ING EUROCASH 5,896 5,896 11416 2,326
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,132 5,132 9937 2,129
NEXTRA TESORERIA 6,778 6,778 13124 2,418
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,474 5,474 10599 2,032
OPTIMA MONEY 5,485 5,485 10620 2,275
PERSEO MONETARIO 6,610 6,610 12799 2,512
RISPARMIO IT.MON. 5,445 5,444 10543 2,123
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,438 5,438 10529 2,507
SAI LIQUIDITA' 10,099 10,100 19554 5,462
SANPAOLO LIQ.CL B 6,603 6,603 12785 2,404
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,566 6,566 12714 2,131
UNICREDIT-LIQ-A 7,408 7,408 14344 2,462
UNICREDIT-LIQ-B 7,380 7,380 14290 2,230
VEGAGEST MONETARIO 5,236 5,236 10138 3,111

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,795 7,800 15093 -12,524
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,982 8,982 0 -12,264

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,302 5,302 10266 0,000
AGORA FLEX 5,351 5,361 10361 15,498
ALARICO RE 3,777 3,774 7313 -9,921
ANIMA FONDATTIVO 11,347 11,327 21971 2,771
AUREO FLESSIBILE 4,453 4,464 8622 -1,088
AZIMUT TREND 16,569 16,500 32082 3,208
AZIMUT TREND I 12,558 12,606 24316 3,197
BIM FLESSIBILE 3,769 3,782 7298 -6,267
BIPIELLE F.FREE 3,673 3,684 7112 -11,173
BIPIELLE PROFILO 1 4,707 4,716 9114 -4,928
BIPIELLE PROFILO 4 4,323 4,335 8370 -6,852
BIPIEMME TREND 2,766 2,772 5356 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,328 4,335 8380 -7,403
BNL TREND 17,447 17,462 33782 -5,763
CAPITALG. RISK 6,802 6,815 13171 4,614
CISALPINO ATTIVO 3,028 3,026 5863 -1,879
DUCATO ETICO CIVITA 4,245 4,250 8219 -7,898
DUCATO FLEX 100 9,768 9,779 18913 0,000
DUCATO FLEX 30 16,072 16,076 31120 0,000
DUCATO FLEX 60 5,000 5,002 9681 0,000
DUCATO STRATEGY 3,924 3,906 7598 -5,989
DWS HIGH RISK 6,155 6,153 11918 -11,029
DWS TREND 3,555 3,538 6883 -6,398
ETRA DINAMICO GLOB. 9,925 9,941 19217 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,559 3,548 6891 11,323
FORMULA 1 BALANCED 6,069 6,073 11751 4,710
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,104 6,108 11819 2,969
FORMULA 1 HIGH RISK 5,546 5,546 10739 3,936
FORMULA 1 LOW RISK 6,049 6,054 11712 2,699
FORMULA 1 RISK 5,581 5,584 10806 3,409
FS AGGRESSIVE 5,200 5,153 10069 0,000
FS GLOBAL THEME 3,752 3,707 7265 -11,884
FS TREND GBL.OPP. 3,782 3,740 7323 -10,379
G.P. MEDIUM RISK 5,000 5,000 9681 0,000
G.P. RISK 5,000 5,000 9681 0,000
GENERALI INST.BOND 5,121 5,125 9916 1,106
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,147 4,147 8030 -11,427
GESTIELLE FLESSIBILE 11,283 11,293 21847 -9,177
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,662 4,670 9027 -2,121
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,867 4,853 9424 -2,504
GESTNORD ASSET ALL 4,970 4,988 9623 -3,775
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,882 3,879 7517 -13,038
HSBC CLUB IT.OPP. 4,277 4,264 8281 -10,896
INVESTITORI FLESS. 5,243 5,248 10152 4,152
KAIROS PAR. INCOME 5,712 5,717 11060 6,230
KAIROS PARTNERS FUND 4,519 4,518 8750 10,408
LEONARDO FLEX 2,025 2,025 3921 -10,517
MC GEST. FDF FLEX B. 5,137 5,102 9947 2,740
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,285 7,274 14106 4,250
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,364 5,365 10386 2,976
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,832 4,823 9356 0,856
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,214 4,195 8159 -1,772
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,529 3,500 6833 -5,439
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,279 5,268 10222 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,195 5,197 10059 -5,614
NEXTRA TREND 2,891 2,894 5598 -5,244
PARITALIA O.ALLEG.L 66,940 66,619 129614 -17,473
PARITALIA O.ALLEGROC 68,545 68,215 132722 -16,381
PRIM.TRADING FL.G 4,557 4,565 8824 -8,384
PROFILO BEST F. 5,015 5,012 9710 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,534 4,560 8779 -2,200
SAI INVESTILIBERO 6,009 6,011 11635 -2,372
SANPAOLO HIGH RISK 4,119 4,116 7975 -9,253
UNICREDIT-OPP-A 3,769 3,761 7298 -11,422
UNICREDIT-OPP-B 3,734 3,727 7230 -11,934
VEGAGEST FLESSIB. 5,516 5,524 10680 10,144
ZENIT TARGET 5,849 5,838 11325 -6,161

BCA INTESA 96/03 IND 99,900 99,900
BCA INTESA 98/05 SUB 99,920 100,000
BCA LEASING ITAL 06 A9 90,650 90,770
BEI 96/03 ZC 99,650 99,690
BEI 97/04 4,75% 110,300 0,000
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 110,000 110,700
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,600 99,860
BIRS 97/04 IND 100,200 100,060
BIRS 97/07 ZC 90,020 90,410
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,200 0,000
BNL/04 DOP CEN 3 98,030 98,330
BNL/04 KN-OUT R 98,750 99,180
BNL/05 INFO-T BB 96,150 97,000
BNL/06 BIS OICR 92,920 93,020
BNL/06 FUND LINK 91,990 91,200
BNL/06 HIMALAYA 92,900 92,900
BNL/07 VAL PURO 97,580 97,760
BNL/08 FLASH 98,970 98,950
BPU 99/06 TV EUR 100,550 100,870
CAPITALIA /09 SUB 103,000 103,600
CAPITALIA 08 261 ZC 82,750 83,400
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,220 100,200
CENTROB /05 TV 100,450 100,160
CENTROB /13 RFC 100,200 100,210
CENTROB /14 RF 99,000 99,660

CENTROB /15 RFC 105,000 104,900
CENTROB /18 RFC 89,200 89,600
CENTROB /18 ZC 46,270 46,360
CENTROB /19 SDEB 80,000 81,450
CENTROB /19 SDI TSE 83,500 83,800
COMIT /08 TV 2 99,020 99,060
COMIT /09 103,650 104,000
COMIT 97/07 SUB TV 99,860 99,880
COMIT 98/08 SUB TV 99,190 99,060
COSTA CR /05 TV 99,090 99,050
CR BO OF 97/04 314 TV 99,870 99,920
CREDEM/05 DOPCEN 95,590 0,000
CREDIOP /13 FLOAT12 94,000 94,470
CREDIOP /14 FE CMS 105,070 105,000
CREDIOP /19 FLOAT1 86,760 87,400
CREDIOP /19 ST DW3 80,100 80,560
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,300 92,800
EFIBANCA /03 DJ ES50 101,500 101,760
EFIBANCA /13 III CALL 100,320 100,300
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,410 99,650
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 103,700 103,720
FIAT STEP UP/11 92,050 92,850
FIN PART 98/05 6,45% 86,980 0,000
FINDOMESTIC /09 100,350 100,320
GRANAROLO /03 TV 99,950 99,950

IMI 96/06 2 7,1% 112,700 113,100
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 101,010 101,130
INTBCI 02/07 MIX 101,010 100,980
INTERB /04 384 111,380 111,500
INTERB /13 351 CAL 100,000 100,050
INTERB/06 403 IN 99,570 99,870
MED CENT /18 REV FL 100,550 100,600
MED CENT/05 DJEU 103,000 103,000
MED LOM /05 18 102,600 102,700
MED LOM /14 F C 71 101,050 101,050
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 86,000 85,290
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 101,780 100,990
MEDIO/07 V PURO 95,430 96,050
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,900 100,800
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,550 100,700
MEDIOB /06 IND 97,060 97,060
MEDIOB /08 RUSSIA 83,750 83,570
MEDIOB 94/04 100,110 100,140
MEDIOB 96/03 7% 100,060 100,110
MEDIOB 96/06 ZC 92,380 92,020
MEDIOB 96/11 ZC 69,640 69,550
MEDIOB 97/04 IND 100,300 100,400
MEDIOB 97/07 IND 100,800 100,950
MEDIOB 98/08 TT 100,200 100,160
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,520 100,500

MEDIOCR C/28 ZC 23,010 23,440
MEDIOCR L/08 2 RF 108,330 108,640
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,500 100,260
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 23,650 23,110
MPASCHI /08 7A 5,35% 108,020 108,420
MPASCHI /08 I TEC10 100,650 101,000
OPERE 94/04 3 IND 100,030 100,180
OPERE 94/04 5 IND 104,190 104,200
P LODI/04 IND DC 96,550 96,550
P LODI/06 IND DC 96,350 96,470
P LODI/07 MIX2 101,020 101,400
PARMALAT /07 2 95,000 95,440
PARMALAT /10 98,780 98,890
PARMALAT F /07 7,25% 96,300 96,340
POP BG CV/12 TV 102,310 102,780
POP LODI/06 IND 92,740 92,680
SPAOLO /05 I BON 11 96,500 96,210
SPAOLO /06 7 108,920 108,930
SPAOLO /13 ST DOWN 94,140 94,550
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,420 100,420
SPAOLO /19 SW EURO 95,940 95,430
SPAOLO 95/10 66 IND 97,530 97,850
SPAOLO 97/07 114 ZC 89,600 89,610
UNICR/10 IND 94,200 94,350
UNICR/10 S-U 106,460 106,700

BTP AG 01/11 110,470 110,410

BTP AG 02/17 109,160 109,090

BTP AG 03/13 101,830 101,770

BTP AG 93/03 100,420 100,440

BTP AG 94/04 106,440 0,000

BTP AP 94/04 104,620 104,640

BTP AP 95/05 113,910 113,900

BTP AP 99/04 100,980 100,970

BTP DC 00/05 106,890 106,860

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,010 146,010

BTP FB 01/04 101,780 101,800

BTP FB 01/12 108,580 108,550

BTP FB 02/13 106,280 106,250

BTP FB 02/33 113,460 113,190

BTP FB 03/06 100,920 100,900

BTP FB 03/19 97,350 97,230

BTP FB 96/06 117,570 117,570

BTP FB 97/07 113,660 113,590

BTP FB 99/04 100,710 100,700

BTP GE 03/08 102,200 102,120

BTP GE 94/04 0,000 103,080

BTP GE 95/05 0,000 110,430

BTP LG 00/05 104,940 104,900

BTP LG 01/04 102,460 102,440

BTP LG 02/05 103,530 103,490

BTP LG 96/06 117,800 117,800

BTP LG 97/07 114,700 114,670

BTP LG 98/03 100,030 0,000

BTP LG 99/04 102,020 102,020

BTP MG 02/05 104,230 104,190

BTP MG 03/06 100,820 100,740

BTP MG 98/08 108,660 108,520

BTP MG 98/09 106,360 106,220

BTP MG 99/31 117,300 117,040

BTP MZ 01/04 101,700 101,720

BTP MZ 01/06 106,060 106,000

BTP MZ 01/07 106,160 106,120

BTP MZ 02/05 103,120 103,030

BTP NV 01/11 95,860 97,500

BTP NV 93/23 157,200 157,020

BTP NV 96/06 116,210 116,150

BTP NV 96/26 135,060 134,800

BTP NV 97/07 112,380 112,300

BTP NV 97/27 124,300 124,030

BTP NV 98/29 105,930 105,750

BTP NV 99/09 104,820 104,730

BTP NV 99/10 112,130 112,030

BTP OT 00/03 100,850 100,850

BTP OT 01/04 102,410 102,420

BTP OT 02/07 108,340 108,330

BTP OT 93/03 101,570 101,580

BTP OT 98/03 100,430 100,440

BTP ST 02/05 102,650 102,610

BTP ST 95/05 117,160 117,180

CCT AG 00/07 101,000 101,000

CCT AG 02/09 101,060 101,050

CCT AP 01/08 101,020 101,040

CCT AP 02/09 101,070 101,070

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,960 100,950

CCT FB 03/10 101,060 101,050

CCT GE 96/06 102,800 103,970

CCT GE 97/04 100,090 100,090

CCT GE 97/07 102,050 102,050

CCT GE2 96/06 101,540 101,540

CCT GN 03/10 101,080 101,070

CCT LG 00/07 101,380 101,900

CCT LG 01/08 101,320 101,300

CCT LG 02/09 101,060 101,050

CCT LG 98/05 101,950 101,900

CCT LG E2/09 101,790 101,500

CCT MG 97/04 100,350 100,350

CCT MG 98/05 100,750 100,750

CCT MZ 97/04 100,220 100,210

CCT MZ 99/06 100,750 100,760

CCT NV 96/03 100,190 100,190

CCT OT 02/09 101,090 101,090

CCT OT 98/05 100,800 100,800

CCT ST 01/08 101,020 101,030

CCT ST 96/03 100,110 100,110

CCT ST 97/04 100,370 100,360

CTZ AP 03/05 96,319 96,250

CTZ DC 02/03 99,060 99,057

CTZ DC 03/04 97,100 97,020

CTZ GN 02/04 98,132 98,122

CTZ MZ 02/04 98,595 98,595

CTZ ST 01/03 99,620 99,620
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Francesca Sancin

ROMA È continuata anche ieri con un enne-
simo braccio di ferro l’ennesima puntata
della soap estiva “Catania in serie B”. Ieri
infatti il presidente della seconda sezione
del Tar Sicilia, Vincenzo Zingales, è torna-
to a fare la voce grossa, nominando
“commissario ad acta” - per la seconda
volta in quattro giorni - il sottosegratario ai
Beni Culturali, con delega allo Sport, Ma-
rio Pescante (nella foto).

Al Tar non sono piaciuti i tentativi del-
la Federcalcio di fare melina, lasciando pen-

dere sull’iscrizione in B del club etneo la
spada di Damocle di un possibile arbitrato
in sede Coni. Una mossa che il Tar ha
bollato come «elusiva del giudicato ammi-
nistrativo cautelare»: a Pescante, quindi, il
compito di bloccare qualsiasi futuro tentati-
vo di riportate la vicenda del Catania davan-
ti alla Camera di conciliazione e all'arbitra-
to del Coni. Il commento a caldo del presi-
dente della società catanese, Riccardo Gauc-
ci, era stato prudentemente sardonico:
«Adesso cosa si inventerà la Figc per tenta-
re di non iscrivere il Catania in serie B in
maniera definitiva ?». In serata è arrivata
infatti, puntuale e polemica, la reazione del-

la Federazione. La Figc ha puntato i piedi e
ha fatto sapere in un comunicato che i suoi
legali bollano come “abnorme” il provvedi-
mento del Tar, reo di «voler decidere i risul-
tati delle partite ma anche di voler preclude-
re alle altre società l'esercizio dei loro dirit-
ti, impedendo ad esse il ricorso all'arbitrato
sportivo».
Il Foro Italico denuncia una pesante inva-
sione da parte del Tar dell’autonomia del-
l’ordinamento sportivo e si appella al mini-
stero vigilante. Sono quindi già fissati in
calendario due appuntamenti: un consiglio
federale il 9 luglio e una giunta straordina-
ria del Coni il 7 luglio. E non finisce qui.

Massimo De Marzi

TORINO Da ieri è ufficialmente un ex
arbitro. Alfredo Trentalange, 46 anni
il prossimo 19 luglio, lascia il grande
calcio dopo quindici stagioni. Adesso
avrà più tempo per occuparsi della
sua associazione di volontariato, l'Aga-
pe, e dei pazienti della clinica Villa
Cristina, che si trova ad un paio di
chilometri dallo stadio Delle Alpi di
Torino.

Non le è mai venuto il dubbio
che i veri pazzi siano quelli del
calcio, quelli che scendono in
campo qui vicino e quelli che li
vanno a vedere?
Il dubbio qualche volta viene... La

verità è che i due mondi sono molto
simili: il calcio vive di esagerazioni,
quello della follia patisce le esagerazio-
ni. Ansia e solitudine sono problemi
possono coinvolgere anche gli ex atle-
ti, pensiamo alla tragedia di Di Bartolo-
mei.

Il calcio l'ha più ostacolata o fa-
vorita nella sua vita lavorativa?
Il pallone è uno straordinario cana-

le di comunicazione. Pazienti che aveva-
no un carattere chiuso si sono aperti,
dopo aver saputo che ero il Trentalange
arbitro. Magari quello che aveva fischia-
to un rigore contro la loro squadra...

A proposito, ora che è un ex ar-
bitro può parlare liberamente.
Qual è stato l'errore più grave
che ha commesso?
1999, Bologna-Sampdoria: all'ulti-

mo minuto fischio un rigore per il Bo-
logna per quello che mi era sembrato
un fallo su Simutenkov. Guardando le
immagini in tv, era evidente che il gio-
catore aveva esagerato, ma la moviola
ti fa vedere cose diverse, magari più
giuste, ma a una velocità e con un'otti-
ca che in campo non puoi avere.

I tifosi blucerchiati la odiano an-

cora, quel rigore condannò la
Sampdoria alla retrocessione...
Il fatto che io abbia fischiato quel

rigore significa che non avevo costri-
zioni mentali. Se avessi calcolato che
quella decisione poteva cambiare il de-
stino di una società avrei tenuto in
fischietto in tasca.

Un noto opinionista televisivo
aveva detto mesi fa che un arbi-
tro alla sua ultima stagione può
essere più facilmente manovra-
bile...
Che discorso è? Un arbitro può

sbagliare, a me è capitato tante volte,
ma quello che non accetto è discutere
della buona fede. Perché nessuno dubi-
ta quando un attaccante sbaglia a un
metro dalla porta?

Qual è il ricordo più bello della
sua carriera?
Nel 1995 fui invitato in Giappone

per due mesi di lavoro come arbitro e
formatore degli arbitri. È stata quella
che si definisce una fantastica esperien-
za di vita, che mi permise di entrare in
contatto con un mondo e una cultura
che non conoscevo.

E a livello di grandi partite?
Ho diretto Galatasaray-Manche-

ster e Sporting Lisbona-Real Madrid
in Champions League, ma i ricordi più
belli sono la semifinale di Coppa delle
Coppe con il Paris Saint Germain nel
1996 e le due volte in cui ho diretto il
derby di Milano. San Siro ha un fasci-
no speciale.

Il rimpianto più grande?
Non aver mai arbitrato nel tempio

di Wembley.
Ma la prima partita che ha arbi-
trato se la ricorda ancora?
Come no. Atm-Lancia nel 1973 al

campo Robaldo di via Artom a Tori-
no.

Il giocatore più corretto?
Diego Maradona.
Sta scherzando? È stato l'autore

di uno dei più grandi furti spor-
tivi, con quel gol di mano con-
tro l'Inghilterra nell'86...
Del Maradona uomo e delle sue

vicissitudini si possono dire molte co-
se, ma per quel che riguarda il campo
io ne conservo un ricordo stupendo.
Legato al mio esordio in serie A, Napo-
li-Pisa nel 1989.

Fuori il rospo.
All'inizio del secondo tempo era-

no in parità, avevo fischiato tre o quat-
tro falli a favore degli ospiti e i giocato-
ri del Napoli, compreso uno che oggi
veste la maglia bianconera (Ferrara,
ndr) iniziarono a circondarmi e a pro-
testare. A un certo punto arrivò Mara-
dona e disse: «Ora basta. Questo arbi-
tro è giovane, è bravo ed è mio ami-
co». Nessuno mi disse più nulla da lì

alla fine. E Maradona è stato un esem-
pio di correttezza anche le altre volte
che ho diretto il Napoli.

Chi è stato invece il calciatore
che le ha creato più problemi?
Le faccio tre nomi. Mancini e Ba-

gni, che ho conosciuto fuori dal rettan-
golo di gioco e sono persone piacevoli,

ma in campo... Tra gli allenatori ricor-
do Ottavio Bianchi, l'ho dovuto espel-
lere tre volte...

A detta di un po' tutti gli addetti
ai lavori, è stato Paparesta il mi-
glior arbitro dell'ultima stagio-
ne. Concorda?
Il nostro simbolo resta Collina,

che è più apprezzato all'estero che in
Italia. Lui ha avuto il merito di trasfor-
mare i suoi problemi in risorse, diven-
tando un personaggio grazie anche al-
la sua immagine.

Se le chiedo di segnalare il mi-
glior giovane dell'ultima stagio-
ne?
Uno di cui si è parlato poco ma

che è davvero bravo è Saccani, ma mi
lasci citare anche Pieri. Il vero successo
per una categoria è far crescere tutto il
movimento e noi di giovani in gamba
ne abbiamo.

In questi quindici anni quanto
è peggiorato il calcio?
È cambiato molto, ma non me la

sento di dire se oggi è migliore o peg-
giore. Certamente è più complesso:
per l'invadenza degli interessi economi-
ci, l'aumentata velocità e il cambiamen-
to delle regole.

Sinceramente, quanto credeva
nella possibilità di una deroga
per continuare ad arbitrare?
Ci speravo molto, perché pensavo

e penso che più dell'età contino la pre-
parazione tecnica, quella atletica e il
fatto comportamentale. Per i giocatori
la carriera si è allungata, per gli arbitri
invece... Ma visto che un anno fa erano
andati in pensione ottimi arbitri come
Cesari, Braschi e Borriello, era logico
che non si facessero eccezioni.

E adesso che farà Alfredo Tenta-
lange? L'opinionista televisivo o
il dirigente dell'Associazione Ar-
bitri?
Adesso vado a occuparmi dei miei

pazienti.

Caso Catania, il Tar insiste e rinomina Pescante commissario
Il tribunale amministrativo vuole mettere alle strette la Figc che replica: «Un provvedimento abnorme»

L’errore più grave?
Un rigore contro
la Samp, me ne accorsi
vedendo la tv. Ma la
moviola in campo
non c’è...

Il giocatore
più corretto?
Maradona
I peggiori? Mancini
Bagni e Ottavio
Bianchi

12,00 Coppa Libertadores (replica) Eurosport
13,45 F1, Gp Francia prove Stream/Tele+/Rai2
15,15 Wimbledon, finale donne Stream/Tele+
19,35 Calciomercato Rete4
20,00 Arti marziali Eurosport
20,35 Rai Sport Notizie Rai3
21,45 Golf, Western Open Stream/Tele+
23,25 Torneo di Wimbledon La7
01,30 Pit Lane Rai2
02,30 Auto, Champ Car (diretta) Eurosport
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Lodovico Basalù

MAGNY COURS Come in un film, come in una
leggenda: la Minardi che batte i grandi, Davide che
sconfigge Golia. Una bella giornata, quella di ieri
in terra di Francia. Le nuove, discusse, regole, han-
no davvero scompaginato le carte. E Mosley, non
contento, vuole addirittura spostare le qualifiche
decisive alla domenica mattina dal 2004. Fatto sta
che Giove Pluvio ha aiutato i piccoli eroi di Faen-
za: andando a riposare quando sono scese in pista
le due monoposto bianconere di Jos Verstappen e
di Justin Wilson, poi purtroppo squalificato per
essere risultato fuori peso. Pole dell'olandese co-
munque, davanti alla Jordan di Ralph Firman, alla
Sauber di Heidfeld e alla Toyota di Panis, con ben
sette secondi rifilati alle Ferrari di Schumacher e
Barrichello (11˚ e 12˚) che essendo scese in pista
per prime hanno navigato più che girato sul traccia-
to ampiamente modificato di Magny Cours.

«Sono ben conscio delle fortuna che abbiamo
avuto - ha detto un estasiato Giancarlo Minardi - È
una grande emozione e questo risultato dimostra
che la FIA deve lavorare di più sulle regole sportive
e non su quelle tecniche. Mi dite che arrivano tante
e-mail? Beh, vi assicuro che ne ricevo ogni lunedì a
Faenza». Magari alla Minardi ha anche portato

fortuna l'ingresso di Bernie Ecclestone, che ha com-
prato una consistente quota azionaria del team,
affiancandosi al mecenate australiano Paul Stod-
dart che due fa rilevò tutta la squadra. Certo che
vedere due monoposto “povere” protagoniste,
spinte da un Ford Cosworth versione
“supermercato” del luglio del 2002 e con gomme
Bridgestone pure dell'anno scorso, è del tutto stra-

volgente. Oggi, teoricamente, se dovesse venire giù
un uragano, con l'impossibilità di girare per motivi
di sicurezza, il risultato rimarrebbe acquisito e la
Minardi si ritroverebbe con la prima pole della sua
storia, meglio che a Phoenix (Stati Uniti) nel 1990,
quando il bel risultato lo conseguì Pierluigi Marti-
ni partendo con il secondo crono in prima fila.

E adesso arriviamo ai grandi. Che sono tutti

nelle retrovie, BMW-Williams comprese. La Ferra-
ri si anche beccata una multa di 10.000 dollari per
aver fatto uscire Schumacher nelle libere senza rav-
vedersi che arrivava la Jaguar di Webber: scontro,
come succede in fila al semaforo, arrabbiatura dell'
australiano e disappunto in casa delle rosse. «Sul
bagnato andiamo comunque bene anche se non
posso dare un giudizio definitivo sulla mia macchi-
na», ha sentenziato Schumi. Qui lo scorso anno
conquistò il suo quinto titolo aiutato da una sban-
data di Raikkonen che guidava la corsa. E il finlan-
dese della McLaren, viste anche le belle previsioni
metereologiche che esaltano le Michelin, promette
il sorpasso: «Ci riproverò dopo la delusione in
Germania, ma quest'anno mi devo rimproverare
troppi errori in qualifica. Devo imparare dai più
esperti, come Schumacher».

Tornando in tema di ammende si è anche
assistito al sequestro provvisorio delle due
Bar-Honda di Villeneuve e Button per un mancato
pagamento a una società monegasca, che già aveva
fatto la stessa cosa in occasione del Gp di Monaco.
Solo nelle prove ufficiali sono scese in pista perché
il tribunale di Nevers si è detto non competente in
materia. Infine da registrare l'annuncio ufficiale
del Gran premio del Bahrein, che si disputerà il 4
aprile 2004. Per realizzare il tracciato hanno speso
“solo” 150 milioni di dollari.

«La Roma si è lamentata e aveva ragione, perché alcune
prestazioni arbitrali non erano state all'altezza». A
distanza di mesi, uno dei due designatori arbitrali, Paolo
Bergamo, ammette che le critiche dei giallorossi non erano
campate in aria. L’ha fatto nel corso dell'incontro di fine
stagione in cui i vertici arbitrali hanno tracciato il
bilancio dell'annata agonistica. Dalla prossima stagione
non arbitreranno più in quattro: Alfredo Trentalange
(per raggiunti limiti d'età), Treossi, Palmieri e Cannella.
Sulla bocciatura di Treossi, autore di una discussa
direzione proprio in Como-Roma, Bergamo è chiaro: «La
diminuzione del suo rendimento sotto il profilo tecnico è
tale da aver reso necessario l'avvicendamento. Dispiace,
perché Treossi è un ragazzo splendido ma il suo
rendimento non è stato all'altezza». Gli errori fanno parte
del mestiere dell'arbitro. «Ogni errore per noi è un punto
di partenza - ha spiegato Bergamo - e quelli commessi
non li abbiamo mai negati. Il nostro obiettivo resta quello
di ridurre gli errori al minimo».

«Certo che ho sbagliato, ma in buona fede»
Trentalange da ieri è un ex arbitro: «Il calcio è cambiato, troppi interessi economici»

FORMULA UNO La pioggia ribalta i valori nella prima giornata di prove del Gp di Francia: Verstappen primo, Raikkonen tra gli ultimi

Il venerdì da leoni della «Cenerentola» Minardi

La Minardi dell’olandese Jos Verstappen ha chiuso al 1˚ posto le prove del venerdì a Magny Cours

Bergamo: «Sensi aveva ragione
a lamentarsi». Bocciato Treossi
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BASKET MERCATO

Thornton da Cantù a Siena
McCullough a Varesefla

sh

La Montepaschi Siena ha ingaggiato
per la prossima stagione Marvis
Bootsy Thornton, guardia tiratrice,
26 anni, (195 cm). Il giocatore
statunitense ha firmato un contratto
annulae. Thornton ha giocato gli
ultimi tre anni a Cantù dove ha avuto
una media di 35 minuti, 16,9 punti,
5,8 rimbalzi, 1,8 assist e 3,2 recuperi
a partita. Anche il play statunitense
Jerry McCullough (29 anni) ha
lasciato Cantù, da ottobre giocherà
con la Metis Varese.

Segue dalla prima

Si finisce di sparare e Bottecchia emi-
gra in Francia per cercare lavoro e pa-
ne. Arriva a Clermond Ferrand, sgob-
ba in cantiere fino a sera e per tornare
a dormire fa strada in bicicletta. Capi-
sce che su due ruote può rifarsi il me-
stiere, e tenta in Italia. Prima dilettan-
te, poi prof. Nel ‘23 pedala alla Sanre-
mo, sul Turchino stacca tutti, poi vin-
ce Girardengo. Ma lo notano. Roghi,
storica firma della Gazzetta dello
Sport, lo canzona: «Come si fa a scala-
re l’Olimpo e chiamarsi Bottecchia?».
Quell’anno corre anche il Giro, come
isolato. Gli isolati sono quelli senza
squadra, ciclisti di ventura. Chiude 5˚.
A Bologna, dopo una tappa, ha cono-
sciuto un tale Aldo Borella, italiano
residente in Francia incaricato di reclu-
tare corridori buoni per il Tour.
“Botescià” - come lo chiameranno da
allora - finisce in squadra proprio con
Pelissier. Va come un fulmine, vince
una tappa e porta la maglia sul Tour-
malet. A Parigi è 2˚ dietro il suo capita-
no. La scelta è fatta: la Francia, il cicli-
smo. I soldi: per un circuito riesce a
metter via anche l’equivalente di 1200
lire. La libertà: perché in Italia il regi-
me comincia a stringere le maglie del-
la repressione, e Bottecchia è sociali-
sta. Oltralpe inizia a radunarsi la colo-
nia di esiliati, rifugiati, scappati dai
tribunali e dai picchiatori fascisti. Ci
sono i comunisti, gli anarchici come
Alberto Meschi e Gino Lucetti. Quello
che nel ‘26 fece l’attentato a Mussolini
e si beccò 30 anni. Quei due sono
sepolti al cimitero di Turigliano, insie-
me a Giuseppe Pinelli autodefenestra-
to dalla stanza del commissario Cala-
bresi nel ‘69. Bottecchia respira que-
st’aria, e quando torna in Italia le cose
non vanno. Anche se il Duce - attentis-
simo al legame tra sport e propaganda
- ha pure aperto una sottoscrizione in
suo favore per il ‘24, lui ha pessimi
rapporti specie con le Case del Giro.
Che invece preferiscono Binda. I due
campioni praticamente si divideran-
no il terreno, l’uno lo stivale, l’altro il
Tour. Che è un trionfo, Bottecchia in
testa dalla prima frazione che termina
a Le Havre. Quella del ‘24 è la Boucle
con la media oraria più bassa di sem-
pre, i chilometri 5425, un’odissea. Bis

subito, nel ‘25. L’anno dopo una brut-
ta caduta lo fa star fermo tutta la sta-
gione. Ricomincia in vista della corsa
gialla del ‘27. Non è più un ragazzino,
Bottecchia, con i suoi 32 anni. Ma vuo-
le esserci. A marzo una corsa ad Anver-

sa, pare truccata. È dell’affare, vince e
non dovrebbe. Un guaio. Un mese do-
po ammazzano il fratello a Pordeno-
ne: lo trovano accanto alla bicicletta.
Una scena che si ripeterà identica a
poco. Viene il caldo, c’è il Giro, Binda

pedala facile verso la vittoria. Bottec-
chia se ne sta in disparte in Friuli, a
preparare la “sua” corsa. La mattina
del 3 giugno esce per provare la gam-
ba. Mi sento in forma, dice alla mo-
glie. Non rientrerà. Lo trovano vicino

Peonis, bici in terra, mezzo morto. Ri-
mane in ospedale a Gemona, un brac-
cio rotto e la base del cranio fracassa-
ta.

Per i giornali è un’incidente, pro-
prio su un tratto piano: «Non si sa se

per il fondo ghiaioso o per la rottura
improvvisa di un freno o per un malo-
re» dice La Stampa. D’altronde sono
sommersi da altri grandi avvenimenti.
Le trasvolate oceaniche di Lindbergh e
dei suoi emuli Chamberlin e Levine. Il

terrore della Russia stalinista. E poi le
manovre economiche del governo, i
decreti sulla Libia «approvati senza di-
scussione», come riporta il quotidiano
torinese. Che mette in prima pagina
anche la notizia che il governatore del
Massachuttes ha nominato la commis-
sione d’inchiesta per esaminare il caso
di Sacco e Vanzetti, i due anarchici
condannati a morte 7 anni prima per
un omicidio che non avevano com-
messo e che in agosto finiranno sulla
sedia elettrica. E poi il Giro d’Italia.
L’inviato de Il Corriere della sera è
Orio Vergani. Che incensa Binda. Tra
le pagine anche la pubblicità del Trifo-
sfol, un integratore sponsorizzato da
Arturo Bresciani, che quel Giro lo
chiude 6˚. Intanto Bottecchia peggio-
ra, straparla. Poi, il 15, muore. Il cor-
doglio della stampa italiana - nella
quale l’Unità dal ‘26 vive clandestina
per il sequestro fascista - è di circostan-
za, più sincero quello dei francesi,
L’Auto inventore del Tour su tutti. L’Il-
lustrazione italiana della settimana del
19 - impegnata a dar conto degli ulti-
mi aggiornamenti della volitiva
“battaglia del grano” di Mussolini - gli
dedica appena una foto, sotto scritto
morto per «infortunio ciclistico». Su
un tratto piano, assicurano. Per esser-
si spaccato la base del cranio dalla sella
deve aver fatto una strana evoluzione.
Poi però si scopre che Bottecchia non
è stato trovato sulla strada, ma in mez-
zo a un campo vicino. Il regime apre e
chiude un’inchiesta e conferma la tesi
dello scivolone. La storia si annebbia,
passa il tempo, quello che davvero è
successo si confonde con le dicerie, le
leggende. Capita che il contadino pro-
prietario di quel campo, in punto di
morte, racconti di essere stato lui ad
ammazzare Bottecchia a bastonate,
perché aveva cercato di rubargli l’uva.
A giugno. Più tardi altra confessione
dal letto. La fa Berto Olinas, emigrato
in America dalla Sardegna. Che firma
addirittura le morti di entrambi i fra-
telli Bottecchia, per conto della mafia.
Quella che controllava le corse pilota-
te. Poi venne fuori che erano stati i
fascisti. La verità non c’è. Nessuno
l’ha cercata per Ottavio Bottecchia. Il
primo italiano a vincere due volte il
Tour.

Edoardo Novella

LONDRA A Mark Phlippoussis, gigante australiano, i genito-
ri hanno dato un fisico da granatiere e i muscoli d'acciaio.
Lui ha la forza bruta e non fa che approfittarne. Soprattutto
ora che ha messo la testa a posto, ha abbandonato la sua
folle vita fuori dal campo, ha smesso i panni dell'atleta
spericolato, avvezzo a discipline da "no limits". Quelle gli
sono costate care, in termini di infortuni. Tanto che qualcu-
no l'ha definito un "miracolato", vicino com'era stato ad
abbandonare la scena. Ha basato il suo gioco sul servizio,
che paga sempre, in particolare sull'erba. Se n'è accorto il
francese Grosjean, piccolo monello del tennis, uno che non
ha le stimmate del superuomo: «Quando serve così, c'è ben
poco da fare». Appunto. Se poi ti procuri una sola palla-bre-
ak, magari quando il match è già andato, e lui te l'annulla

con un ace, allora siamo al limite della frustrazione. Va a
finire che vince facile Philippoussis, "canguro" di padre gre-
co e madre italiana: «Non ci avrei mai creduto, soprattutto
dopo la terza operazione di 2 anni fa. Ma sono in finale:
bisogna credere alle favole». Proprio una favola: torna in
finale in uno Slam, 5 anni dopo la sconfitta con Rafter agli
Us Open.
A quei tempi c'era un ragazzino elvetico che trionfava a
Wimbledon, ma da junior. Il suo nome è Roger Federer
(nella foto), uno cui fa difetto la potenza, non certo il talen-
to. Di quello ne ha da vendere, Andy Roddick se n'è accorto.
Il servizio non funzionava a dovere, ma lui continuava a
sparare tutto a mille all'ora, senza mai pensare troppo, a
costo di sbagliare un dritto decisivo nel tie-break. Sparava

bordate, aspettava solo che la palla non tornasse dietro.
Invece quella tornava sempre, puntuale e imprevedibile,
spedita dalla mano fatata del 22enne di Basilea. Uno che in
campo può far di tutto, perché il gioco che ha sciorinato ieri
non lo si era ancora visto quest'anno a Wimbledon. Un
tennis brillante, passaporto per la finale, salutata da una
standing-ovation: «Un momento fantastico, come mi era
capitato due anni fa quando eliminai Sampras, solo che
stavolta vale la finale». Un approdo logico per chi si è
ispirato "prima a Becker, poi a Edberg, infine a Sampras".
Philippoussis e Federer, una prima volta per due. Si sono
aggiudicati la semifinale con il medesimo punteggio. Anche
questa una novità assoluta, sulla mitica erba di Wimbledon.

iv. rom.

Gino Sala

Comincia oggi il Tour del Centenario che
assegnerà la prima maglia gialla al migliore
in campo nella cronoprologo parigina.
Complessivamente sarà un viaggio di
3.350 chilometri in cui gli italiani maggior-
mente rappresentativi avranno i loro con-
notati in Simoni, Garzelli, Bettini, Petac-
chi, Basso, Di Luca, Rebellin, Pellizotti,
Caucchioli, Commesso, Nardello, Paolini,
Baldato, Noè e Guidi. Non è molto e non è
poco in una vicenda con tutti i pronostici a
favore di Lance Armstrong, dell’americano
amico e paziente del dottor Michele Ferra-
ri, il medico sotto processo per questioni
di doping. Qualcuno penserà che sto mali-
gnando, ma non è così anche se nel grup-
po i mormorii e le dicerie sono tante. Arm-
strong avrà comunque i suoi buoni motivi
per stimare Ferrari, per considerarlo un
buon consigliere e un ottimo preparatore.
Obiettivo dello statunitense è il quinto
trionfo consecutivo e non vedo come si
possa dar torto a chi trova nei maggiori
avversari di Lance concorrenti destinati a
lottare per la seconda moneta. Tra costoro

sono tentato di includere Gilberto Simoni
che spera di contrastare Armstrong negli
arrivi in altura dell’Alpe d’Huez, del Plate-
au de Bonascre e di Luz Ardiden. Gilberto
verrà chiamato ad esporsi anche sul Gali-
bier, sul Tourmalet, sull’Izoard e su altre
vette dove gli scalatori avranno un terreno
favorevole. Vorrei fosse così anche da par-
te di Petacchi che in un primo tempo vole-
va rimanere a casa e che poi si è ricreduto
su richiesta dello sponsor. A parte Simoni,
potrebbero far bene anche Garzelli, mi au-
guro giornate felici per Petacchi, Basso, Bet-
tini, Di Luca e Nardello, ricordo che Arm-
strong a parte dovremo fare i conti con
rivali bene armati sulle strade di Francia a
cominciare dallo spagnolo Beloki, dal co-
lombiano Botero, dall’americano Hamil-
ton e dal tedesco Ullrich che dopo una
stagione disastrosa sembra in ripresa. Qui
giunto mi trovo di fronte ad un Tour che
non promette grosse emozioni, che ha le
sembianze di una storia già vista nell’arco
delle ultime quattro edizioni. È proprio
vero che il ciclismo moderno è pieno di
difetti, di governanti incapaci, di gonfia-
menti che danno una deprimente quantità
a scapito della qualità. Pensate...

Bottecchia, il giallo dell’uomo in Giallo
1927, il primo italiano a vincere il Tour viene ucciso. Ma il regime archivia: incidente

Wimbledon, finale Federer-Philippoussis: «tocco» contro «potenza»
Roddick e Grosjean sconfitti in tre set. Oggi Serena e Venus Williams si contendono il titolo femminile

Era amico e
compagno di
Pellisier, l’anarchico
Il 3 giugno lo trovano
con la base del cranio
fracassata

Botescià (come lo
chiamavano
i francesi) aveva
combattuto contro gli
austriaci meritandosi
la medaglia
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Simoni pronto all’assalto del texano
Dietro Armstrong c’è anche Ullrich

oggi al via il Tour del centenario

Pino Bartoli

PARIGI Bufera diplomatica sul Tour che
si accinge a celebrare l’edizione del cente-
nario con uno sfoggio di muscoli e pail-
lettes. È nato infatti un caso politico do-
po che ieri è stato ufficializzato l'accordo
fra i responsabili del Tour de France e
Batasuna, il partito considerato il brac-
cio politico dell'Eta. L’intesa fra l’orga-
nizzazione di Jean Marie Leblanc e il
gruppo separatista è stata annunciata da
questi ultimi a Bayonne (sudovest della
Francia), dove si concluderà la tappa nu-
mero 16 che partirà da Pau.

L’intesa tra il padrone della Grand
Boucle e Batasuna ha scatenato una du-

ra polemica in Spagna, e il sottosegreta-
rio allo Sport, Juan Antonio Gomez An-
gulo, ha chiesto al direttore della gara di
revocarla immediatamente. Batasuna,
considerato il braccio politico dell'Eta, è
stato sciolto dalla magistratura spagnola
a causa del suo rifiuto a condannare gli
attentati dell'Eta, e dallo scorso 6 giugno
è stato incluso nella lista delle organizza-
zioni terroriste stilata dall'Ue su richiesta
dell’amministrazione Bush in seguito
agli attentati alle Torri gemelle dell’11
settembre. Secondo l'accordo siglato lo
scorso 24 giugno fra il Tour, Batasuna e
l'associazione culturale “Euskal Herrian
Euskaraz”, durante la 16˚ tappa della ga-
ra ciclista, che si correrà fra Pau e Bayon-
ne (sudovest della Francia), un giornali-

sta che parlerà in euskera (lingua basca)
sarà affiancato allo «speaker» ufficiale,
Daniel Mangeas.

Inoltre, l'accordo prevede che dopo
l'arrivo della tappa sarà diffuso «un co-
municato che contenga le rivendicazioni
a favore della lingua basca, purché que-
sto comunicato sia redatto in termini
moderati» e «alcuni elementi nella segna-
letica per chi segue il Tour, pubblico e
invitati, saranno presenti in francese e
lingua basca».

L'accordo, annunciato a Bayonne
da Jean Claude Aguerre, portavoce loca-
le di Batasuna ha causato immediate rea-
zioni politiche in Spagna, dove è stato
duramente criticato dal Partito Popolare
(Pp) del premier Josè Maria Aznar e dal

Partito Socialista (Psoe), principale for-
za di opposizione a livello nazionale. En-
rique Franco, direttore della Vuelta, ha
definito l’accordo «una gaffe molto gra-
ve». Mi stupisco che il Tour scenda a
patti con Batasuna. Non riesco a capire.
É incredibile che il direttore Leblanc am-
metta le pressioni di quel gruppo». E
ancora, in un commento durissimo:
«Forse è stato aggirato o gli è stato pre-
sentato l’accordo in un altro modo, altri-
menti sarebbe molto grave. É dalla Vuel-
ta del 1979 che il nostro ciclismo non
attraversa i Paesi Baschi: non si può ipo-
tecare il futuro di una corsa per un grup-
po che mette in pratica azioni terroristi-
che».

Carmelo Barrio, del Pp basco, ha

detto che l'accordo costituisce «un insul-
to per le vittime del terrorismo» giacché
è stato concluso con «un'organizzazione
che l'Unione Europea ha dichiarato ter-
roristica», mentre il socialista Rodolfo
Ares ha sottolineato che «Batasuna è la
stessa cosa in Francia o in Spagna», chie-
dendo ai responsabili del Tour di «stare
più attenti».

Più dura la reazione della Associa-
zione delle Vittime del Terrorismo, che
attraverso il suo portavoce in Catalogna,
Roberto Manrique, ha accusato il Tour
di aver fatto un accordo con Batasuna «a
cambio di avere una tappa tranquilla».

«Tutti sappiamo come è il sistema
dell'Eta: o salti dentro al cerchio come
dicono loro, oppure sai a che tipo di

rischio ti esponi», ha aggiunto Manri-
que.

Da parte sua, il sottosegretario allo
Sport Gomez Angulo ha detto che l'ac-
cordo con Batasuna costituisce «una
mancanza totale di senso civico da parte
degli organizzatori del Tour», aggiungen-
do che spera che Leblanc «non cerchi di
giustificarsi con argomenti legali che gli
spagnoli conosciamo bene, per evitare di
affrontare un problema come quello del
terrorismo».

Gomez Angulo ha precisato che mi-
nistri del governo spagnolo hanno già
espresso il loro malessere per l'accordo
ai loro omologhi francesi, aggiungendo
che «possibilmente Leblanc si riunirà
questa sera con il nostro ambasciatore,

prima delle spiegazioni che ha promesso
per domani». Imbarazzo nelle file di
Izquierda Unida, la coalizione di cui fan-
no parte i comunisti e che è alleato di
governo dei nazionalisti baschi nell'ese-
cutivo regionale di Vitoria: il suo porta-
voce nel Paese basco, Antton Karrera, ha
detto che l' accordo «dimostra un gran-
de rispetto della cultura basca» rifiutan-
dosi però di commentare il fatto che l'in-
tesa sia stata siglata con Batasuna.

Nell’arcipelago dell'indipendenti-
smo basco, resta la realtà di maggior
spessore politico. In alcune amministra-
zioni francesi della zona sono presenti
gruppi legati più o meno direttamente a
Batasuna che è considerata il braccio po-
litico del gruppo terroristico Eta.

IL CASO Un accordo di Leblanc con l’organizzazione basca per la frazione da Pau a Bayonne, da Madrid insorgono politici e vittime del terrorismo: «Una gaffe molto grave»

Tappa bilingue, la Spagna contesta l’accordo Leblanc-Batasuna

Ottavio Bottecchia in una foto d’archivio. In alto, Ullrich e Gimondi (al centro) con la maglia Bianchi
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L
a mia conoscenza della televisione
italiana nel suo complesso,da qual-
che anno, ha, nella visione quoti-

diana della trasmissione Blob, la sua fon-
te unica ed esauriente. Guardando Blob
ho scoperto: la finzione dei sentimenti
(fidanzati che litigano, nonne ritrovate,
odii sedati o rinforzati, agnizioni e fanta-
sie di corna), la funzione degli ombelichi
(vallette, veline, ospiti, conduttrici, attri-
ci, presentatrici, tutta la gamma possibile
della presenza carnale femminile in vi-
deo), la disfunzione principale della poli-
tica (tutti quei talk show - scream show
in cui onorevoli e ministri si parlano
addosso o si gridano contro, incuranti
di comunicare qualcosa a un qualche
pubblico, chennesò, un’idea, un pensie-
ro mezzo), cioè l’essere, fondamental-
mente, autoreferenziale.
Toh, la verità
Ho scoperto che il mondo precipita ver-
so baratri di indigenza e iniqua distribu-
zione, che le guerre infettano intere aree
(lontane d’accordo, ma anch’esse abitate
da umani), che le carestie uccidono i
bambini e la siccità brucia i raccolti, ma
sullo schermo non mancano mai cretini
e ballerine, battutacce e doppi sensi, can-
zonette e sederini. Ho scoperto che pur
di comparire in televisione
ci si umilia e ci si atteggia,
si finge di essere sciocchi,
si vantano opinioni pre-
confezionate, ci si sinto-
nizza sulla volgarità, si
corteggia il potente di
turno, si reprimono
noia, buon gusto e
ogni libero impulso
a comunicare qual-
cosa di sé.
È molto istrutti-
vo, guardare Blob
tutte le sere. È
una striscia di fi-
gurine in movi-
mento giustap-
poste per affinità
sottili, spesso subliminali, e
tratte dalla massiccia dose di immagi-
ni e chiacchiere che l’elettrodomestico
più pericoloso del mondo ci propina o
propone per 24 ore ogni giorno. Blob lo
si può leggere co-
me un editoriale
sullo stato della Na-
zione. Come un el-
zeviro sulle condi-
zioni mentali cui si
vorrebbe ridurre
l’individuo affetto
da dipendenza ca-
todica. Come una
comica iniziale che
prelude e smonta
la soireè televisiva
a seguire. Non una
parola si sovrappo-
ne al magma, non
un commento ri-
dondante, bastano
gli accoppiamenti
e le musiche, certi
sublimi inserti di
Al Jazeera che, par-
lando arabo, obbe-
discono al vatici-
nio di Wittgen-
stein: di ciò di cui
non si può parlare, si deve tacere.
Unica concessione alla lingua scritta, i
piccoli titoli in alto a sinistra: in genere
montaggi e giochi di senso sulla parola

blob, in queste bollenti giornate del do-
po-Strasburgo folgoranti divagazioni sul-
la parola «kapo». Kapo-retto, Kapo-lavo-
ro si legge sullo schermo, mentre un Ber-
lusconi in costume da sé stesso spara
amenità di bassa lega ad alto potenziale
offensivo. Impietosa, implacabile la ca-
mera si ferma su Fini: atterrito. Su Prodi:
immobile, come uno che vorrebbe smate-
rializzarsi. Sulla parte lesa, il deputato
europeo Schulz, che si toglie la cuffia
dopo aver ascoltato la traduzione simul-
tanea, e non sa se ridere o piangere, se,
cioè, un insulto così clamoroso debba
indurlo a chiedere soddisfazione oppure
ad abbozzare magnanimo, come gli adul-
ti fanno con i bambini, che non hanno
ancora imparato come ci si comporta in

società.
Impietoso, implacabile Blob manda e ri-
manda quel lacerto di telegiornale. È una
chiave anche la ripetizione. Permette di
cogliere le sfumature, di analizzare i sot-
totesti, di enfatizzare i dettagli. E, alla
fine, concede l’effetto desiderato. Trasfor-
mare la realtà in comico, virare in surrea-
le il veramente accaduto, in modo che,
chi ha sofferto per la vergogna, per l’im-

barazzo, riesca a ridere, a liberarsi con
una risata di quel grumo di disagio iden-
titario generato dall’essere rappresentato
nel Parlamento Europeo da un simile
personaggio.
Il telespettatore pensa: «Vaglielo a spiega-
re ai tedeschi, agli inglesi, ai francesi che
noi stiamo all’opposizione, mica ce l’ab-
biamo scritto sul passaporto! Nazionali-
tà: italiano di centro sinistra». Il telespet-

tatore soffre. Blob vede e provvede: come
un Dio benigno esalta il dato risibile,
accoppia il Parlamento Europeo con
quel mattacchione di Funari sempre de-
dito a ragionar di escrementi, spara una
musichetta, un’allegria disperata da cir-
co, aggiunge un Carosello del ‘59 dove
qualche bello spirito d’epoca ha messo
insieme un treno di esseri umani in giac-
chetta e cappello che mimano le ruote
coi gomiti e attraversano la pianura pada-
na sbuffando ciuf ciuf e il gioco è fatto. Il
telespettatore è stato colpito con l’infor-
mazione e curato con la derisione. Di
tutto ciò di cui si può ridere, non occorre
preoccuparsi troppo.
E se fosse un errore? Se Blob funzionasse
come un analgesico potente che, levando

il sintomo, ti incoraggia a non curare le
cause del male? Il rischio c’è, c’è il rischio
dell’assuefazione al sollievo, quella rapi-
da connivente risata con cui ci liberiamo
dall’ansia.
C’è quando Blob si occupa, per così dire,
di politica, ma la sua funzione principe è
un'altra, quella, appunto,di recensire la
televisione, come fenomeno e come nou-
meno. Per quello che appare e per quello
che è. Per la riduzione ad amalgama pre-
masticato (blob, appunto) della moltepli-
cità del reale che l’omologazione dei lin-
guaggi mostra con evidenza. Ma anche
per la sostanziale manipolazione che lo
sguardo unico impone ai materiali tra-
smessi, siano essi vita o fiction, cronaca o
analisi: c’è un unico disegno, una precisa
visione del mondo, dietro ai salotti di
Bruno Vespa, come alla selezione di tem-
pi e spazi nelle notizie del telegiornale,
negli sceneggiati edificanti come nei reali-
ty show falsamente autentici.
C’è un idea di pubblico: eternamente mi-
nore, da rassicurare e intrattenere, senza
alcun intento maieutico, senza alcun di-
ritto a provocare la squisita scossa del
dubbio o del pensiero, senza connivenze
con l’arte (eccitante, pericolosa). Soltan-
to ciò che si vede nel teleschermo esiste,
niente che non entri nei rigidi parametri
generalisti del già detto, già digerito, già
sperimentato può essere visto, cioè esiste-
re. L’unico nutrimento che entra in tutte
le case è proprio il pastone dolciastro e
piccante che Blob racconta la sera, dalle
20 e 15 alle 20 e 30. E chi non l’ha mai
digerito, ha il suo quarto d’ora di godi-
mento. Si sente, per un quarto d’ora, un
po’ meno solo. Ci si avvisa tra amici, con
telefonate rapidissime: «Ma lo stai guar-
dando Blob?». Ci si assicura che nessuno
salti l’appuntamento.
Grandi Fratelli
Se la puntata è stata particolarmente esal-
tante (accade spesso, ultimamente) ci si
telefona anche dopo. Si cita qualche pas-
saggio spericolato: quella risatina ebefre-
nica di Emilio Fede, quella poppona sili-
conata che dondola soave, quella rissa
bloccata su un crescendo di decibel si
vorrebbe che durasse mezz’ora di più, lo
spettacolo. Si sogna che sostituisca Porta
a Porta, tre ore tutte le sere. Poi, prima di

chiudere la comu-
nicazione, il solito
guastafeste dice:
«Figurati: è già un
miracolo che non
ce l’hanno ancora
tolto». Sì, si teme
per la sopravviven-
za di Blob, in una
televisione a taglia
unica, dove perfi-
no il tg3 viene com-
missariato per con-
tare quanti comu-
nisti si sono nasco-
sti nelle toelette in
attesa che cambi
governo, un pro-
gramma come
Blob, libero e stra-
fottente, critico e
geniale, dovrebbe
avere, sulla carta,
le ore contate.
Attenti però, Gran-
di Fratelli, potreb-

be scoppiare una rivoluzione. Lasciatelo
lì dov’è, Blob, non lo toccate. E continua-
te a nutrirlo di materiale altamente risibi-
le.

SPETTACOLI IN VIAGGIO: DA ANDROMACA A GIULIETTA, LA MEMORIA SI FA «POLVERE»
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C’è Polvere a teatro. Ma una «polvere» speciale, quella
del tempo, della memoria, degli spazi: quelli del Comu-
nale di Belluno, dove replica ancora per oggi lo spettaco-
lo itinerante di Daniela Nicosia. Un viaggio per imma-
gini ed emozioni che la regista ha ideato come cuore del
festival «Filo d’Arianna», da lei curato. «Polvere - ci
racconta Daniela - nasce collegato al tema portante del
festival, alla riflessione sul mito attraverso il tempo, la
passione e il dolore. Riattraversa gli spazi e li ritrasfor-
ma in fonti drammaturgiche, in luoghi di memoria».
Caratteristica comune a quasi tutti gli spettacoli che il
piccolo festival in crescita di Belluno (quest’anno esteso
anche al comune di Feltre) offre tra piazze, chiostri e
cortili - oltre, naturalmente, allo spazio scenico vero e
proprio del suo teatro. «L’idea è mescolare l’attore alla

materia - continua la regista - producendo nuovo sen-
so. Tre anni fa, per esempio, Roberto Cocconi aveva
proposto una maratona per la città con le sue coreogra-
fie e a un certo punto aveva bisogno di un prato verde.
Invece di uscire dal contesto cittadino, gli ho suggerito
di usare una distesa erbosa sopra il porfido della piazza
di Belluno...». È nata così una magnifica «contamina-
zione» di ballerini e luoghi.
Con Polvere, la produzione di quest’anno, Daniela
Nicosia prosegue la sua esplorazione di meticciati possi-
bili tra spazi e interpreti, architetture cittadine e rievo-
cazioni. La struttura fisica del teatro comunale rappre-
senta la mappa per questo attraversamento emoziona-
le, l’occasione di evocare personaggi mitologici e legarli
al passato prossimo dei luoghi. Gli spettatori seguiran-

no Andromaca, pronta a partire «per le belle nozze» in
terra straniera, schiava dei greci, che oltrepassa il gratic-
ciato del teatro - così affine con le sue travi e le corde
alle sartie e al corpo di una nave. O saranno accanto a
Giulietta, a vivere con lei la scena del ballatoio, miran-
do dall’alto Romeo, mentre declama il suo amore. «È
un progetto mirato per essere replicato nei teatri storici
- spiega Nicosia -. Certo, ogni volta dovrà essere accura-
tamente riconvertito perché ogni spazio teatrale ha le
sue caratteristiche: questo di Belluno ha nicchie segrete,
l’interno del grande lampadario praticabile... Altri spa-
zi andranno scoperti e soprattutto “ascoltati” per rica-
varne altrettanta suggestione». Polvere ha già una data
nel suo futuro carnet: a Montecosaro, nelle Marche,
dove inaugurerà un piccolo teatrino storico di soli 195

posti. Una replica sarà fatta probabilmente anche al
Verdi di Padova, ma con tutto un altro tipo di percorso
perché quel teatro non ha il passaggio sottotetto che a
Belluno è stato utilizzato come “spazio del tragico”,
ideale habitat per Lady Macbeth & drammatica co.
«Filo d’Arianna», oltre a Polvere, proporrà oggi una
tavola rotonda sul mito nella cena contemporanea,
incontri ravvicinati critici (con Eugenia Casini Ropa) e
artistici (con Roberto Castello), altri spettacoli (un’«Or-
feo» fatto di respiri e sospiri e un «Faust» farsesco a
cura dei Sacchi di Sabbia). Domani si chiude con le
ultime repliche e una passeggiata a margine dell’Ardo,
il fiume che non ha quasi più né acqua né argini
percorribili, ma che un tempo alimentava i mulini e la
vita della città.

Avviso a questo niente nobile
governo: toccateci «Blob»
e avrete la rivoluzione che

avete sempre temuto. Questa
trasmissione ci è entrata nel
sangue: è il solo spiraglio

di verità e di intelligenza delle
cose. È il solo tg in grado

di raccontarci il circo Silvio
& Co. senza veli e veline
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Tra sederini, battutacce
e canzonette e doppi sensi
Berlusconi in costume di sé
stesso spara amenità di
bassa lega ad alto potenziale
offensivo

È un programma di successo? Sì che lo è. È
un programma di qualità? Certo che lo è.
Tanto è vero che neppure i più fetenti cecchi-
ni di questa destra hanno trovato il modo di
formulare giudizi negativi al punto da giustifi-
care interventi repressivi da parte del potere
politico e tv. È anche vero che i nemici di
«Blob» ci sono e si muovono nell’ombra,
sempre sotto traccia, ma fin qui... A noi di
questi non interessa un fico. Ci permettiamo,
col consueto garbo, di sostenere una propo-
sta che ovviamente non verrà ascoltata: pren-
diamo Blob - forte della sua brillante qualità -
e moltiplichiamolo a piacere. Si potrebbe dar-
gli più tempo, ad esempio, sfidando la legge
di gravità di una trasmissione che può risulta-
re efficace solo se tenuta entro limiti tempora-
li che tuttavia ancora non sono stati verificati.

Proviamo, allora. Oppure, prendiamo il palin-
sesto Rai e disseminiamolo di piccoli Blob,
frequenti, ma rapidi, brucianti: sarebbe un
bel modo folle per disintegrare una sequenza
di appuntamenti il più delle volte avvilenti e
poverissimi di senso. Riusciremmo così a
fornire delle vie d’uscita ad uno spettatore
che, non di rado, consuma davanti al video
l’espropriazione del proprio cervello, misura
di sistema, quest’ultima, indispensabile per
procedere a quella operazione di massifica-
zione che un tempo veniva indebitamente
attribuita al socialismo e di cui invece ha
goduto quell’impunito di Silvio. Se non altro
rimedieremmo a quella nebbia impenetrabile
che i nostri tg - in genere - stendono sulla
realtà e sul potere.

t.j.

In queste bollenti giornate
del dopo-Strasburgo, ecco
sullo schermo folgoranti
divagazioni sulla parola
«kapo»: «kapo-retto»,
«kapo-lavoro»...

LA MUSICA SCOPRE
L’ACQUA IN MONZAMBICO
Domani in Mozambico entrano in
servizio quattro pozzi grazie alle 10
mila copie vendute di Me, We, il cd
messo a punto dal sindaco di Roma
Walter Veltroni con l'organizzazio-
ne non governativa di cooperazione
e solidarietà internazionale Movi-
mondo e distribuito dalla Cgd-War-
ner Italia: 10 mila copie a quattro
euro hanno permesso di coprire i
costi per impiantare quattro punti
d'acqua in quella zona dell'Africa
australe. Tutto in poco meno di ot-
to mesi. Domani i responsabili dell'
associazione, Veltroni e il cantante
Daniele Silvestri verificano sul po-
sto la riuscita dell’operazione.

‘‘

Prendi «Blob» e moltiplicalo per mille, se non hai paura

‘‘

L’incredibile
Hulk,

uno
dei tormentoni

di «Blob»,
alle prese

con le immagini
di Berlusconi

e del deputato
tedesco Schulz

Rossella Battisti

Lidia Ravera
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Rete4 14,00
10 SECONDI PER FUGGIRE
Regia di Tom Gries - con Charles
Bronson, Robert Duvall, Jill Ireland.
Usa 1974. 95 minuti. Azione.

Una donna ingaggia un
avventuriero senza scru-
poli per liberare il proprio
marito, un ricco uomo
d'affari americano ingiu-
stamente condannato a
ventotto anni di galera
per omicidio e detenuto
in Messico. L'uomo è vitti-
ma di un complotto ordi-
to da un suo concorren-
te...

Canale5 16,30
ALL'INSEGUIMENTO DELLA PIETRA
VERDE
Regia di Robert Zemeckis - con Kath-
leen Turner, Michael Douglas. Usa
1984. 105 minuti. Avventura.

Joan, una bella scrittrice
di romanzi rosa, parte per
il Sud America alla ricer-
ca della sorella rapita. La
donna, con l'aiuto dell'av-
venturiero Jack Colton, in
breve tempo si trova coin-
volta in una avventurosa
e bizzarra caccia ad una
leggendaria e preziosissi-
ma pietra verde.

Raiuno 23,35
BLUE STEEL - BERSAGLIO
MORTALE
Regia di Kathryn Bigelow - con Ja-
mie Lee Curtis, Ron Silver. Usa
1989. 101 minuti. Thriller.

La bella Jamie Lee Curtis
è una poliziotta appena
uscita dall'accademia alle
prese con un suo ammira-
tore particolare, un agen-
te di borsa in apparenza
tranquillo. In realtà è uno
psicopatico che inizia ad
uccidere e va fermato im-
mediatamente. Ma a
cuor non si comanda...

Italia1 1,00
IL MONDO DEI ROBOT
Regia di Michael Crichton - con Yul
Brynner, Richard Benjamin. Usa
1973. 90 minuti. Fantascienza.

Delos è il nome di una
sorta di Disneyland del fu-
turo popolata da robot.
Antica Roma, Medioevo e
Far West: il turista può
calarsi in tre epoche diver-
se vivendone tutte le emo-
zioni, compreso il terrore
e la paura scatenate quan-
do alcuni androidi inzia-
no a ribellarsi capitanati
da un truce pistolero.

così così

da evitaresc
el

ti
pe
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vo

i

da vedere

da non perdere

Nord: cielo inizialmente sereno, dalla serata tendenza ad
aumento della nuvolosità sul Friuli Venezia-Giulia. Cen-
tro e Sardegna: cielo sereno; dalla serata tendenza ad
aumento della nuvolosità sulla Sardegna meridionale
con possibilità di qualche isolato temporale. Sud peniso-
la e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso.

Nord: cielo sereno. Centro e Sardegna: cielo inizialmen-
te molto nuvoloso sulle regioni adriatiche e zone ap-
penniniche, sereno o poco nuvoloso sulle restanti re-
gioni. Sud e Sicilia: locali manifestazioni temporale-
sche su Puglia, Molise, Basilicata, Calabria e Sicilia.

Le regioni nord-orientali e quelle adriatiche sono interessate da un
flusso di aria fresca proveniente dal Nord Europa, mentre le regioni
meridionali sono interessate da un flusso nord africano.

BOLZANO 15 22 VERONA 18 26 AOSTA 19 23

TRIESTE 15 27 VENEZIA 16 22 MILANO 16 26

TORINO 15 25 CUNEO 15 27 MONDOVÌ 15 23

GENOVA 20 26 BOLOGNA 16 27 IMPERIA 19 24

FIRENZE 19 28 PISA 23 28 ANCONA 22 27

PERUGIA 21 29 PESCARA 22 27 L’AQUILA 15 24

ROMA 22 28 CAMPOBASSO 19 26 BARI 20 30

NAPOLI 22 29 POTENZA 18 26 S. M. DI LEUCA 24 29

R. CALABRIA 25 32 PALERMO 25 27 MESSINA 25 33

CATANIA 21 32 CAGLIARI 24 32 ALGHERO 18 27

HELSINKI 13 22 OSLO 13 25 STOCCOLMA 14 16

COPENAGHEN 14 20 MOSCA 13 26 BERLINO 16 23

VARSAVIA 13 25 LONDRA 12 20 BRUXELLES 14 20

BONN 14 21 FRANCOFORTE 14 23 PARIGI 14 23

VIENNA 16 23 MONACO 13 20 ZURIGO 12 21

GINEVRA 13 24 BELGRADO 20 35 PRAGA 12 21

BARCELLONA 21 27 ISTANBUL 23 33 MADRID 15 29

LISBONA 16 25 ATENE 23 33 AMSTERDAM 14 19

ALGERI 19 31 MALTA 24 36 BUCAREST 19 36
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Solitudine, malattia, emarginazione, diversità. Per il suo
rilancio Asti Teatro, il festival giunto ormai al suo venti-
cinquesimo anno, sceglie le atmosfere estreme, cupe, mala-
te, comportamentali del quarantaquattrenne, interessan-
te drammaturgo norvegese Jon Fosse, con un po’ di esage-
razione definito il nuovo Ibsen del teatro del 2000. Basta
vedere in scena, interpretato da Michela Cescon e da
Valter Malosti che ne firma anche la regia, Inverno,
inquietante passo a due di un uomo e una donna scandito
come una partitura musicale in diversi movimenti che
sembrano tanti round di un incontro di boxe che non
lascerà né vincitori né vinti. Un incontro che si snoda fra
il chiuso di anonime camere d'albergo, in solitari giardini
urbani, in pub dove si cerca di sconfiggere la solitudine in
cerca di qualche «mister goodbar». È in questa cupa zona

d’ombra, in questa metropoli di nessuno che - dopo la
dissoluzione della famiglia, dopo la perdita del valore
sociale (e della responsabilità morale che ne consegue) del
lavoro - un uomo e una donna cercano di essere semplice-
mente se stessi, di guarirsi reciprocamente con l'amore,
almeno quello che corpi analfabeti che pulsano sotto abiti
formali o balbettanti sentimenti permettono di definire
tale. Cosa sappiamo di loro in quel paesaggio urbano,
illuminato dalle inquietanti luci di Francesco dell'Elba,
che Valter Malosti scandisce in tanti luoghi deputati all'
azione - il letto, due armadi con specchi, una panchina, i
resti del passato - sulla musica di Carlo Boccadoro? Sem-
plicemente che lui è sposato, ha due figli e un lavoro che
non ama (e la vita di fuori si annuncia spesso, prevarican-
te e inascoltata, con il trillo del telefono) e ha problemi

comportamentali. Che lei è una giovane donna che vive ai
margini fra ubriachezza e forse droga e prostituzione,
pronta a darsi per sconfiggere la solitudine. Da questo
punto di vista i due protagonisti sono proprio due «casi
clinici» come direbbe Ibsen, cioè due casi estremi, emble-
matici. Tra loro si snoda subito una specie di balletto della
seduzione fatto di incapacità e di voglia di rompere le
barriere del silenzio e della solitudine dove mano a mano
che avanza l'azione i sentimenti si chiarificano nella loro
estrema fragilità in un gioco delle emozioni fino a un
poetico, onirico happy end dove i due ritornano ad essere
un uomo e una donna. Entrando e uscendo dall'ombra a
cercare la luce - si direbbe - dell'esistenza, Michela Cescon
(brava nella inquietante capacità di rendere prima il
delirio poi il formalismo e infine la tenerezza del suo

personaggio) e Valter Malosti (che del suo uomo ci restitu-
isce tutti gli impacci in crescendo fino all'afasia che può
essere sconfitta solo da un atto fisico) intessono una parti-
tura scenica comportamentale e disarticolata, alla ricerca
di un equilibrio che sembra impossibile, fatto di gesti
allucinati, dove la parola è spesso una parolaccia quando
non un insulto sanguinoso. Questo darsi e rifiutarsi, che
passa per la nudità provocatoria del corpo di lei, ritrova e
ricostruisce una compostezza formale nel modo di vestirsi
e di atteggiarsi quando è ormai chiaro che entrambi si
sono scelti: una coppia elegantemente vestita di nero,
pronta a lasciarsi alle spalle la vita quotidiana, la moglie,
i figli, il lavoro, il «battere» di lei, per un possibile lieto fine
da film. Ma l'autore e il pubblico sanno perfettamente che
la vita non è un movie di Doris Day...

DALLA NORVEGIA CON AMORE: UOMO E DONNA, EMARGINATI E MALATI, SUONATI COME PUGILI
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Luis Cabasés

MILANO Adrenalina. Un catino di adrena-
lina. Una città piena di adrenalina. E che
altro vi potevate aspettare dal primo con-
certo di Vasco Rossi a San Siro, da parte
di uno che fin dal '90 infila a Milano un
sold out dietro l'altro, raggranellando in
totale nelle sue puntate meneghine quasi
una milionata malcon-
tata di fan adoranti.
Dal prato (chissà per-
ché lo ricoprono visto
che interisti e milani-
sti quando giocano si
lamentano che il fon-
do fa schifo...) fino ad
arrampicarsi lassù in
cima, al terzo anello,
non c'è un buco che
possa chiamarsi tale.
Del resto Vasco Rossi
non è anche quello
che a casa nostra ven-
de più dischi, resta di
più in cima alle classi-
fiche, si sente circola-
re con maggiore fre-
quenza in radio, quel-
lo che tiene testa ai
grandi del pop inter-
nazionale, almeno in
termini di ticket stac-
cati? E allora niente di
nuovo sotto il sole, o
meglio, la luna, quella fettina di limone
che si staglia nel cielo buio della notte
milanese gravida di nuvole che regaleran-
no pioggia, intimidita dai cori e dai tribu-
tes al nostro rocker più apprezzato e co-
nosciuto.

Vasco Rossi in fondo è un po' come
la Juve, ha fan dappertutto, che lo rag-
giungono dovunque, non importa dove
lui sia. Loro vanno. E così capisci perché
ci sono gli striscioni di ogni angolo d'Ita-
lia, dalla Svizzera e da altri posti... Lui
attacca con soltanto dieci minuti di ritar-
do, una stupidata rispetto a quelli che
sono lì dentro dalle 17, fuori dai cancelli
fin dal mattino, tutti rigorosamente mu-
niti di gadget più o meno ufficiali, pronti
ad accendere gli accendini e, novità or-
mai consolidata, provvisti di telefonini
con la fotocamera digitale per dire «io
c'ero», senza nessun dubbio e con tanto
di prova visiva. Fin dal primo colpo scat-
tano all'unisono, tutti e 65mila. Sono for-
miche impazzite a cui hanno improvvisa-
mente scoperchiato il formicaio, con la
differenza che non scappano e godono

dell'improvvisa esplosione della musica.
Così parte la grande nave che sarebbe
ispirata al Rex di Fellini, un palcoscenico
mastodontico, cento metri di fronte, pro-
fondo venti, alto trenta, due lunghe passe-
relle che si infilano nella massa del prato,
dove le mani e i corpi si alzano per poter-
lo toccare, impresa difficile grazie ad un
efficiente servizio d'ordine. A ciò aggiun-
gere un milione di megawatt sparati tutti
assieme che sai quanto gliene frega dei
blackout di questi giorni che imperversa-
no per tutta la Penisola, lasciando ogni
tanto al buio il popolo dei condizionatori
d'aria.

Parte la nave, solca le note a tutto
volume e si fa circondare da una mare di
braccia e di teste sudate, felici, commosse
quando si tratta di riprendere il verbo di
Vasco e di cantare a squarciagola da sotto

il palco fino in cima a San Siro, da dove
ringrazi veramente di avere gli schermi
giganti che lo riproducono, lo moltiplica-
no, lo mettono a nudo di fronte alle tele-
camere. Il rocker di Zocca mica si tira
indietro. Non l'ha mai fatto e non si capi-
sce perché dovrebbe farlo ora. Dice di
essere vivo e vegeto, non certamente mo-
ribondo come si favoleggiava qualche
tempo fa. Urla la sua vitalità e la dimostra
a tutti. E si rilancia con impegno. Chiede
di tirare via la marijuana dall'elenco degli
stupefacenti, firma (insieme a Dario Fo,
Livia Turco, Gloria Buffo ed altri) e invi-
ta i suoi fan a firmare contro la riforma
della legge sugli stupefacenti del '90 di cui
Fini ed An hanno fatto una bandiera.

Il concerto è energico, non dà tregua,
non si ferma neanche per un nanosecon-
do. Maurizio Solieri e Steff Burns alle

chitarre, Claudio Golinelli al basso, Alber-
to Rocchetti all'organo Hammond,
Frank Nerola alle tastiere, Andrea Inne-
sto al sax, la potenza di Mike Baird alla
batteria e la voce di Clara Moroni ai cori
riescono con Vasco a far sussultare lette-
ralmente la tribuna stampa come fosse la
tolda di quella sua nave che sta di fronte,
in balia dei marosi sempre più rabbiosi.

Grande festa quindi per il ritorno sul
palcoscenico. Lo si era visto all'esordio di
Fabriano una decina di giorni fa cosa sa-
rebbe successo, con la novità che ci sono
anche pezzi che normalmente non si sen-
tono nei concerti, vedi Asilo Repubblic.
Oppure c'è un intenso excursus nella sua
anima più rocchettara, quella che sventa-
glia batteria e chitarre sul pubblico che si
trasforma in una bolgia in estasi con un
inedito Rock 'n roll show. Ma c'è anche

Generale di Francesco De Gregori, in re-
pertorio da molto tempo, ma diversa nel-
la vena malinconica dell'interpretazione
di Vasco Rossi. E non manca Sally, emo-
zionante nella sua semplicità e nel tra-
sporto con cui tutti quanti si impegnano
a scandirne le parole. In tutto quasi tren-
ta pezzi scelti in modo da punteggiare i
quasi venticinque anni di notorietà del
Vasco nazionale. Insomma Blasco in pie-
na forma, un rocker con la sua barra a
dritta che i suoi fan vorrebbero anche
presidente del consiglio, come testimonia
una proposta scandita prima del concer-
to e subito accolta con un boato che nean-
che un gol di Recoba o di Sheva questo
stadio si sogna di sentire. Se Berlusconi,
noto per la sua ironia, canta ai matrimo-
ni, perché Blasco, immagine della felicità
pura, non può andare a Palazzo Chigi?

GLI INDIPENDENTI: SANREMO
INFINE LIBERATA DALLE MAJOR
La Confederazione della Musica
Italiana (Cmi) che rappresenta i
produttori discografici italiani
indipendenti, «accoglie con
soddisfazione l'annuncio della
Fimi di disimpegnarsi
definitivamente» dalla prossima
edizione del Festival di Sanremo.
«Finalmente la macchina
organizzativa sarà liberata
dall'ingombrante quanto inutile
presenza della Fimi - dichiara il
presidente, Marco Marsili - che
con le sue proposte ha
notevolmente contribuito in questi
anni allo sfascio dalla discografia
italiana e del festival».

Io che ho visto l’Alba Chiara a San Siro
Prima notte con Vasco: un tributo di riconoscenza e d’amore da parte di 65mila esseri umani

Valentina Grazzini

VOLTERRA Botta e risposta tra le sbarre.
Armando Punzo, anima della Compa-
gnia della Fortezza - da 15 anni esem-
pio del teatro di qualità in carcere -
lamenta in occasione della presentazio-
ne di Volterrateatro (al via l'11 luglio)
l'atmosfera di ostilità che si sta creando
all'interno della Casa Penale. Dove, co-
me ogni anno, andrà in scena la nuova
produzione della compagnia, I Pesceca-
ni - ovvero cosa resta di Bertolt Brecht. In
aria di polemica anche Aurelio Pellegri-
ni, assessore alla cultura della provincia
di Pisa: «Alcuni operatori, e soprattutto
la nuova direzione del carcere, rischia-
no di portare l'esperienza al suo epilo-
go. Dispetti, poca delicatezza, la rottura
di un equilibrio che reggeva da sem-
pre», esordisce. Sensibile al problema
Mariella Zoppi, assessore alla cultura
della Regione Toscana: «Ormai la com-
pagnia non è più un progetto pilota,
ma una realtà: volentieri ci uniremo
alla Provincia per cercare un dialogo
con la direzione, auspicando che si trat-
ti di un malinteso e non di una ripic-
ca», aggiunge. Gli episodi lamentati da
Punzo sono tutti riconducibili alla nuo-
va (e inaspettata) diligenza con cui vie-
ne applicato il regolamento carcerario:
orari di prova non flessibili, permessi
per operatori esterni difficili da ottene-
re (è stato lasciato fuori dal carcere per
questo motivo il direttore del Festival
de Liège), mancata applicazione per le
uscite dei detenuti dell'art.21 (che per-
metterebbe ai detenuti di non spendere
i permessi contati). Diligenza che Pun-
zo trova ingiustificata e non rispettosa
della realtà della compagnia. Ma lei,
Anna Carmineo, la direttrice chiamata
in causa, cosa risponde? «Noi facciamo
quello che sta scritto, di comune accor-
do con il magistrato di sorveglianza e il
ministero. Non avverto questo disagio,
personalmente amo il teatro e non ne-
go l'importanza dell'iniziativa. Ma l'ap-
plicazione dell'art.21, per incontestabili
motivi giuridici, è improponibile. Oc-
correrebbe una nuova legge».

LOS ANGELES È morto all’età di 58 anni il
cantante Barry White, considerato una
“leggenda vivente” della musica leggera ameri-
cana dal rythm and blues alla disco.

L’artista era da tempo ricoverato all’ospe-
dale Cedar Sinai di Los Angeles per una grave
forma di insufficienza renale, dove dallo scor-
so settembre era in attesa di un trapianto.
Della morte, avvenuta alle 9:30 locali (le 18:30
italiane), ha dato notizia il suo portavoce uffi-
ciale. Immediate le espressioni di cordoglio
del mondo musicale americano. White era
famoso per la voce da baritono e per le parole
sensuali delle sue canzoni. Al Cedars-Sinai
Medical Center di Los Angeles, White, che
soffriva anche di alta pressione, veniva regolar-
mente sottoposto a dialisi.

Nato in Texas nel 1944, Barry White è
stato per più di trent’anni tra gli artisti più
amati e venduti. La sua voce sensuale e la sua
carica umana lo hanno portato a vendere in
tutto il mondo oltre 100 milioni di dischi,
superando le barriere culturali di cinque conti-
nenti.

Nella sua lunghissima carriera è sempre
rimasto fedele al soul e al rythm and blues, la
musica - come diceva - «che sgorga dal cuo-
re», quella che all’inizio degli anni Settanta gli

aveva consentito di porre fine alla sua vita di
ragazzo di strada - protagonista delle bande di
quartiere di Los Angeles, con un passato che
lo ha visto entrare e uscire di galera - per
iniziare la scalata al grande successo.

Pur popolarissimo, aveva dovuto attende-

re fino al 2000 per vincere un Grammy,
l’Oscar della musica, con l’album «Staying
power».

Tra i suoi maggiori successi ci sono brani
come «Can’t Get enough of your love babe»,
«You’re the first, my last, my everything»,

«It’s Ecstasy when you lay down next to me»,
diventati colonne sonore per storie d’amore
dagli Stati Uniti, all’Asia, all’Europa.

«Il mio messaggio - aveva recentemente
dichiarato - è sempre stato amore e sarà sem-
pre amore, perché questo per me è il tema più
importante al mondo. Qualcuno dice che do-
vrei fare anche canzoni di politica, che affron-
tino i problemi del mondo. Ma ci sono già
grandi artisti che lo hanno fatto, da Bob Dy-
lan ai Beatles. Se lo facessi io, non so se sareb-
be un successo».

Barry White è stato uno dei pochi artisti
sopravvissuti alla fine della Disco; discografica-
mente, pur essendo attivo fino all’anno scor-
so, anche con rinomate collaborazioni come
Chaka Khan, Lisa Stansfield, Puff Daddy, Ti-
na Turner, non ha più ripetuto i successi degli
anni 70, (anche se alla fine degli anni 80 ha
vinto un Grammy per la sua partecipazione a
un singolo di Quincy Jones), ma le sue esibi-
zioni erano richiestissime e, come lui stesso
aveva ammesso, preferiva sempre le session
live a quelle da studio. Nella sua lunga carriera
ha ricevuto 20 dischi d’oro e 10 dischi di
platino per i singoli, 106 dischi d’oro e 41 di
platino per gli album, vendendo complessiva-
mente oltre 100 milioni di dischi.

Maria Grazia Gregori

Una panoramica
sul pubblico

ieri sera
allo stadio

di San Siro
Qui sotto

Vasco Rossi
durante

il concerto

Volterrateatro
chi ce l’ha
con i detenuti-attori?

Barry White

Aveva 58 anni, attendeva un trapianto di rene. Nella sua carriera ha ricevuto 126 dischi d’oro e 51 di platino, vendendo oltre 100 milioni di dischi

Muore Barry White, pioniere della Disco Music

sabato 5 luglio 2003 in scena 21



IL NOSTRO FILM

«Federico Fellini: sono un gran bugiardo»
Omaggio all’anima del grande regista
Un bel documentario, "Federico Fellini: sono un gran
bugiardo" di Damian Pettigrew, ci spalanca le porte
del meraviglioso mondo del maestro riminese. Tra
interviste - a Roberto Benigni, Terence Stamp,
Donald Sutherland e tanti altri fra i suoi collaboratori
di sempre - sequenze tratte dai film (molti gli inediti
tagliati al montaggio) e immagini dal set, si assiste
ad un ottimo ritratto del Fellini artista, uomo, marito,
sognatore, "bugiardo", narciso, lunatico, autoritario,
illuminato e illuminante. Impedibile per i felliniani doc
ma non solo, questo affresco del maestro - a dieci
anni dalla morte - è molto più del riassunto della sua
vita artistica: è un omaggio alla grande sua anima.
Da vedere e assaporare.

teatri
ALBATROS
Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662
Riposo

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

CORTE
Viale Duca D'Aosta - Tel. 010.5342300
Riposo

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Riposo

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Martedì 08 luglio ore 20.30 Cenerentola balletto in tre atti
di S. Prokofiev dir. R. Luther con il Balletto del Cremlino di
Mosca

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Riposo

Terapia d'urto
commedia

Di Peter Segal con Adam
Sandler, Jack Nicholson,
Marisa Tomei, John
Turturro, Luis Guzman

Scena: si sta svolgendo una se-
duta di gruppo per il control-
lo dell'ira. John Turturro dà
ad Adam Sandler il suo bigliet-
to da visita. Sandler legge: "De-
vi morire, puttana?". E Turtur-
ro si corregge: "No, scusa,
quella è una lettera che sto scri-
vendo a Mike Tyson". Sembra
una battuta idiota ma, con i
tempi comici e la grandezza di
questi due attori, le risate non
mancano. Tutta la pellicola è
un concentrato di gag più o
meno riuscite. Nulla di ecce-
zionale, s'intende, però piace-
vole.

Un ciclone in casa
commedia

Di Adam Shankman con
Steve Martin, Queen
Latifah, Eugene Levy, Joan
Plowright

Un invecchiato Steve Martin e
la sempre spumeggiante Que-
en Latifah sono proprio una
bella coppia. Sdolcinatezze a
parte, questo scatenato duo
rende piacevole la visione di
questo film, altrimenti banale.
Una commedia familiare fatta
di equivoci, gag classiche, rap-
porti interrazziali e uno spiri-
to frizzante. Non una comici-
tà "grassa", quella da risata sfol-
gorante. Bensì una comicità
sottotono, leggera, addolcita
dalla simpatia di qualche per-
sonaggio minore ma di effica-
ce condimento.

Tandem
drammatico

Di Patrice Leconte con Jean
Rochefort, Gèrard Jugnot

Si può dire che sia un film
"riesumato". Infatti ha la bel-
lezza di 16 anni di età: mai
uscito in Italia, fa capolino ora
che la coppia Leconte-Roche-
fort ha fatto faville con "L'uo-
mo del treno". Fra gag diver-
tenti - splendida quella dei
pic-nic lungo la strada - e una
malinconia di fondo al limite
del poetico, "Tandem" raccon-
ta la storia di un'amicizia mol-
to particolare: Rochefort è un
Mike Bongiorno itinerante di
una radio francese, burbero e
guascone. Jugnot è la sua spal-
la, timido e premuroso. Da ve-
dere.

a cura di Edoardo Semmola

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A The General di J. Boorman

386 posti 17,00 (E 6,71)

Sacco e Vanzetti

19,00 (E 6,71)

Sala B Obiettivo Liguria

250 posti 14,20 (E )

Concorso nazionale fiction

16,00 (E 6,71)

Interferenze: schermo - scena

18,00 (E 6,71)

Premiazione

21,00 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La meglio gioventù

350 posti 16,30-21,00 (E 6,20)

Sala 2 La meglio gioventù - Atto secondo

150 posti 16,30-21,00 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Una settimana da Dio

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 00,40 (E 5,00)

Sala 2 Charlie's Angels: più che mai

17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 00,45 (E 5,00)

Sala 3 Un ciclone in casa

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 01,00 (E 5,00)

Sala 4 Identità

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 00,30 (E 5,00)

Sala 5 Matrix Reloaded

16,00-18,45-21,30 (E 7,00)

Sala 6 Charlie's Angels: più che mai

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 01,00 (E 5,00)

Sala 7 Charlie's Angels: più che mai

16,30-19,00-21,30-23,40 (E 7,00)

Sala 8 2 Fast 2 Furious

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 00,55 (E 5,00)

Sala 9 In linea con l'assassino

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 00,50 (E 5,00)

Sala 10 Terapia d'urto

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 00,50 (E 5,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti My name is Tanino

20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Dogma

20,30-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Charlie's Angels: più che mai

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti L'ultimo bicchiere

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Good bye Lenin!

16,00-18,00-20,20-22,30 (E 6,71)

Tandem

16,00-18,15-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Charlie's Angels: più che mai

16,00-17,00-17,30-18,10 (E 5,50)
18,20-19,10-19,30-20,00 (E 6,75)
20,30-21,40-22,00-22,30-22,50-00,10-00,30-1,
00 (E )

2 Fast 2 Furious

16,00-18,15 (E 5,50) 20,30-22,45-1,00 (E 6,75)

2 Un ciclone in casa

216 posti 16,00 (E 5,50) 18,10-20,20-22,30-00,50 (E 6,75)

The truth about Charlie

16,00-18,10 (E 5,50) 20,30-22,40-00,50 (E 6,75)

3 Identità

143 posti 16,15-18,00-20,45-22,30 (E 5,50) 00,30 (E 6,75)

4 Matrix Reloaded

143 posti 17,15-20,00-22,50 (E 5,50)

5 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

143 posti 16,00-17,35 (E 5,50)

6 Terapia d'urto

216 posti 20,40-22,50-1,00 (E 5,50)

7 Una settimana da Dio

216 posti 15,50-18,00-20,10-22,40 (E 5,50) 00,50 (E 6,75)

8 In linea con l'assassino

499 posti 16,30-18,30-20,40-22,30 (E 5,50) 00,30 (E 6,75)

9 L'ultimo gigolo

216 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 5,50) 1,00 (E 6,75)

28 giorni dopo

22,45 (E 5,50)

10 Dogma

216 posti 17,15-20,10 (E 5,50)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 In linea con l'assassino

560 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

530 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Ken Park

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Il cuore altrove

21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Chiusura estiva

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

La foresta magica

21,00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Chiuso per lavori

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Il mio grosso grasso matrimonio Greco

20,30-22,30 (E 6,20)

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Welcome to Collinwood

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiusura estiva

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Una settimana da Dio

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti A proposito di Schmidt

20,00-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Io non ho paura

275 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Un ciclone in casa

190 posti

Sala 3 Chiuso

150 posti

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Charlie's Angels: più che mai

16,00-18,05-20,10-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Charlie's Angels: più che mai

21,30 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Charlie's Angels: più che mai

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Infiltrato speciale

20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Chiuso Fino al 10 luglio

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Teatro

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Riposo

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino 2 Fast 2 Furious

Sala Smeraldo Charlie's Angels: più che mai

20,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro In linea con l'assassino

20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Spettacolo Tribute to the Beatles

21,15 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti 16,00-22,00 (E 6,70)

Sala 2 Una settimana da Dio

135 posti 15,30-17,10-18,30 (E 6,70)

Sala 3 Il pianeta del tesoro

135 posti 15,30-17,10-18,50 (E 6,70)

Tandem

20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti In linea con l'assassino

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Charlie's Angels: più che mai

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti 2 Fast 2 Furious

20,00-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Alla fine della notte

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

444 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 2 Fast 2 Furious

175 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 3 28 giorni dopo

110 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Good bye Lenin!

20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'ultimo gigolo

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50)

200 Una settimana da Dio

149 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

400 2 Fast 2 Furious

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Black knight

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Io non ho paura

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

472 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 In linea con l'assassino

208 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Identità

150 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Terapia d'urto

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Charlie's Angels: più che mai

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Ken Park

16,45-18,40-20,40-22,30 (E 6,70)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Below

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Un ciclone in casa

15,40-17,50-20,00-22,10 (E 7,00) 00,20 (E 4,50)

2 2 Fast 2 Furious

15,50-18,05-20,20-22,35 (E 7,00) 00,45 (E 4,50)

3 Una settimana da Dio

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 7,00) 00,25 (E 4,50)

4 Charlie's Angels: più che mai

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 00,55 (E 4,50)

5 Charlie's Angels: più che mai

15,30-17,45-20,00-22,15 (E 7,00) 00,25 (E 4,50)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Dogma

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

Sala Ombrerosse My name is Tanino

150 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 6,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Bord de mer - In riva al mare

206 posti 15,30-17,10-20,40-22,30 (E 6,50)

Grande In linea con l'assassino

450 posti 15,40-17,20-19,05-20,45-22,30 (E 6,50)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

Sala 2 L'anima di un uomo

360 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Il prezzo della libertà

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Le nostre vite felici

16,30-19,15-22,00 (E 6,70)

Sala Harpo Ehrengard

16,15 (E 6,70)

Il cuore altrove

18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

Sala Chico Love Song

16,00-18,10 (E 6,70) 20,20-22,30 (E 6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Una settimana da Dio

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Riposo

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

1770 posti 16,30-18,30-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 2 Fast 2 Furious

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Identità

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Matrix Reloaded

16,50-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Una settimana da Dio

16,20-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti In linea con l'assassino

16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno La meglio gioventù - Atto secondo

480 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,20)

due La meglio gioventù

148 posti 15,15-18,30-21,45 (E 6,20)

tre Jimi Plays Monterey (Usa 1985)

150 posti 17,00 (E 5,20)

Startup.com (Usa 2001) segue Rockaby (Usa
1981)

20,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

262 posti 15,50-18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

Sala 2 Charlie's Angels: più che mai

201 posti 17,30-19,45-22,00-0,15 (E 7,00)

Sala 3 28 giorni dopo

124 posti 17,35-19,55-22,15-00,35 (E 7,00)

Sala 4 In linea con l'assassino

132 posti 16,40-18,35-20,30-22,25-0,20 (E 7,00)

Sala 5 Una settimana da Dio

160 posti 15,40-17,45-20,00-22,10-00,20 (E 7,00)

Sala 6 2 Fast 2 Furious

160 posti 15,45-18,00-20,15-22,30-00,45 (E 7,00)

Sala 7 Un ciclone in casa

132 posti 15,35-17,50-20,05-22,20-00,35 (E 7,00)

Sala 8 Dogma

124 posti 15,30-18,05 (E 7,00)

Identità

20,40-22,40-00,40 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 L'ultimo bicchiere

308 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Tandem

179 posti 16,05-18,20-20,25-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Un ciclone in casa

489 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La 25a ora

250 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Identità

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30-00,25 (E 7,30)

2 Charlie's Angels: più che mai

13,55-16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,30)

3 Charlie's Angels: più che mai

15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 7,30)

4 Charlie's Angels: più che mai

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,30)

5 In linea con l'assassino

15,00-16,45-18,50-20,45-22,45-00,35 (E 7,30)

6 28 giorni dopo

17,40-22,35-00,50 (E 7,30)

7 Dogma

15,00-20,00 (E 7,30)

8 2 Fast 2 Furious

15,30-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 7,30)

9 Terapia d'urto

15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 7,30)

10 Un ciclone in casa

15,25-17,50-20,10-22,30-00,45 (E 7,30)

11 Kangaroo Jack

15,00-16,50 (E 7,30)

Una settimana da Dio

15,30-17,50-20,10-22,30-00,40 (E 7,30)

Matrix Reloaded

18,30-21,20-00,05 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Una settimana da Dio

360 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The hours

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 2 Fast 2 Furious

612 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 My name is Tanino

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Matrix Reloaded

150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti The truth about Charlie

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti One Hour Photo

20,40 (E )

Insomnia

22,30 (E )

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Charlie's Angels: più che mai

20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti La finestra di fronte

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

13,10-15,30-17,50-20,10-20,30-00,50 (E )

Sala 2 Charlie's Angels: più che mai

12,50-15,00-17,20-19,40-22,30-00,20 (E )

Sala 3 Charlie's Angels: più che mai

14,30-16,50-19,10-21,30-23,50 (E )

Sala 4 Un ciclone in casa

13,50-16,10-20,40 (E )

Identità

18,30-23,00-1,10 (E )

Sala 5 In linea con l'assassino

12,55-14,50-16,45-18,50-20,50-22,50-00,45 (E )

Sala 6 2 Fast 2 Furious

15,05-17,25-19,50-22,20-1,00 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

13,00-15,20-17,40-20,00-22,10-00,30 (E )

Sala 8 Terapia d'urto

12,50-15,10-20,20 (E )

Dogma

17,45-22,40-1,15 (E )

Sala 9 Matrix Reloaded

13,15-16,05-19,00-21,50-00,40 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Una settimana da Dio

20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti La 25a ora

21,45 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Una settimana da Dio

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Charlie's Angels: più che mai

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Charlie's Angels: più che mai

20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Charlie's Angels: più che mai

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 2 Fast 2 Furious

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Riposo

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

GRUGLIASCO

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Gangs of New York

22,00 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Charlie's Angels: più che mai

20,30-22,30 (E )

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Riposo

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Charlie's Angels: più che mai

580 posti

2 2 Fast 2 Furious

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 2 Fast 2 Furious

200 posti 20,20-22,30 (E )

sala 500 Charlie's Angels: più che mai

500 posti 20,15-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Via Piossasco 135, campo sportivo Gaetano Scirea

Era mio padre

21,45 (E 4,00)

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

GIOIELLO

Piazza Principe Eugenio, 12 Tel. 011/9586780

370 posti Charlie's Angels: più che mai

RIVOLI DI SERA

C.so Susa, 130 Parco Salvemini Tel. 011/9511681-9511686

La città incantata

22,00 (E 4,50)

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Charlie's Angels: più che mai

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Charlie's Angels: più che mai

17,40-20,10-22,30 (E )

Sala 2 Un ciclone in casa

18,10-20,30-22,40 (E )

Sala 3 Una settimana da Dio

18,00-20,20-22,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Charlie's Angels: più che mai

20,10-22,30 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Una settimana da Dio

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Charlie's Angels: più che mai

420 posti 21,30 (E )

Due 2 Fast 2 Furious

580 posti 21,30 (E )

VENARIA REALE

ARENA BELENO

Via Verdi 18, ex caserma Beleno Tel. 011/495850

Triplo gioco

22,00 (E )

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Torino Momenti d'Estate il Pifferaio Magico, rassegna itine-
rante di spettacoli estivi per ragazzi e famiglie

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Prevendita per: Il genio buono e il genio cattivo saggio
spettacolo regia di M. Avogadro

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb.
Mito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spetta-
coli a scelta; Abb. Arco+Mito a 12 spettacoli a scelta) per
informazioni tel. 011/6698034

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Campagna abbonamenti Fiore all'Occhiello e Grande Prosa

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Campagna Abbonamenti Fiore all'Occhiello, Grande Prosa e
Torino Spettacoli a scelta

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Venerdì 11 luglio ore 21.30 Festival delle Colline Torinesi:
Donde màs duele di R. Bartis

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Tur - in - Tango

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Piazza Carignano: venerdì 11 luglio ore 21.00 Tur-in-Tango
lezioni di tango in Galleria Tamagno e concerti-spettacolo

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi (per tutta
l'estate solo su prenotazione tel. 011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Cortile di Palazzo Reale: oggi ore 21.30 Tosca melodramma
di G. Puccini dir. M. Zanetti con l'Orchestra e Coro del Teatro
Regio, Coro di Voci Bianche del Teatro Regio e del Conserva-
torio G. Verdi, P. Marrocu (soprano) e A. Banaudi (soprano),
C. Hernàndez (tenore) e V. Afanasenko (tenore)
Cortile di Palazzo Reale: oggi ore 21.30 Tosca di G. Puccini
regia di D. Abbado dir. M. Zanetti con l'Orchestra e Coro del
Teatro Regio

SANTIBRIGANTI TEATRO
Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Festival di Avignone (Francia) 13, Rue du Pont Trouca: La
commedia della pazzia Festival

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Il Pellicano di A. Strindberg regia di E. Fasella con O.P.S.
Officina Per la scena
Fonderie Teatrali Limone - Via Pastrengo, 88 Moncalieri: The-
atropolis 2003 Festival Internazionale delle Arti Teatrali in
programma dal 25 luglio al 3 agosto con P. Hendel, L. Dalfin,
L. Curino, M. Donadoni, Scena Verticale, Court Yard Theatre
(Inghilterra), Teatro Pontifex (Brasile), School of the Mongo-
lian National Circus info:011/6403700

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
Rinnovi e nuovi abbonamenti Stagione 2003-2004 Orche-
stra Sinfonica Nazionale della Rai, 28 concerti all'Auditorium
del Lingotto. Biglietteria presso il palazzo della Radio, via
Verdi, 31 orario continauto ore 10-18 (sab e dom esclusi)

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
Stage Internazionale di Danza con C. Panader, M. Bourgeo-
is, O. Kitchenco, M. Luna, J. Reches

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Chiusura estiva
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Valeria Trigo

F
urono circa 40.000, provenienti da
cinquantadue paesi di ogni parte del
mondo. Metà di loro morì in com-

battimento, fu dispersa o ferita. Sono i vo-
lontari delle «brigate internazionali» che, a
partire dal 1936, accorsero in Spagna per
combattere a fianco della Repubblica de-
mocratica contro i falangisti di Francisco
Franco. Tra di loro, comunisti, socialisti,
anarchici e democratici; molti gli antifasci-
sti fuorusciti dall’Italia tra cui Carlo e Nel-
lo Rosselli, Pietro Nenni, Luigi Longo che,
delle Brigate, fu il comandante. E Giovan-
ni Pesce, volontario delle Brigate Garibaldi
poi, protagonista della Resistenza italiana
e Medaglia d’Oro al Valor Militare.

In questi giorni ricorre il 65mo anniver-
sario della battaglia dell’Ebro che segnò
l’epilogo della Guerra Civile Spagnola con
la sconfitta dei repubblicani e la fine del-
l’esperienza delle Brigate Internazionali.
Per ricordarlo, fino al 9 luglio, sono in
corso una serie di iniziative tra cui quella
organizzata dall’Associazione Italiana Com-
battenti Volontari Antifascisti di Spagna
(Aicvas) che ha organizzato il «Viaggio nel-
la Memoria» sui luoghi di quelle battaglie.
E assieme a Giovanni Pesce, classe 1918,
ricordiamo quei giorni che non solo segna-
rono quell’evento storico particolare ma
furono una «palestra» per le future batta-
glie di libertà di un’intera generazione.

La ragione
principale del
«Viaggio nella
memoria» è sta-
ta quella di di-
fendere la me-
moria storica,
di questi tempi
sottoposta a let-
ture di parte se
non addirittu-
ra false?
«Questo è stato

il motivo trainante
perché c'è una di-
menticanza, un ten-
tativo di cancellare,
di ignorare quella
che è stata non sol-
tanto la guerra di
Spagna ma l’intera
pagina della lotta contro il nazifascismo. Bi-
sogna tener presente infatti che noi siamo
andati a sostenere il governo legittimo della
Repubblica spagnola uscito vincente dalle
elezioni attraverso l’unità dell’intero arco del-
le forze politiche democratiche. Non andam-
mo in Spagna per un semplice spirito di
avventura. Oggi, ad oltre 60 anni della guer-
ra di Spagna, le giovani generazioni vogliono
sapere, conoscere i motivi ed il perché ci fu il
“colpo di Stato”, le ragioni della ribellione di
Franco, le logiche che portarono il nazismo
hitleriano ed il fascismo di Mussolini a schie-
rarsi dalla parte dei traditori. Ma in modo
particolare i giovani vogliono anche cogliere
il profondo significato di questa grande soli-
darietà che ci fu per la Spagna repubblicana
compreso il fatto che i più grandi intellettua-
li, uomini politici, scienziati del mondo, non
solo diedero la loro adesione morale ma in
parecchi casi si unirono a noi per combatte-
re. Basti pensare all’antifascismo italiano, da
Nenni a Longo, Di Vittorio, Pacciardi, Batti-
stelli, Carlo Rosselli che lanciò sulle onde di
radio Barcellona la famosa parola d’ordine
“Oggi in Spagna, domani in Italia”. Questo
patrimonio culturale e questa memoria stori-
ca, è giusto che vengano trasmessi e divulgati
ai giovani prima che nuove manovre revisio-
nistiche producano effetti irreversibili e tut-
to venga dimenticato».

Quando decidse di andare a combatte-
re in Spagna era anche lei un ragazzo!
«Ero, credo, uno dei più giovani appar-

tenenti alla Brigata Garibaldi. Avevo 18 an-
ni. Molte volte mi sono chiesto la ragione di
quella decisione. Mi aveva colpito innanzi-
tutto il grande senso di solidarietà attorno
alla causa spagnola, leggendo i giornali, assi-
stendo alle grandi manifestazioni in Fran-
cia, il paese di adozione in cui la mia fami-
glia era emigrata per lavorare. Si chiedeva
aiuto per la Spagna aggredita. Ma forse il
momento decisivo per la mia scelta fu uno
dei tanti discorsi che sulla piazza di Parigi
aveva fatto Dolores Ibarruri, la
“Pasionaria”. Rivolgendosi alla Francia e ai
cosiddetti paesi democratici aveva ammoni-
to “che se la Spagna fosse stata sconfitta un

torrente di sangue avrebbe inondato l’inte-
ra Europa”, rappresentando nello stesso
tempo la condizione per lo scoppio della
seconda guerra mondiale. In quel momen-
to avvertii prepotente il senso dell’identità
della patria: io infatti mi sentivo cittadino
francese perché avevo frequentato i primi
anni di scuola in Francia e lì avevo lavorato.
Ma quando seppi dell’appoggio militare del
governo fascista al generale Franco e lessi il
comunicato dei partiti antifascisti italiani in
cui si diceva che tutti i veri italiani avrebbe-
ro dovuto andare in Spagna a difendere la
libertà di quel popolo, fui fortemente colpi-
to, il nome di quel Paese lontano, l’Italia,
divenne qualcosa di molto concreto. Quegli
italiani, molti dei quali avevano già pagato
un altissimo prezzo alla causa antifascista in
Italia con il carcere e la tortura, li vidi più
tardi in prima linea a Guadalajara, dopo la
vittoriosa battaglia contro i falangisti e i
reparti di Mussolini, accogliere i prigionieri
italiani con passione, civiltà, rispetto, senso
di fratellanza. Fu una conferma concreta
della differenza che separava i due mondi,
quello del fascismo e dell’antifascismo e fu
l’occasione per me della perfetta compren-
sione della ragione della scelta di campo.
Non bisogna mai dimenticare che una buo-
na parte di quegli italiani erano stati manda-
ti in Spagna dal regime fascista con la falsa
promessa di finire in Abissinia a lavorare,

altri erano disoccupati, altri ancora erano
all’oscuro delle ragioni di quella missione».

La sua scelta di diventare combattente
della Brigata Garibaldi le costò sacrifi-
ci, pericoli e anche alcuni ferimenti.
«Fui ferito tre volte. La ferita più grave fu

quella dell’agosto 1937 sul fronte di Saragoz-
za: fui colpito alla schiena ed ai polmoni e
porto tuttora alcune schegge in corpo. L’altra
ferita fu alla gamba nella battaglia di Brunete
e, infine, la terza, al passaggio dell’Ebro. Ma
io non ricordo le ferite. Ricordo l’entusiasmo,
la volontà della lotta, la certezza della vittoria.

Valori che sono stati trasferiti nella
Resistenza italiana.
«Si è detto che la Spagna fu una sconfit-

ta. Non è vero. Fu semmai una sconfitta
momentanea perché l’esperienza spagnola è

stata fonte di educazione di centinaia e centi-
naia di combattenti che di lì a pochi anni
sarebbero diventati i dirigenti della Resisten-
za al nazifascismo in Italia, in Francia, in

Belgio, in tutti i Paesi dove si impugnarono
le armi per le cause della libertà. Voglio fare
un passo indietro. Ci fu ad un certo momen-
to, era il 1937, da parte di Randolfo Pacciar-
di, capo dei repubblicani, l’invito a ritirarsi
perché i margini di un successo, secondo
lui, erano molto ridotti. La risposta da parte
di Longo, Nenni, di altri responsabili delle
forze antifasciste italiane fu di un netto rifiu-
to perché la lotta era comunque occasione
di grande esperienza. Fu un atteggiamento
giusto perché i frutti della Spagna vennero
poi “esportati” nelle guerre di liberazione
dei vari Paesi dell’intera Europa».

Malgrado la storiografia abbia sem-
pre indicato la lotta per la difesa del-
la Repubblica spagnola uno dei mo-
menti più alti e più nobili di questo
secolo, oggi, com’è avvenuto per la
Resistenza italiana, anche per la Spa-
gna si è aperta una polemica revisio-
nistica che vorrebbe mettere in dub-
bio la reale portata dell’intervento
antifascista. L’ex ambasciatore Ser-
gio Romano è giunto a sostenere ad-
dirittura la legittimità dell’interven-
to franchista contro il rischio di una
“bolscevizzazione” della Spagna.
«Io credo che l’offensiva in questo sen-

so sia di carattere generale anche se su que-
sto tema credo ci sia una debolezza delle
forze politiche incapaci di dare una rispo-
sta sufficientemente forte a tutti i tentativi
di riscrittura della verità storica. Io penso
che quest’offensiva revisionistica in Italia
ed in Europa faccia parte di un piano delle
forze conservatrici e della destra per cancel-
lare tutto quello che rappresenta i valori di
democrazia, di libertà, di emancipazione.
Di fronte a questo disegno, le forze demo-
cratiche sembrano non reagire, evitando di
assumere una posizione chiara e precisa
per spiegare cosa fu in realtà la guerra di
Spagna in tutti i suoi aspetti, dalla politica
di “non intervento” anglo-francese che ri-
lanciò il ruolo dell’Unione Sovietica, all’aiu-
to offerto a Franco dalla Germania di Hit-
ler e dall’Italia di Mussolini. Infine sono
del parere che dovrebbe essere maggior-
mente sottolineato il significato che ebbe
allora la solidarietà fra uomini di diversi
Paesi, cultura, rango sociale, fede politica
in quel progetto di “soccorso” alla Spagna
aggredita nella sua dignità democratica».

Il tentativo del falso storico è giunto
al punto di voler sopravvalutare, al
momento della ribellione militare
da parte di Franco, la presenza co-
munista nel governo legittimo che
era al contrario assai modesta.
«Ma c’è un altro falso che è quello di

attribuire al Partito comunista spagnolo
una strategia che non gli apparteneva. Dagli
archivi e dagli atti ufficiali emerge infatti la
volontà dei comunisti spagnoli di essere in
ogni momento una forza politica legata a
tutte le altre. L’obiettivo era l’unità, non
c’era alcun disegno di sopraffazione. Altro
discorso è sottolineare come il Partito co-
munista, attraverso la lotta, sia riuscito ad
interpretare meglio degli altri partiti, il signi-
ficato dell’impegno contro le forze franchi-
ste. Ed escludo che ci sia stato da parte
dell’Unione Sovietica il tentativo di instau-
rare un regime di tipo comunista in Spa-
gna. Ci fu da parte dell’Unione Sovietica,
questo è noto e fu molto positivo, un gran-
de sforzo di solidarietà. Lo stesso Togliatti,
che rappresentava l’Internazionale comuni-
sta non interferì mai, è risaputo, nelle riu-
nioni dell’Ufficio politico del Partito comu-
nista spagnolo. Ascoltava ed esprimeva il
suo punto di vista. L’interpretazione dell’ex
ambasciatore Romano dello “scudo antico-
munista”, una leggenda avvalorata durante
la guerra civile e dopo la vittoria franchista,
è una tesi chiaramente strumentale».

M entre viene usato indegnamente per polemiche
personali da chi dovrebbe rappresentare la nuova

Europa, il tema dello sterminio costituisce l’oggetto di
pubblicazioni molto serie, come la raccolta di saggi editi
da Luigi Cortesi e Francesco Soverina col titolo Olocausto/
Olocausti per le edizioni Odradek. Il plurale del titolo
allude alla tragica circostanza che di genocidi se ne sono
consumati ben più di uno, sia sul piano sincronico sia su
quello diacronico. Quanto al primo punto, benché sia
spesso ridotto a quello ebraico, bisognerebbe ricordare
più spesso che lo sterminio nazista fu rivolto ad altri
gruppi, come gli zingari, i comunisti, gli omosessuali, i
Testimoni di Geova, fino ai cittadini tedeschi giudicati
affetti da malattie ereditarie di tipo fisico e mentale. An-
che all’interno dell’olocausto ebraico è necessario distin-

guere tra i differenti atteggiamenti delle vittime: come
omologare la condizione di coloro che subirono passiva-
mente la loro sorte, o addirittura praticarono forme di
collaborazione con gli aguzzini, a quella di coloro che
scelsero forme di opposizione e di esplicita rivolta?

A questa articolazione orizzontale corrisponde, poi,
una articolazione verticale che anche, spesso, rischia di
venire offuscata dall’enormità del crimine nazista; o, an-
cora peggio, abbinata in forma di reazione uguale e con-
traria ai delitti del comunismo reale - è, come si sa, la
posizione di Ernst Nolte e, con qualche differenza, di
François Furet. Giustamente gli autori di Olocausto/Olo-
causti respingono questa tesi, infondata e riduttiva sul
piano storico. Infondata perché mette sullo stesso piano -
e anzi deriva l’una dall’altra - due esperienze profonda-

mente diverse come il nazismo e il comunismo. Riduttiva
perché non prende in considerazione la reale genealogia
del genocidio nazista, che affonda le proprie radici nel
colonialismo otto-novecentesco e in tutti gli sterminii di
cui esso si è alimentato. Non solo. Ma ciò che comincia
ad emergere con sempre maggiore chiarezza è il ruolo
decisivo di anticipazione e di modello che rispetto ai
massacri nazisti ha avuto la politica razziale ed eugenetica
nata a cavallo del secolo soprattutto nei paesi anglosasso-
ni e slavi. Come dimostrano in particolare Claudio Marta
ed Emilia Taglialatela, sarebbe difficile comprendere a
fondo la logica omicida dei campi nazisti fuori dal riferi-
mento alle pratiche «biopolitiche» in difesa della «vita
non degenerata» diffuse soprattutto nelle grandi democra-
zie occidentali.

«Bella ciao»

In occasione del 65˚ anniversario
della lunga e sanguinosa battaglia
de l’Ebro, che ha segnato la fine
della Guerra Civile spagnola,

l’Aicvas, l’Associazione Italiana Combattenti Volontari
Antifascisti di Spagna partecipa ad un incontro delle
Brigate Internazionali, a Corbera de l’Ebro, dove
combatterono molti italiani della Brigata Garibaldi.
L’incontro internazionale (iniziato il 3 luglio e che si
protrarrà fino al 9) è organizzato dall’associazione Amici
delle Brigate Internazionali di Madrid e Barcellona. Il
gruppo italiano sarà composto di 50 persone circa.
Durante l’iniziativa è prevista la visita ai luoghi delle
battaglie (Miravet, Sierra de Pandols, ecc.), in particolare
dove ha combattuto la Brigata Garibaldi e, nella città di
Barcellona, al monumento delle Brigate Internazionali e
a Fosar de la Pedrera, la principale fossa comune del
regime franchista, una cava di tufo sul Montjuich di
Barcellona, che funzionò sino agli anni Cinquanta da
mattatoio per i nemici della dittatura.
Il «Viaggio nella memoria» ha lo scopo di ripercorrere le
tappe più significative di quella gloriosa avventura,
fianco a fianco con Giovanni Pesce, Medaglia d’Oro al
Valor Militare, che di quell’eroica guerra fu protagonista.
La Guerra Civile Spagnola, iniziata nel 1936, terminò con
la sconfitta della Repubblica Spagnola tre anni dopo,
grazie al decisivo contributo dell’Italia fascista e della
Germania nazista. 3000 persone, tra cui 50 italiani,
volontari nelle Brigate Internazionali superstiti insieme a
parenti e studiosi, torneranno sui quie luoghi per non
dimenticare i motivi ideali alla base
di quella guerra.

Una mattina
mi sono alzato...

NON SCHERZIAMO CON GLI OLOCAUSTI!
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Non andammo
per spirito d’avventura
ma per combattere
a fianco del governo
legittimo aggredito
dai franchisti

Di fronte ai tentativi
revisionisti, va
sottolineata la solidarietà
che si creò tra uomini
di diversi paesi, classe
e cultura

‘‘

in sintesi

Roberto Esposito

‘‘

Giovanni Pesce
e, sopra,
un momento
della battaglia
di Guadalajara
nel 1937

Accorsero da ogni parte
a difendere la Repubblica
spagnola contro i fascisti

Giovanni Pesce, partigiano
fu uno di loro e racconta

come quella sconfitta servì
a formare una generzione
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A
ll’insediamento come amministratore delegato
dell’«Istituto Giovanni Treccani per l’Enciclope-
dia Italiana», il 17 giugno 2001, Fabio Roversi

Monaco ci spiegò: «Non si può ridurre la qualità del
marchio Treccani. Ma, diventata una società per azioni,
la Treccani non può comportarsi da ente pubblico che
eroga servizi, deve operare in condizioni di economicità:
il capitale economico non può essere “consumato”, deve
essere “usato” per produrre». Roversi-Monaco era uno
sperimentato manager della cultura, o manager colto,
come lo si voglia definire: nel 2001 veniva da un quindi-
cennio di rettorato all’ateneo di Bologna, gestito in modo
assai imprenditoriale, ed era presidente della Fondazione
Cassa di Risparmio di Bologna. Quella, dunque, era la
sua formula per risolvere il dilemma mercato/cultura

maturato negli ultimi anni anche nelle seicentesche stan-
ze di piazza Paganica. Dilemma che aveva appena visto
un cadavere sul campo: quello del suo predecessore, Lo-
renzo Pallesi, manager puro, già Acquedotto Pugliese. E
che, ad aprile 2002, ne avrebbe visto un altro, eccellentissi-
mo e di segno opposto: nientemeno che Vincenzo Cappel-
letti, vice-presidente e direttore scientifico, di entourage
andreottiano, per ben 45 anni in Treccani. Due anni
dopo Roversi-Monaco si dimette da «ad» dell’Istituto,
anche se resterà nel consiglio d’amministrazione. Motiva-
zione ufficiale: è stato chiamato dai ministri Moratti e
Stanca a presiedere il comitato di esperti che dovranno
definire criteri e procedure di accreditamento dei corsi di
studio a distanza. Un altro lavoro a tempo pieno, inconci-
liabile con quello, altrettanto full time, in Treccani.

Anche lui ha fallito, neppure lui ha trovato il modo
di risolvere quel dilemma cultura-mercato che agita i
corridoi felpati di palazzo Canonici-Mattei? I toni sono
soft, ma è noto che i rapporti tra Roversi-Monaco e
Francesco Paolo Casavola, succeduto a Rita Levi-Montal-
cini come presidente dell’Istituto, in questi due anni sono
stati accidentati, spesso pessimi. E, siccome a maggio il
Quirinale ha riconfermato Casavola presidente, ne è sca-
turito quello che all’Enciclopedia si definisce un «gentle-
men’s agreement». Genericamente, si accredita a Casavo-
la un’idea da enciclopedista puro, e a Roversi- Monaco
una prassi più competitiva, manageriale. In realtà, i trecca-
nisti all’antica imputano all’amministratore delegato di
aver fatto molto rumore per nulla: aver scombinato trop-
pi equilibri producendo poco (due opere decollate in

questi due anni, l’Enciclopedia del cinema e quella dello
sport, risalgono alla gestione di Pallesi, solo la collana di
architettura è una novità di quest’ultimo biennio) e, nel
caso del recente acquisto della Ricciardi dal gruppo Mon-
dadori, di aver proceduto troppo in fretta e di aver pagato
un prezzo esagerato.

Il prossimo consiglio d’amministrazione, convocato
per il dieci luglio, sceglierà il successore. Interno o ester-
no? Se esterno, si parla di Fabiano Fabiani, già Rai e
Cinecittà Holding. Se interno, Gianni Puglisi, rettore del-
la Iulm, presente in Consiglio per la Fondazione Banco di
Sicilia, oppure un filosofo da tempo impegnato in Trecca-
ni, Tullio Gregory. Come che sia, l’epoca del «manager
puro» non sembra destinata a tornare: è tramontata con
Lorenzo Pallesi.

NUOVO SISMA ALLA TRECCANI, SE NE VA ROVERSI-MONACO
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Flavia Matitti

S
i parte con il vaporetto n. 20 da San
Zaccaria e in una quindicina di mi-
nuti si arriva all’Isola di San Lazza-

ro, lasciandosi alle spalle l’afa opprimen-
te di Venezia. Appena sbarcati sull’isola,
che ospita la congregazione monastica
armena dei padri Mechitaristi, si ha subi-
to la sensazione di essere giunti in un
posto speciale. Sarà forse a causa della
suggestione esotica di un monastero ar-
meno nella Laguna veneziana, o più sem-
plicemente per via dell’effetto refrigeran-
te del bel prato che vediamo appena scesi
dal pontile, ma l’impressione è quella di
aver finalmente scovato quella favolosa
Isola dei Beati, che tanto ossessionò l’im-
maginario medievale. In questo luogo pa-
radisiaco ricco anche di storia (la biblio-
teca conserva 4mila manoscritti armeni
e Lord Byron vi trascorse sei mesi per
imparare l’armeno classico), Adelina
von Fürstenberg, fondatrice dell’associa-
zione non profit «Art for The World», ha
invitato a esporre Jannis Kounellis, gran-
de protagonista della scena artistica inter-
nazionale fin dagli anni Sessanta, quan-
do è stato uno dei maggiori esponenti
dell’Arte Povera.

L’artista greco, che vive e lavora a
Roma fin dal 1956, ha realizzato negli
spazi del monastero tre lavori: uno nel
chiostro, uno in un ambiente attiguo,
adibito a emeroteca, e uno nel museo al
primo piano, dove si conservano le testi-
monianze della diaspora armena, oltre a
numerosi altri reperti tra cui perfino una
mummia egizia (la mostra è aperta fino
al 4/09; catalogo Electa a cura di Gloria
Moure).

Nelle sale del museo Kounellis ha si-
stemato alcune basi metalliche, simili a
moderne stele, e sopra ciascuna, adagia-
to su un batuffolo di cotone e fissato con
degli spilli, ha posto uno scarabeo. «Si
tratta di un museo pieno di “simpatie” -
mi spiega l’artista - che raccoglie oggetti
che hanno un valore, anche sentimenta-
le, legato alla diaspora armena. In uno
spazio così bisognava inserire qualcosa
che fosse in grado di convivere, di diven-
tare compartecipe. Lo scarabeo qui è di

casa, infatti lo si vede ricamato sul petto
della mummia, perciò l’ho ripreso, an-
che se già in passato lo avevo utilizzato in
altre mie opere».

Al piano terreno, in un piccolo am-
biente buio che affaccia sul chiostro e
che conserva una raccolta di giornali ar-
meni, Kounellis ha invece creato un pic-
colo labirinto utilizzando delle lastre di
metallo che contribuiscono a rendere
questo spazio ancora più angusto e miste-
rioso, drammatico come spesso dramma-
tica è la cronaca.

Ma l’intervento di maggior impatto
visivo è quello nel chiostro, dove un sem-
plice porticato ad archi su colonne rac-

chiude un giardino ricco di piante esoti-
che. Kounellis ha appeso sotto ogni arco
tre file di bilancine (6 bilancine formano
la fila centrale e 5 le due laterali). Su ogni
bilancina sono disposti alcuni oggetti in
vetro, per lo più bicchieri di tutte le for-
me, ma anche piccole bottiglie, caraffe,
coppe, vasetti, tazze. Domina il vetro tra-
sparente, ma ogni tanto qua e là spicca-
no dei colori come il blu intenso o il
verde acqua, il lilla o l’azzurro, il rosso o
l’arancione. «L’idea – spiega Kounellis –
risale a un lavoro che avevo fatto nel
1969 a Napoli nella Galleria Lucio Ame-
lio. Queste bilancine, messe una sotto
l’altra, offrono prima di tutto una vertica-

le. Tenendo conto poi di Venezia, che è
acqua, dunque vetro, diventano una ba-
se continua di vetri, non di valore, ma di
trasparenze. Le bilancine si muovono nel-
l’aria, offrendo una integrazione totale
con lo spazio, ma anche un sipario conti-
nuo con cadenze di vetro rispetto all’in-
terno del chiostro, dove c’è un giardino
che è un’oasi».

Ma ora è divenuto inaccessibile.
Ha forse voluto evocare così l’idea
di uno spazio sacro, del paradiso
come giardino recintato?
«Non è proprio così drammatico, però

bisognava chiuderlo completamente, altri-
menti diventava decorazione. Così invece

è metrica, offre un ermetismo che diventa
forma. È un anello, fatto di trasparenze,
ma anche di proibizione. È un confine e in
questo confine si crea l’opera. Come il ta-
glio di un coltello, anche quello è un confi-
ne. Ti permette di avere un’idea esposta
nella sua radicalità».

A differenza di altre sue opere, pe-
rò, questo lavoro mi sembra meno
drammatico, infonde una grande se-
renità, è lirico, poetico…
«Io non mi metto di fronte al lavoro

per fare, per forza, una cosa drammatica.
Il dramma, però, è la locomotiva a vapore
della nostra cultura, fin dai tempi antichi.
La drammaticità è contenuta in ogni rap-

presentazione. È in questo clima culturale
che nascono le immagini e bisogna comun-
que appartenere a un clima culturale preci-
so. Anche se sono nato in Grecia, la dram-
maticità del Laocoonte mi sembra eccessi-
vamente lontana, mentre è molto più vici-
na a noi quella di Caravaggio, e poi di
Burri e Fontana, che sono la continuità
evidente di un clima che attinge nel dram-
ma una grande energia».

Come vede l’arte moderna nell’era
della globalizzazione?
«Non è la globalizzazione in sé ad esse-

re negativa, ma il modo in cui si è attuata.
L’arte moderna nasce in territori, in teatri,
internazionali, però con delle dovute di-
stinzioni. La mia generazione è “uscita”
dal quadro per vari motivi, compresi quel-
li ideologici, e anche dialettici: per andare
verso l’altro. Questi obbiettivi rimangono
fino a oggi, c’è un continuo attrarsi. Anche
venire a fare una mostra in questo spazio è
per attrazione, sei attratto non dal posto in
quanto tale, ma dall’immaginario poetico
che il posto offre. In questo senso le nuove
generazioni, a prima vista, sono vicine a
noi e alle nostre invenzioni, che però era-
no nate per delle ragioni molto diverse.
Prima parlavo di Caravaggio, perché la no-
stra “uscita” non voleva dire smarrire l’an-
cora della tradizione, la portavamo con
noi in questo viaggio senza fine. Mentre gli
artisti che sono nati in questo cosmopoliti-
smo senza regole, non hanno quest’ancora
che, a mio avviso, serve perché è ciò che
distingue, in un clima internazionale. Oggi
si assiste ad un’astrazione generalizzata, an-
che la politica è astratta. Si è perso il concet-
to di popolo, diventato massa, ma è il po-
polo il generatore di forme autentiche.
Non puoi perdere tutto in questo grande
viaggio, altrimenti sarebbe terrificante, per-
dere tutto vuol dire che non c’è più una
distinzione, un amore segreto. A me piace
la gioia di vivere, non la morte e i miei
lavori, anche quando uso il carbone, offro-
no sempre un’adesione alla vita, mai alla
morte».

Jannis Kounellis
Venezia

Isola di San Lazzaro degli Armeni
Monastero Mechitarista (fino al 4 settem-
bre, solo il pomeriggio)
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«GRINZANE-GIARDINI-HANBURY»:
IL MIGLIORE È «L’ORTO» DI PIA PERA
I vincitori della XI edizione del Premio
Grinzane Giardini Botanici Hanbury che
verrà assegnato oggi nella magnifica
cornice di Villa Hanbury, nel prestigioso
complesso naturalistico La Mortola
(Ventimiglia) sono: per la sezione libri di
narrativa o di creatività, «L’orto di un
perdigiorno» della scrittrice Pia Pera
(Ponte alle Grazie editore); per i libri di
botanica o architettura, «Il Giardino dei
semplici» di Fabio Garbari, Lucia
Tongiorni Tomasi, Alessandro Tosi
(Edizioni Plus); per la storia del giardino e
del paesaggio mediterraneo, «Il giardino
e la memoria del mondo», a cura di
Giuliana Baldan Zenoni-Politeo, Antonella
Casagrande (Leo S. Olschki editore).

«Art for The World»
(www.artfortheworld.net) è una
organizzazione non governativa con
sede a Ginevra, associata al
Dipartimento dell’Informazione Pubblica
delle Nazioni Unite, che mobilita l’arte
contemporanea per promuovere i valori
e i principi contenuti nella Dichiarazione
Universale dei Diritti dell’Uomo. In
particolare la sua azione si ispira
all’articolo 27 nel quale si dichiara che,
essendo l’attività creativa un elemento
essenziale del benessere delle persone:
«tutti hanno il diritto di prendere parte
liberamente alla vita culturale della
comunità e di gioire delle arti». «Art for
The World - spiega Adelina von
Fürstenberg, fondatrice e direttrice
dell’organizzazione - è nata nel 1995 a
Ginevra in occasione della mostra
“Dialoghi di pace”, allestita nel Palazzo
delle Nazioni Unite con opere di artisti
di oltre 60 paesi sui temi della
tolleranza e della diversità. Dopo questa
esperienza è nata Art for the World, un
museo itinerante senza muri. Uno dei
nostri progetti pilota riguarda la
costruzione di parchi-gioco per bambini
disagiati, progettati da artisti e destinati
alle scuole dei paesi poveri. A questa
iniziativa hanno già aderito molti artisti
e ora vi prenderà parte anche
Kounellis».

Kounellis, un artista nell’Isola dei Beati
Visita, in compagnia dell’autore, alle installazioni allestite nel monastero armeno di Venezia

«Art for the world»

Insidie del neutro: le disavventure della differenza
Gloria Zanardo

T
rovo un messaggio, in segreteria:
un’amica mi invita per una cena tut-
ta al femminile. È da una vita che ci

si incontra, tra donne, per cenare o altro, e
mi chiedo cosa riservi questa novità del
tutta al femminile. La chiamo, un po’ in-
quieta di capitare in una di quelle serate a
tema dove, si tratti del vestito da mettere o
del cibo da portare, finisco con lo sbagliare
sempre qualcosa. E scopro che si tratta del-
la consueta cena di amiche, come imprezio-
sita da questa espressione che va per la
maggiore e che ha anche fatto nascere, nel
linguaggio dei più attenti, il suo speculare
al maschile.

Un collega seduto vicino a me al cine-
ma si lamenta della misoginia del regista.
«Nessuna chance concessa ai personaggi
femminili», sbotta al primo tempo. Mentre
usciamo, sorpreso che il film non mi abbia
irritato e mi sia anzi tutto sommato piaciu-
to, mi dice, quasi a fornire la chiave della
sua lettura, che è un film decisamente al
maschile.

Capita insomma che si ricorra sempre
più di frequente all’espressione al femmini-
le, come anche al maschile, ogniqualvolta il
discorso voglia mostrare di saperne di diffe-
renza sessuale. Dato che la posizione neu-
tra si è rivelata sempre meno sostenibile e
capace di dare risposte, l’uscita di emergen-
za pare essere costituita da questa statica
opposizione. Satura da subito di contenuti
dati e consueti, essa circola rapidamente

per la facilità con cui riesce a mettere d’ac-
cordo le urgenze dei tempi e le esigenze del
politically correct.

Così, nella scadenza dell’ottomarzo vie-
ne organizzata, in un paese che conosco,
una serata per far sentire la voce di donne
di generazioni diverse, che ne hanno segna-
to in varie forme la storia. Si ascoltano
racconti di vissuti in cui emergono forza,
autonomia, inventiva. Stampa locale e opu-
scoli di circoscrizione annacquano percorsi
biografici di donne coraggiose, e per certi
versi fuori del comune, nel linguaggio di
un femminismo tanto diffuso quanto opa-
co. Vi si legge di una serata al femminile.

Per non dire di incontri in librerie della
città, soprattutto nei dintorni dell’ottomar-
zo, in cui donne («donne di sesso femmini-
le», verrebbe da dire, citando una famosa
striscia di Pat Carra) si raccontano - si pen-
si un po’- al femminile. E persino di corsi
teologici in cui persone di buona volontà
daranno - assistite, va da sé, dallo spirito -
una lettura al femminile dei testi sacri.

Quel femminile, di fronte al quale an-
che la psicoanalisi dovette fare un passo
indietro, lasciando all’aggettivo la difficile
libertà di essere un significante vuoto, sem-
bra essere diventato un contenuto alla por-
tata di tutti.

Ricordo un ragazzino conosciuto anni
fa a un corso di pattini, dove lui, agile e
acrobatico nei movimenti, fungeva da aiu-
tante della maestra. Poiché sentiva il suo

nome maschile come un affronto a quella
che considerava la propria vera identità ses-
suale, si arrabattava come poteva per assu-
mere modi e sembianze femminili. Aspetta-
va impaziente il sospirato intervento chirur-
gico, capace a suo dire di rimettere le cose a

posto e rendergli giustizia. Ma era lacerato,
alle prese con quell’«enigma della femmini-
lità» che aveva comprensibilmente fretta di
risolvere, riempendolo di significati concre-
ti e precisi, spendibili nella vita quotidiana.
E così si accompagnava quasi sempre a don-

ne, rimanendo però perplesso e perfino
qualche volta sconcertato nel non trovare
quelle rispondenze e complicità che si sa-
rebbe aspettato. Lo ricordo infreddolito
dentro abiti leggeri, con bluse scollate e
paperine ai piedi in pieno inverno, incerto
nel vedere ragazze e donne intorno a lui
arrivare al corso con vestiti pesanti e perlo-
più sportivi, che niente concedevano alla
civetteria, qualcuna perfino con gli anfibi.
La vicinanza concreta di donne che cercava
e con cui stava volentieri aveva insomma
l’effetto di scompaginare quel femminile in
cui tutto si tiene, costruito per rigorosa
opposizione al maschile, dove l’uno e l’al-
tro, femminile e maschile, rimandano a un
universo fermo e sigillato. Un universo si-
mile a quello disegnato dalle espressioni al
femminile e al maschile.

Dove l’orecchio avverte una stonatura,
è la grammatica a venire in soccorso. E la
grammatica ci spiega che in una parola c’è
una radice e ci sono desinenze che la decli-
nano, trasformandola ma insieme mante-
nendone la sostanza. Al femminile e al ma-
schile hanno tutta l’aria di avere funzione
simile a quella di una desinenza, desinenza
che articola, modifica e trasforma qualcosa
di primo, fondamentale, irriducibile. Che
deve essere neutro, se si può declinare al
maschile o al femminile. Come se ci fosse
una realtà originaria, un fondo amorfo ed
estremamente duttile, che si può manipola-
re e strapazzare peggio di una plastilina,

facendogli assumere connotati al femmini-
le oppure al maschile.

Insomma, le pensiamo proprio tutte
pur di non pensare che le donne sono quel-
lo che sono, donne e basta. Non sono uomi-
ni, non sono l’Uomo, non sono persone e
non sono neanche al femminile. E arrivare
così ad arrenderci davanti al fatto nudo e
crudo che l’umanità sono donne e uomini,
che in comune hanno quella congiunzio-
ne, in italiano una semplice vocale, corta,
fragile e difficile.

L’essere donne e uomini è un primum.
Non è preceduto da niente. Siamo compro-
messi, donne e uomini, nella parzialità del-
la differenza sessuale che incarniamo senza
possibilità di uno sguardo di sorvolo capa-
ce di farci vedere dal di fuori quella realtà
di cui facciamo parte. E il gioco che costru-
iamo vivendo ci trova implicati, non ci con-
sente di prendere una pausa uscendone,
per contemplarlo dall’esterno. L’entrata
nel simbolico è segnata dall’essere sessuati,
dallo stare in un sistema di relazioni in cui
la propria posizione sessuata è imprescindi-
bile, è una finestra sull’universo dentro la
quale soltanto si può giocare la propria
unicità umana.

La differenza sessuale non è riducibile
a lenti con cui un soggetto neutro vede
nell’una o nell’altra maniera il mondo. Pen-
sare di entrarne o uscirne a piacere sarebbe
come pretendere che il mondo si fermasse
per farci scendere.

Maria Serena Palieri

Un particolare dell’installazione di Kounellis a Venezia
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U na mattina qualsiasi, vi svegliate, vi
alzate, vi lavate, uscite andate alla

stazione della metropolitana e salite sul pri-
mo treno che passa per andare al lavoro...
una mattina qualsiasi. Non quella del 20
marzo del 1995, però, non a Tokyo dove
sul treno A725K un membro della setta
Aum, prima di scendere, perfora una sacca
contenente del sarin, un pericoloso gas ner-
vino. I morti furono 12 e migliaia gli intos-
sicati. Underground racconta quella tragica
mattina attraverso la voce di una sessanti-
na di persone che vi furono coinvolte. In-
terviste e testimonianze raccolte da uno
scrittore di culto come Murakami Haruki.

M
anualetto per chi si accinge a
spendere le sue vacanze in Fran-
cia, o addirittura a trasferirsi

per qualche tempo a Parigi: l’autore, «un
italiano che ce l’ha fatta» recita il sottotito-
lo, è giornalista e scrittore, classe 1969, vis-
suto nella capitale francese e a New York.
In una sorta di «Carnet del maggiore
Thompson» (il libro di Pierre Daninos che
negli anni Sessanta metteva umoristica-
mente a confronto gli stili di vita francese e
inglese) Zardo analizza in filigrana abitudi-
ni metropolitane, tic e nevrosi dei «cugini
d’Oltralpe», per spiegarci quanto, in appa-
renza vicinissimi, siano diversi da noi.

V
isconti e Aleramo, Zavattini,
Flaiano, Rossellini, Sordi, Anna
Magnani: sono personaggi con

cui Masolino D’Amico - scrittore, angli-
sta, traduttore, critico teatrale e lettera-
rio, sceneggiatore - ha avuto un contatto
ravvicinato e gli incontri coi quali rievo-
ca in queste pagine. Venticinque ritrat-
ti-racconti attraverso i quali traluce un
Secondo Novecento particolare, quello
delle passioni e delle fantasie, del mondo
della letteratura, del teatro, del cinema e
dell’arte. Masolino D’Amico ha dedica-
to i suoi saggi a Wilde, Shakespeare,
Lewis Carroll, Byron.

INCUBO A TOKYO
ansa

FRANCESI, CHE STRANI! VISTI DA VICINO
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Piero Sansonetti

N
egli anni sessanta e settanta, per mol-
to tempo, gran parte dei giornali con-
tinuò a usare la parola «capelloni»

per indicare il movimento del ’68, cioè quel
fenomeno impressionante che mosse un’inte-
ra generazione e diede uno scrollone devastan-
te al mondo occidentale. Parecchi intellettuali
pensavano che in fondo quella grande inquie-
tudine giovanile fosse dettata essenzialmente
da questioni di mode. Minigonne, scarpe
Clark, eskimo e capigliature disordinate: cose
così. Grandi giornalisti, anche di sinistra, scris-
sero per esempio che Luigi Tenco si era ucciso
per via di una canzonetta: poverelli, erano tal-
mente lontani dal travaglio esistenziale che tra-
volse la vita di quella gioventù, che confusero il
suicidio coi capricci. Se alcuni di loro rilegges-
sero oggi le cose che scrissero
allora un po’ si vergognerebbe-
ro.

Non è lo stesso, oggi? Fior
di editorialisti continuano a dis-
sertare sulle prime pagine, spes-
so con toni un po’ altezzosi e un
po’ di compassione, spiegandoci
alla bell’e meglio cos’è la globa-
lizzazione e perché è utile, e quanto sia genero-
so ma stupidino il movimento che le si oppo-
ne. Cioè il movimento che abbiamo chiamato
no-global. Però fanno tutto ciò senza essersi
applicati molto nello studio sui fenomeni eco-
nomici e politici provocati negli ultimi 10-20
anni dalla globalizzazione, né tantomeno avere

dato uno sguardo, distratto, ai temi delle batta-
glie e alle proposte dei movimenti. Che pure,
in questi anni, oltre ad avere spesso invaso le
piazze, hanno anche tenuto una decina di con-
vegni internazionali, ciascuno dei quali con
varie migliaia di persone (alcuni anche con
100 mila persone), hanno coinvolto nel lavoro
decine di economisti, sociologi e filosofi tra i
più prestigiosi del mondo, hanno messo a pun-
to analisi, denunce, e piattaforme.

Il libro che ha scritto recentemente Vitto-
rio Agnoletto, uno dei leader più prestigiosi
del movimento, anche a livello internazionale,
(Prima persone. Le nostre ragioni contro questa
globalizzazione, Laterza, pagine 244, euro 14) è
un’ottima occasione per «recuperare» con po-
co sforzo. Racchiude la sostanza del pensiero
no-global: sia l’analisi, sia la proposta, sia il
giudizio politico. È un libro decisamente bello,
pieno di informazioni e di ragionamenti e scrit-

to con grande semplicità. È un
libro di economia e di politica,
e si presenta come un ultimo
appello alla sinistra tradiziona-
le. Un appello che suona così:
ti interessano queste cose?
Vuoi ragionare con noi? Oppu-
re preferisci restare chiusa nel
provincialismo che ha travolto

la politica negli anni novanta e considerare il
rapporto coi movimenti come semplice occa-
sione di manovra e di spostamenti tattici? Nel
primo caso c’è da immaginare che possa aprir-
si una fase politica nuova e molto complessa
per la sinistra, e cioè un periodo di vera e
propria ricostruzione del proprio pensiero e

della propria identità. Nel secondo caso è pro-
babile una rottura tra sinistra e movimenti,
con esiti molto incerti per l’una e per gli altri.
La sinistra finirebbe col diventare inevitabil-

mente subalterna al liberismo, e quindi ai fon-
damentali centri di potere del capitalismo glo-
balizzato, e faticherebbe molto per salvare qual-
che brandello di autonomia (e l’autonomia, da

sempre, è la linfa, la vita della sinistra); e il
movimento rischierebbe di farsi risucchiare in
una spirale di estremismo che ne essiccherebbe
la vitalità e ne appannerebbe la lucidità.

Il libro di Agnoletto è composto da otto
capitoli più un epilogo. I primi tre capitoli
sono soprattutto di ricostruzione della storia
del movimento e delle sue radici. Poi ci sono
tre capitoli molto importanti dedicati uno alla
crisi della politica e al suo divenire dipendente
del mercato; un altro al funzionamento del
movimento e al suo rapporto con la politica
tradizionale e con la democrazia; e un terzo
alla nonviolenza, cioè alla nuova dimensione
teorica e di azione dentro la quale si collocano
il no-global. Poi ci sono ancora due capitoli,
uno sui media e uno sulla guerra, e infine un
epilogo (appena un po’ retorico) che celebra
insieme Carlo Giuliani (il ragazzo ucciso a Ge-
nova e che è diventato un simbolo di questo
movimento) e Luther King ( il leader nero,
ucciso a Memphis, e che negli anni ’70 divenne
il simbolo della lotta dura e non violenta).

Il libro contiene una parte informativa
molto ricca. Ricostruisce le tappe della globaliz-
zazione dal summit di Bretton Woods (1944)
ad oggi. Descrive le caratteristiche delle varie
organizzazioni di governo dell’economia, e il
percorso delle privatizzazioni che punta a con-
cludersi il prossimo settembre a Cancun, in
Messico, con l’avvio della privatizzazione di
acqua potabile, scuola e sanità, e dunque con
la fine dei «diritti», tutti sostituiti dalle regole
del mercato internazionale regolato a Washin-
gton. Agnoletto descrive nel dettaglio, e con
molti esempi concreti, le nuove tendenze del-

l’economia globalizzata, e soprattutto la ten-
denza ad abbassare i costi di produzione e
soprattutto a trasferire quasi tutti i costi dal
lavoro al marketing. Si cerca cioè di ridurre al
minimo i costi di produzione a vantaggio dei
costi di commercializzazione. Col risultato di
abbassare i salari e aumentare i prezzi. È que-
sto processo che sta portando ad un aumento
sempre più grande delle distanze tra ricchi e
poveri. Agnoletto dimostra che l’aumento di
queste distanze non è solo relativo ma è assolu-
to: cioè non succede che aumentano gli squili-
bri ma cresce, seppure in maniera impercettibi-
le, la ricchezza dei poveri; succede che i poveri
si impoveriscono in termini totali e che l’aspet-
tativa di vita, nei paesi africani, decresce.

Cosa vuol dire tutto questo? Due cose. La
prima è che la tendenza alla globalizzazione
liberista è una via senza scampo. Non ha futu-
ro. Sarà costretta al suicidio dai suoi stessi mec-
canismi, cioè da un mercato per ricchi sempre
più ricchi in un mondo di poveri sempre più
poveri. Un mercato destinato a implodere. La
seconda conseguenza, pesantissima, è la crisi
della democrazia politica. Agnoletto dice che
dopo duecent’anni si è chiusa l’epoca della
rivoluzione francese. Quella rivoluzione stabilì
il principio moderno di «una testa un voto»,
cioè dell’uguaglianza di tutti di fronte al mecca-
nismo democratico. Oggi quel principio è sfu-
mato: il potere è globale, il voto invece resta
locale e non ha più nessun rapporto con il
potere, e quindi con le decisioni, e quindi con
la sovranità. Agnoletto pensa che la sinistra
debba ripartire da qui. Chiede il confronto sui
programmi e sulle analisi. Riceverà risposte?

Cara sinistra, ecco le nostre ragioni
Storia, obiettivi e metodi del movimento «no global» nel libro di Vittorio Agnoletto

Prima persone.
Le nostre ragioni
contro questa
globalizzazione
di Vittorio Agnoletto

Laterza
pagg. 244, euro 14

Persone
speciali
di Masolino

D’Amico
Aragno
pagg.241
euro13

Underground
di Murakami
Haruki

Einaudi
pagg. 448
euro 17

Come sopravvi-
vere ai francesi
di Francesco Zardo

Cooper
Castelvecchi
pagg. 122
euro 9

1 - Undici minuti
di Paulo Coelho
Bompiani

2 - Ecco la storia
di Daniel Pennac
Feltrinelli

3 - Il giro di boa
di Andrea Camilleri
Sellerio

4 - Tutte le barzellette
di Francesco Totti
Mondadori

5 - La camera azzurra
di Georges Simenon
Adelphi

I primi tre italiani
1 - Il giro di boa

di Andrea Camilleri
Sellerio

2 - Io non ho paura
di Niccolò Ammaniti
Einaudi

3 - Il contrario di uno
di Erri de Luca
Feltrinelli
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Le affermazioni pronunciate dal nostro
presidente del Consiglio il 2 luglio sono gravissime:

l’aula di Strasburgo non è il Parlamento italiano

L’ Europa degli «amici» e degli «avversari»

PASQUALINA NAPOLETANO*

Segue dalla prima

È
per sei mesi, la persona che
rappresenta i suoi colleghi
capi di Stato e di governo,

gli altri quattordici. Il presidente
in esercizio si rivolge ai componen-
ti dell’assemblea elettiva dell’Unio-
ne dove non esistono maggioran-
ze politiche che esprimono un go-
verno; 2) il presidente in esercizio
è il rappresentante di una delle isti-
tuzioni dell’Unione che, in una se-
rie di occasioni, è ospite di un’al-
tra istituzione, il Parlamento euro-
peo. Di conseguenza è tenuto a
rispettare le regole di chi lo ospita.
Non so se l’onorevole Berlusconi
abbia confuso, involontariamen-
te, l’aula del Parlamento europeo
con quella della Camera o del Se-
nato in Italia. Se così è stato, ma

ne dubito fortemente, allora biso-
gna concludere che egli non aveva
alcuna idea di dove si trovasse. I
suoi più stretti collaboratori, for-
se, non gliel’hanno spiegato o non
sono riusciti a farglielo capire.
L’aula di Strasburgo non è Parla-
mento italiano dove il presidente
del Consiglio può trovare, da una
parte, la «sua» maggioranza e gli
«amici» su cui fare affidamento, e
dall’altra parte gli «avversari» del-
l’opposizione. In quell’aula il presi-
dente di turno presenta il pro-
gramma di lavoro del semestre e,
al termine del mandato, vi torna
per essere giudicato sui risultati.
Ripeto: al Parlamento europeo
non esistono maggioranze di go-
verno. Il giorno seguente alla cata-
strofica esibizione di Berlusconi, il
Parlamento ha approvato, con un

voto che ha coinvolto tutti i gran-
di gruppi, la risoluzione sul sum-
mit di Salonicco e i risultati del
semestre di Presidenza della Gre-
cia. Il capogruppo del Ppe, il tede-
sco Hans Pöttering, si è compli-
mentato col presidente di turno, il
premier Costas Simitis, per il lavo-
ro svolto e i successi raggiunti. Un
presidente di turno dovrebbe sape-
re che il Parlamento Europeo è
composto da rappresentanti libe-

ramente eletti dai cittadini del-
l’Unione e non da «turisti della
democrazia».
Abbandonata la relazione d’aper-
tura, scritta evidentemente da al-
tre mani, l’onorevole Berlusconi
ha lanciato terribili offese condite
da una a dir poco discutibile cono-
scenza delle cose europee. Certo,
il funzionamento dell’Unione Eu-
ropea è complesso. Né come ex
parlamentare né come presidente

del Consiglio in carica, Berlusconi
ha dimostrato di conoscerlo alme-
no un poco. Per esempio, promuo-
vere la Banca Europea degli Inve-
stimenti a «istituzione comunita-
ria» è un bel passo; confondere il
ruolo del Consiglio dei Ministri
con il potere esecutivo e azzerare
il ruolo della Commissione Euro-
pea è, non solo sbagliato, ma an-
che pericoloso. Qualificare come
un attacco ingiustificato il richia-

mo, più volte fatto in aula, al con-
flitto di interessi e al pluralismo
degli organi d’informazione, signi-
fica ammettere di non avere le car-
te in regola, come del resto è noto,
e di negare che negli altri paesi
dell’Unione non è possibile posse-
dere o avere il controllo politico di
tante televisioni tutte insieme.
L’onorevole Berlusconi, forse,
avrà pensato che l’aula di Strasbur-
go si bevesse, senza battere ciglio,
la storiella del presidente-giardi-
niere o che restasse in silenzio di
fronte alla rivendicazione di «sole
tre leggi» su 350 approvate dalla
sua maggioranza per difendere i
propri interessi? Quest’affermazio-
ne è stata anche una sorprendente
rivelazione sulla genesi delle «Cira-
mi». La politica estera, poi. Il presi-
dente in esercizio ha spacciato la

firma della «lettera degli otto» sul-
l’Iraq come un tentativo di ricuci-
re i rapporti tra europei, dopo
aver provato a convincere Bush a
non fare la guerra. L’onorevole
Berlusconi ha promesso al Parla-
mento di tornare almeno altre
due volte nel corso del semestre.
In attesa delle scuse che ancora
ieri il presidente Cox gli ha recla-
mato per l’offesa arrecata al Parla-
mento (Berlusconi ha rifiutato, pe-
raltro, di rimediare subito all’erro-
re), sarebbe auspicabile che il pre-
mier italiano affinasse la sua prepa-
razione sulle materie europee. O
che si limitasse a leggere i testi pre-
parati dai diplomatici. Per il bene
dell’Europa, ma, suvvia, anche
suo.

* Presidente Delegazione Ds al
Parlamento europeo

RIDERE E SAPER FAR RIDERE

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

I
l saggista e critico Beniamino Placido, nella sua
bella e sapida introduzione alla celebre opera di
Henri Bergson sul significato del comico, Le rire

(Il riso), racconta dell’abbaglio di un costituzionali-
sta siciliano il quale studiando la costituzione di Wei-
mar sosteneva che quella Carta prevedesse fra i suoi
enunciati anche il caso di autoaffondamento della
Costituzione stessa. Si trattava evidentemente di un
errore di traduzione dal tedesco. L’episodio è comico
e non può in questi giorni non farci venire alla mente
il nostro presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.
Un lapsus di questa portata sarebbe da suo pari. Egli
di fatto sogna che un articolo di questo tono possa
essere previsto in ogni statuto nazionale, sociale, lega-
le, nazionale o sovra nazionale probabilmente in que-
sta forma: l’autoaffondamento è previsto nei casi di
conflitto di interessi o di desideri con quelli del Capo
per volontà del popolo e grazia divina, cioè lui. Il
devastante esordio da presidente europeo è nel segno
di chi si crede sempre a casa propria o nel contesto di
una convention della propria azienda e quindi deve
farla da padrone senza contraddittorio. Silvio Berlu-
sconi ha la ferma convinzione di essere il meglio in

ogni campo. Come l’ebreo polacco di questa storiel-
la: «che differenza c’è fra Dio ed un ebreo polacco?
Dio sa tutto, un ebreo polacco sa tutto… meglio!». E
come se fosse uno di quei titanici piccoli ebrei della
diaspora che hanno attraversato l’Acheronte nazista
e sono ritornati ha pensato di avere i talenti per
potere «scherzare» sull’Olocauso. Ora, il Cavaliere è
dotato di un notevole numero di talenti, è un mirabi-
le imbonitore, un impareggiabile manipolatore me-
diatico, un formidabile venditore di promesse e di se
stesso, ha un fiuto da segugio della migliore razza per
sollecitare gli aspetti peggiori di certa parte del no-
stro paese, ma non sa far ridere! Magari fa ridere,
tanto che fargli la parodia è come sparare sulla croce
rossa, ma questa è un’altra cosa. Berlusconi non pos-
siede nessuno strumento psicologico né artistico per
praticare ironia, sarcasmo, umorismo o altro. Egli
ricorda tutti quei potenti che alle feste celebrative si
improvvisano entertainer e per narcisismo cercano
di fare gli spiritosi senza riuscirvi, creano solo imba-
razzo, ma non sono disposti a rinunciare perché vo-
gliono essere brillanti per ambizione sociale e rincara-
no la dose col solo risultato di suscitare le risate false

e forzate di coloro che devono compiacerli perché
tengono famiglia, o ambizioni politiche. Come può
un uomo che vive per accumulare denaro e potere,
protervo, arrogante, pieno di sé, sprovvisto del mini-
mo ésprit de finesse e di pratica del dubbio cimentar-
si con la vertigine umoristica di chi sa ridere di sé
anche sull’orlo dell’abisso.
L’umorismo autodelatorio degli ebrei è un patrimo-
nio conquistato da un popolo di schiavi, nomadi,
assillati dall’etica e dalla libertà, un popolo che ha
glorificato l’esilio e la precarietà, i cui eroi erano eroi
del pensiero, perseguitati per avere osato pensare l’im-
pensabile. Quel ridere è prerogativa di una lancinan-
te cognizione del dolore che il presidente del Consi-
glio non immagina neppure dove possa albergare. Il
patriarca della vertigine umoristica degli ebrei
Abrahamo è un ribelle, un sovversivo che per inaugu-
rare un radicale umanesimo frantuma gli idoli del
padre e va nel deserto a farsi viandante. Forse se un
giorno uno dei suoi figli imbraccerà una mazza politi-
ca e manderà in frantumi Mediaset anche il Cavaliere
comincerà a capire la differenza fra far ridere e sapere
far ridere.

MaramottiMalaTempora di Moni Ovadia

Berlusconi non parla
in nome di tutti gli italiani!
Gaspare Battista, Ingolstadt, Germania

Cara Unità,
io, un italiano che vive in Germania, ascoltando le vergognose
parole del mio presidente del Consiglio Silvio Berlusconi, ho
provato una cosa che non ho mai provato da quando vivo in
Germania e cioè vergogna di avere un presidente del genere che
è riuscito in 2 minuti a trasformare il mio orgoglio di essere
italiano in vergogna. Per questo, in nome di tutti gli italiani che
vivono in Germania, posso dire che noi non consideriamo né
Schulz, né la Spd tedesca e tantomeno il popolo tedesco una
massa di nazisti perciò chiedo scusa per quelle parole pronun-
ciate da un presidente che faccio fatica a riconoscere essere mio
rappresentante.
Le mie scuse al popolo tedesco sono autentiche e non le even-
tuali scuse di Silvio Berlusconi che sono da considerare solo di
facciata. Giulio Cesare, quando attraversó il Rubiconde, disse:
«Il dado è tratto», io dico invece «La maschera è tratta», la vera
maschera di Silvio Berlusconi quando attraversa le Alpi.

Forse bisogna lanciare
un appello terapeutico
Vanna Lora, Milano

Cara Unità,
ho letto le dichiarazioni di Berlusconi in conferenza stampa,
ieri 4 luglio, e sono rimasta allibita. Ribadisce, il presidente di
turno dell’Unione, che non ha chiesto scusa per l’episodio del
2 luglio. Gli fanno eco i servi del suo regime.
La stampa mondiale lo stigmatizza; migliaia di e-mail di scuse
a Schulz sono state inviate da cittadini italiani e da associazio-
ni, che si sono sentite in dovere di prendere le distanze da chi
dovrebbe rappresentarli. Sono seriamente preoccupata per la
salute mentale del premier. Rivolgo un appello ai clinici italia-
ni ed europei: sono stati firmati appelli da giuristi, intellettua-
li, economisti; forse sarebbe il caso di lanciare un appello
terapeutico. Rischiamo non solo l’isolamento politico: rischia-
mo la quarantena con bandiera gialla.

È il momento di organizzare
manifestazioni in piazza
Emanuele Nuzzo

Cara Unità,
secondo il mio parere nella vostra iniziativa di «lettera di scuse a
Schulz» si sta andando fuori tema. Il tedesco ha comunque
lanciato una provocazione e al popolo già basta la figuraccia che
il nostro presidente del Consiglio gli ha fatto fare.
Piuttosto pensiamo a trasmettere agli elettori stufi il senso di una
presenza di sinistra unita alternativa e con le idee chiare. Bisogna
saper fare da soli. Buone le parole di Fassino sul non esportare i
nostri casini in Europa, piuttosto sarebbe il momento di organiz-
zare manifestazioni di piazza contro lo scempio di questo gover-
no con la presenza di tutti (dico tutti) gli attori di centro e
sinistra: varrebbe mille volte più di ogni referendum abrogativo.

E se il Parlamento europeo
sfiduciasse Berlusconi?
Lirio Suvereti, Volterra

Cara Unità,

Berlusconi non solo ha gravemente offeso un eurodeputato
che gli ha contestato fatti reali, ha infangato il buon nome
dell’Italia e umiliato la grande maggioranza di noi italiani. E
se il Parlamento europeo sfiduciasse Berlusconi?

Chiedo scusa a tutti
gli amici europei
Rina Del Pero

Cara Unità,
a tutti i nostri amici europei, a nome di tutti gli italiani
semplici ma profondamenti europei, ma anche a nome mio
personale, invio le più profonde scuse per l’atteggiamento
insulso e gratuito del nostro premier, certa che la grande
tradizione di civiltà, tolleranza e democrazia della nostra bella
Italia non sarà intaccata ma possa continuare a ben rappresen-
tare valori alti.

Tg e salotti televisivi:
se è democrazia questa...
Andrea Rispoli

Cara Unità,
«non si sa se è nato prima Berlusconi o il provocatore, di certo
si sa che dove c’è il primo c’è sempre anche il secondo». Si
apriva così un servizio di Studio Aperto, nel quale con un’iro-
nia degna delle migliori battute del nostro amatissimo pre-
mier si descriveva come il povero Silvio ogni volta che tenta di
parlare di fronte ad un Consiglio dei ministri, siano essi euro-
pei o italiani, viene sempre ingiustamente contestato. Il servi-
zio continuava mostrandoci come Berlusconi non riesca pro-
prio a salvarsi dai rimproveri, sia che si presenti in tribunale,
sia non lo faccia, quei comunistacci hanno sempre da ridire...
E che dire di Schulz? Il telegiornale di Italia 1 ci rivela senza
esitazione le sue ragioni: voleva farsi pubblicità! Eh si, quale
altra ragione ci potrebbe essere di più valida? Probabilmente il
turista della democrazia Schulz voleva rimorchiare la studen-
tessa italiana che aveva criticato la firma di Ciampi al lodo
Berlusconi... Ma non temiamo, Lui ha già pronta la soluzione,
un nuovo lodo che faccia sì che le prossime convocazioni del
Consiglio europeo siano semplicemente delle puntate di Por-
ta a Porta, nella quale il buon Vespa non consenta agli altri
deputati di prendere la parola, cosicché il buon Berlusconi
possa esibirsi in un One Man Show di un’ora e mezza ad
elencare i suoi buoni propositi, in una trasmissione seria che
non è, come l’85% dei media in Italia, in mano ai comunisti.
Se è democrazia questa…

Io continuo a non sentirmi
rappresentata
Laura Iacopini, Viareggio

Cara Unità,
ho 24 anni e forse ho visto ancora poco nella mia vita. Però,
quello ha cui ho assistio l’altro giorno, in diretta dal Palamen-

to europeo, mi è sombrato un evento di partata storica. Quan-
do il signor Berlusconi si è alzato livido di rancore e ha
comnciato ad insultare sia l’eurodeputato Schulz, che tutti
coloro che lo stavano contestando, ho pensato «ci siamo, ora
abbiamo veramento toccato il fondo». Ma mi sbagliavo, per-
ché, il «nostro» presidente sa sempre risolvere le situazioni in
modo geniale, bisogna ammetterlo. Nel tentativo di giustifica-
re ciò che aveva detto, ecco che ne tira fouri una delle sue,
facendo sprofondare ancorar di più nel baratro l’immagine
del nostro paese. Quando ha sostenuto che in Italia girano
storielle sull’olocausto, e che noi italiani ci scherziamo sopra,
il mio stupore è diventato rabbia, perché così dicendo ha
offeso tutti gli italiani, raccontandoli come dei buffoni superfi-
ciali che ridono e sherzano su una tagedia unica che ha colpito
il popolo ebraico e tutte le vittime del nazi-fascismo.
Ho provato molta vegogna e una grande indignazione quan-
do sui giornali dove scrivono i suoi sudditi, (chiamarli giorna-
listi è offensivo per chi è davvero giornalista), non solo lo
difendevano, ma inlsutavano coloro che avevano attaccato il
premier, sostenendo che avevano offeso tutta l’Italia. Io non
ho sentito insulti al nostro paese, ma, solo constatazioni ogget-
tive sul suo conflitto di interessi e sulle leggi che si era fatto
emanare per difendersi dai processi. Hanno «attaccato» lui, io
come italiana non mi sono sentita offesa, perché io da questo
signore continuo a non sentirmi rappresentata.

La credibilità dell’Italia
distrutta in un istante
Antonio Scardino, Roma

Cara Unità,
ho passato a lavorare all’estero quella che mi sembra un’eterni-
tà, dieci anni, fra Stati Uniti e Francia. Lavorando seriamente,
sormontando i cliché sugli italiani, combattendo per cercare,
nel mio piccolo, di dare un’immagine credibile dell’Italia e
degli italiani. Una giornata di Silvio Berlusconi al Parlamento
europeo ha distrutto tutto, in un istante.
Sono rimasto attonito dal modi edulcorati, asserviti, con i
quali i telegiornali della sera hanno presentato la notizia dei
suoi sproloqui. Non c’è critica in questo paese: brutto, bruttis-
simo segno. Personalmente non so cosa rispondere alle lettere
interrogative dei miei colleghi e amici, che arrivano da tutto il
mondo. Io stesso non so perché oggi noi italiani siamo rappre-
sentati all’estero da qualcuno di cui dobbiamo vergognarci.
Non capisco perché non si debba piuttosto meritare una
classe politica all’altezza delle nuove esigenze del paese. Mi
vergogno. Ci metterò un po’ di tempo per riprendermi dalle
notizie che arrivano da Strasburgo. Francamente, ho anche
un po’ paura.

Chiedo scusa in nome di chi
non ha votato per il Cavaliere e...
Daniele Alberti

Cara Unità,
chiedo scusa al signor Schulz a nome di quella parte del

popolo italiano che non ha votato Berlusconi, a nome di
quel popolo che è contro il falso in bilancio, contro la legge
sulle erogatorie, contro la legge Cirami, contro la legge
Bossi-Fini, contro la legge sui condoni, contro l’immunità
alle 5 più alte cariche dello stato e si potrebbe continuare a
lungo; chiedo scusa a nome di una gran parte degli italiani
che si vergogna ad avere un presidente quale è Berlusconi:
un uomo sceso in politica per i suoi interessi e per salvarsi
dai capi d’accusa che gravavano e gravano tutt’ora su di lui.
D’altronde, la banca Rasini di Milano (il cui direttore era il
padre di Berlusconi) è stata chiusa per riciclaggio di soldi
mafiosi; sentirsi dare del kapò da Berlusconi non deve essere
una disgregazione tra i nostri due paesi: le persone che
valgono sono gli uomini che credono in un’Europa unita,
che hanno degli ideali...

Dieci, cento
mille volte perdono
Anna Sacchetti

Cara Unità
chiedo perdono a Schulz, anche se non interessata direttamen-
te da quello che è successo, poichè chi l’ha insultato non credo
dovrebbe essere al governo di un paese, chiedo scusa come
cittadina italiana ed europea.
Credo che il signor Silvio dovrebbe chiedere scusa agli italiani,
se non a tutti almeno a quelli che non si sentono per nulla
rappresentati dalla sua politica di immagine, di scherzo. Chie-
do scusa perché è stata offesa la Storia, quella dell’umanità, e
la storia, quella di Schulz, di deputato di un paese che ha
vissuto questo dramma in prima persona, e di un partito che
con altri ha lavorato duramente e con ottimi risultati nel
dopoguerra per creare una nuova coscienza nazionale, un
paese uscito distrutto dalla guerra che ha saputo diventare un
modello di sviluppo umano e di welfare. Ho letto oggi suo
padre era un perseguitato del regime nazista. Dieci, cento,
mille volte scusa.

Invito a valutare
la nostra situazione politica
Paolo Chiappafreddo, Roma

Cara Unità,
voglio unirmi nelle scuse all’onorevole Schulz ai molti miei
concittadini, italiani prima che appartenenti ad uno schiera-
mento politico, che sono stati, per l’ennesima volta, umiliati
ed offesi dalle parole del nostro premier quanto Schulz ed il
popolo che rappresenta nella sua veste politica.
Di scusanti, il popolo italiano, ne ha poche, dato che la demo-
crazia, potente strumento che dà a ciascuno la libertà di
esercitare il giusto diritto politico con il voto, ha permesso in
questo paese di conferire l’incairco di governo ad un simile
personaggio.
Invito l’oorevole Schulz, a nome mio e delle tante, tantissime,
persone serie che in Italia la pensano come me, a valutare, da
osservatori esterni, la nostra situazione.
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la foto del giorno

Centinaia di donne iraniane partecipano agli esami universitari.

La tiratura de l’Unità del 4 luglio è stata di 143.353 copie

I
l mio articolo pubblicato su
L’Unità del 23 giugno ha solle-
vato dubbi riguardo ad un pun-

to tutt’altro che secondario: la ele-
zione dei presidenti delle Regioni.
Su questo aspetto ho un dovere di
chiarezza che mi
porta a chiedere di
nuovo ospitalità.
Non sono un penti-
to della scelta della
elezione diretta dei
presidenti: sul fini-
re degli anni no-
vanta, come presi-
dente della Confe-
renza delle Regio-
ni italiane, insieme
ad Enzo Bianco, allora presidente
dell’Associazione dei Comuni, cre-
do di aver avuto una parte nel sol-
lecitare quell’approdo e nel fare ri-
partire quel treno delle riforme
che sembrava essersi definitiva-
mente bloccato dopo che la destra
aveva sabotato la conclusione della
Bicamerale.
Nella scelta della elezione diretta
dei Presidenti delle Regioni c’era
l’esigenza di assicurare ovunque la
stabilità, un bene prezioso sempre
ma assolutamente indispensabile
una volta che venivano a concen-
trarsi nella istituzione regionale
nuove e più importanti competen-
ze legislative e di governo.
Al tempo stesso l’elezione dei presi-
denti garantiva il rispetto del voto
dei cittadini dopo che in molte Re-
gioni - per prima il Molise, dove
un ribaltone a favore della destra
aveva mandato all’opposizione il
centrosinistra, vincitore delle ele-
zioni - si era assistito ad operazio-
ni di trasformismo, che utilizzava-
no addirittura gli eletti con il pre-
mio di maggioranza per dare vita a
coalizioni diverse.
Dopo i primi due anni - nei quali
cambiare le maggioranze significa-
va scioglimento dei Consigli - i ri-
baltoni fiorirono e alcuni, non so-
lo al sud, riuscimmo ad impedirli
per via politica.
Ciò che animò la nostra battaglia
per costruire nuove Regioni fu
dunque una preoccupazione di or-
dine nazionale. Il federalismo deve
unire il paese su basi diverse, non
più attraverso il centralismo dello

Stato, deve farlo camminare insie-
me, promuovendo ovunque le sue
potenzialità e la partecipazione dei
cittadini.
Se avessimo guardato solo a Tosca-
na, Emilia Romagna, Umbria, per
fare i soliti esempi, potevamo te-
nerci saldi al sistema proporziona-
le: in Toscana in oltre venti anni
prima di arrivare alla indicazione
del Presidente sulla scheda elettora-
le, vi erano stati soltanto cinque
Presidenti della Regione. Così in
Emilia Romagna e in Umbria.
Non di questo dunque si trattava
ma della volontà di dare al federali-
smo italiano istituzioni regionali
forti, stabili, più vicine ai cittadini.
Per questo io non salutai del tutto
positivamente la riforma costitu-
zionale varata dal Parlamento, che
prevedeva la elezione diretta dei
Presidenti come norma transito-
ria, affidando agli statuti regionali
la definitiva scelta della forma di
governo. Ho sperato che la fase
costituente determinasse una «con-
vergenza dal basso» sui fondamen-
ti delle nuove Regioni. Né ho dub-
bi, neppure oggi, su quale sia la
preferenza dei cittadini (del resto
lo si è visto di recente con il refe-
rendum del Friuli-Venezia Giu-
lia).
La questione riguarda la deludente
fase di costruzione degli statuti re-
gionali, che fino ad oggi, langue,
non coinvolge neppure Comuni,
Provincie, Università. Diciamo la
verità: per ora non è riuscita a sfon-
dare. Rischia di essere una occasio-
ne perduta, con conseguenze più

pesanti di quanto si ritenga sul fu-
turo dello stesso federalismo. Ed
eccoci ad oggi: andando di questo
passo ci troveremo magari una
maggioranza di Regioni con l’ele-
zione diretta del presidente ed
un’altra fetta con l’indicazione sul-
la scheda o altro ancora.
Tutto bene? Può darsi. Un sistema
così differenziato esiste però sol-
tanto nel federalismo degli Stati
Uniti.
È quello americano il nostro mo-
dello statuale di riferimento? Mi
riferisco alle dimensioni, alla sto-
ria, alla cultura, alle stesse forze
politiche di quel «paese - continen-
te», non certo a «simpatie - antipa-
tie» ideologiche.
Ho l’impressione - spero di sbaglia-
re - che per questa via ci trovere-
mo tra qualche anno ad un appro-
do che dividerà ancor più il siste-
ma regionale in Italia, ne differen-
zierà non solo la capacità di rendi-
mento ma anche il radicamento
tra i cittadini. Ciò non gioverà alla
coesione del paese né al successo
del federalismo italiano, che non
coincide solo con le Regioni - guai
a scordare il peso ed il ruolo dei
Comuni - ma certamente non può
prescinderne.
Tralascio qui di affrontare il tema
del rapporto tra presidenti eletti
direttamente, Consigli regionali,
leggi elettorali regionali, che sono
anch’essi nodi di grande importan-
za e debbono e possono essere ri-
solti valorizzando da un lato - con
la creazione di strumenti inediti -
il ruolo di indirizzo e controllo del-

le Assemblee elettive, dall’altro
non rassegnandosi alla conferma
di leggi elettorali semplicemente
proporzionali (ma non è la destra
che a livello nazionale vuole presi-
denzialismo più proporzionali-

smo? Siamo pro-
prio sicuri che la di-
mensione naziona-
le e quella regiona-
le - pur tra loro di-
verse e distinte -
non si incontrino
né si influenzino
mai? Attenzione
perché la politica e
le sue scelte non so-
no sempre ricondu-

cibili a dispute di dottrina!). Che
cosa fare allora, se la mia preoccu-
pazione ha un fondamento e se è
possibile non rassegnarsi ancora al
«vestito di Arlecchino» per il futu-
ro dell’Italia?
L’unica via praticabile è quella di
un confronto tra Regioni e gruppi
parlamentari, per verificare se sia
possibile un’intesa forte e vincolan-
te attorno a due grandi questioni:
alcuni principi cardine univoci per
la forma di governo regionale, così
da garantire ovunque che Presiden-
ti e maggioranze siano scelti dai
cittadini, rendendo ovunque im-
possibili ribaltoni. Valutiamo sen-
za pregiudiziali le forme più ade-
guate per assicurare, senza eccezio-
ne alcuna, questo risultato; rifor-
ma del Parlamento, attraverso la
trasformazione del Senato in Ca-
mera delle Autonomie, così da con-
sentire la elezione dei nuovi senato-
ri nel 2005, quando si rinnoveran-
no le quindici Regioni a statuto
ordinario. I Presidenti delle Regio-
ni dovranno essere membri di di-
ritto della nuova Camera. Non so
dire se la strada che indico sia real-
mente praticabile: sono convinto
che sarebbe cosa buona e giusta.
In ogni caso bisogna attrezzarci
meglio, essere pronti: su questi te-
mi sento suonare, a destra, anche
trombe di guerra. È nostro compi-
to, se non si individueranno spazi
per un confronto e per una intesa,
prepararci ad una possibile battaglia
in cui l’Ulivo e il centrosinistra sia-
no portatori di una posizione unita-
ria, dotata di respiro nazionale.

Il governicchio
Berlusconi

Indignati per Cirami
Indifferenti a Bossi-Fini

VANNINO CHITI

L’Italia futura vestita da Arlecchino

La riforma costituzionale varata dal Parlamento
prevedeva l’elezione diretta del presidente

della Regione come norma transitoria...

Ora mi chiedo: va tutto bene? L’Ulivo
e il centrosinistra dovrebbero prepararsi ad
una battaglia unitaria e di respiro nazionale

E
chiedevo a chi fosse d’accordo con me di
contattarmi. Mi hanno risposto due perso-
ne: Rosaria De Tommasi e Lamberto Lam-

berti, del direttivo della sezione Ds di Fuorigrotta, a
Napoli.
Ringrazio di cuore entrambi, ma devo trarne alcu-
ne conseguenze. Tanto più che, proprio in questi
giorni, è in atto una mobilitazione, su iniziativa dei
padri comboniani, contro la medesima «Bossi-Fi-
ni». L’Unità ne segue con attenzione lo sviluppo,
dandogli largo spazio: e trovo qualche striminzito
articolo su qualche altro giornale (assai pochi, in
verità). Nient’altro. E dunque? Dunque, per quanto
riguarda le mancate risposte al mio invito, l’inter-
pretazione può essere agevole e coinvolgere solo
me. Queste le possibili spiegazioni: a) i miei articoli
non vengono letti; b) le mie parole non sono con-
vincenti; c) non sono sufficientemente autorevole
per mobilitare alcunché; d) sono antipatico. Una o
più tra queste risposte potrebbero spiegare il manca-
to successo del mio appello. Ma i padri combonia-
ni? Loro, loro sì, hanno tutte le qualità per rendere
credibile l’invito a impegnarsi contro la «Bossi-Fi-
ni». E allora? Qual è la ragione della mancata mobi-
litazione: o, comunque, del suo esito assai modesto.
(Fatta salva la preziosissima iniziativa di base, artico-
lata e periferica, capillare e decentrata, che so assai
diffusa sul tema dell’immigrazione: ma si tratta di
un altro discorso). Un’idea, ce l’ho. Se io e, tanto
più, i padri comboniani avessimo invitato a prote-
stare contro il conflitto d’interessi o il «lodo Schifa-
ni», contro i comportamenti processuali di Silvio
Berlusconi o quelli di Cesare Previti, le cose sarebbe-
ro andate diversamente. Il punto è delicato e voglio
essere chiarissimo: non contesto una (nemmeno
una) delle argomentazioni e delle manifestazioni
contro Berlusconi; una (nemmeno una) delle paro-
le d’ordine contro l’uso proprietario della giustizia
da parte del premier. Nemmeno una. Ma mi chie-
do: è mai possibile che quelle manifestazioni e quel-

le parole d’ordine esauriscano tutta intera la nostra
capacità di mobilitazione sulla questione della giu-
stizia e del diritto? È mai possibile che le ragioni
della «legge uguale per tutti» siano solo quelle che
brandiamo, assai opportunamente, contro l’impu-
tato Silvio Berlusconi? E che quelle stesse ragioni
non possano essere indirizzate - con analoga forza e
con lo stesso consenso sociale - contro una normati-
va che introduce nel nostro ordinamento qualcosa
di assai simile a un diritto razziale»? Possibile che il
nostro sdegno si accenda solo per l’arroganza auto-
ritaria del premier e non si accenda (o si accenda
solo tiepidamente) di fronte alle sofferenze di centi-
naia di migliaia di esseri umani, in fuga dalla morte
o della schiavitù, dalla fame o dalla dittatura? Possi-
bile che la classe politica di sinistra sia così intransi-
gente «contro» l’appropriazione e la manipolazione
del diritto da parte di Forza Italia e così poco intran-
sigente «a favore» di una «giustizia giusta», raziona-
le e clemente, intelligente e mite nei confronti, per
esempio, di chi sta in galera? Possibile che un deci-
mo delle energie che movimenti e partiti di centrosi-
nistra hanno investito contro la «Cirami» e il «lodo
Schifani» non sia stato indirizzato a favore di una
amnistia o di un indulto per i detenuti? E ciò -
ricordiamolo - non è stato fatto in questi due anni,
così come non fu fatto nel corso della precedente
legislatura, quando governava il centro sinistra.
Ecco, credo che queste domande non siano eludibi-
li. E credo che quando si parla di «giustizialismo» -
una volta respinte strumentalizzazioni e speculazio-
ni - su questo ci si debba interrogare. Sul fatto, cioè,
che l'ansia di giustizia - quotidianamente frustrata e
mortificata da un uso partigiano di essa - ha subito
una grave distorsione: e quelli che erano connotati
propri di una cultura di destra (sostanzialismo giu-
ridico, sospetto verso le garanzie, domanda di pene
esemplari ….) sembrano essersi impadroniti del
senso comune di sinistra. Se il proverbiale «meglio
dieci colpevoli fuori che un innocente in carcere»
viene considerato, oggi più che mai, «un lusso che
non possiamo permetterci», anche il destino di que-
gli immigrati o di quel 27.7% di detenuti tossicoma-
ni, ci sembrerà meno drammatico. E ci coinvolgerà
e ci interpellerà con forza assai minore.

Luigi Manconi

No agli allarmismi, sì ai diritti individuali
PAOLO HUTTER

E
quanto al Dpef, il documento base del-
la legge finanziaria deve essere davvero
agghiacciante se il ministro non si deci-

de a tirarlo fuori dai cassetti.
Soltanto la perfidia di Berlusconi, che non
ama i perdenti, poteva mettere Fini e Tre-
monti l’uno contro l’altro, come tristi gladia-
tori nell’arena. Ieri, dopo pranzo, una mali-
ziosa manina ha passato alle agenzie il docu-
mento della verifica. Glielo ha fatto avere a

brandelli. Il primo pezzo conferisce a Fini il
ruolo di coordinamento della politica econo-
mica e sociale del governo. Il secondo, dà a
Bossi la devoluzione, che già aveva, e i giudici
costituzionali di nomina leghista. Con il ter-
zo, Berlusconi benignamente si concede un
rafforzamento dei suoi poteri di presidente
del Consiglio. Il quarto annuncia per la ses-
santesima volta la riforma delle pensioni. Il
quinto, la Camera delle regioni, strumento
federalista che i centristi vogliono per bilan-
ciare la devoluzione. Il sesto promette il giu-
sto processo (che da parte di uno che ha
voluto una legge per non farsi processare, è
una trovata divertente). E cosi via, fino a
quando con tutti i pezzi messi insieme si è

composta una sorta di riforma mostriciatto-
lo. Potremmo chiamarla: verifica Franken-
stein.
Sulla promozione del leader di An, si è scate-
nata la vena sarcastica di Francesco Cossiga
(«Dopo Nitti, Corbino ed Einaudi in Italia e
von Hayek, von Mises e Keynes in Europa,
abbiamo un altro grande economista Gian-
franco Fini»), mentre il cupo silenzio di Tre-
monti non lasciava presagire nulla di buono.
Mettiamoci nei suoi panni: un superministro
dell’Economia retrocesso alle dipendenze di
un laureato in pedagogia. Dalle parti della
Padania improvvisamente giungeva il rombo
del tuono. Era il capogruppo leghista Cè, con
i suoi tre niet. No al ministro Tremonti sotto

tutela. No alla devoluzione con la clausola
dell’interesse nazionale. No alla riforma delle
pensioni di anzianità. Purtuttavia Cè, pro-
prio come un Nicolazzi del tempo che fu,
non esclude che un qualche compromesso
possa essere raggiunto.
L’accoppiata Fini-Tremonti appare insensa-
ta. Il ministro della finanza creativa ha molto
da farsi perdonare. I condoni a tutto spiano,
pur di incamerare soldi. L’asse privilegiato
con Bossi, a discapito del Sud a cui ha perfi-
no limitato i benefici della legge che porta il
suo nome. La rotta di collisione con il gover-
natore della Banca d’Italia Fazio. Ma nomi-
nargli sulla testa Fini significa metterlo in
una situazione insostenibile. Per Berlusconi,
che ha già dimissionato il ministro degli Este-
ri Ruggiero e il ministro degli Interni Scajola,
l’eventuale uscita dell’inquilino di via XX Set-
tembre non sarebbe un dramma. Oltre a ri-
solvere il problema Fini, la nomina di un
nuovo titolare del Tesoro eviterebbe quella
Finanziaria lacrime e sangue che Tremonti
ritiene indispensabile. Ma che assai poco gio-
verebbe alla popolarità del premier e alla coe-
sione della maggioranza.
Alla fine, anche la Lega dovrebbe accontentar-
si. Assurto Fini in cabina di regìa, i suoi amici
fanno sapere a Bossi che, in fondo, la questio-
ne dell’interesse nazionale, come premessa
della riforma federalista non è indispensabi-
le, poiché nella Costituzione esiste già il prin-
cipio dell’unitarietà dell’ordinamento della
nazione. Per non parlare dell’eterna riforma
previdenziale: innalzamento dell’età pensio-
nabile di cinque anni, contributi di solidarie-
tà, ritorno al divieto di cumulo. Un progetto
che Bossi ha già affondato, visto che l’80 per
cento delle pensioni di anzianità va al Nord.
In compenso, il ministro del Welfare Rober-
to Maroni preferirebbe dare un’altra sforbi-
ciata agli assegni di invalidità, di cui beneficia-
no soprattutto le regioni del Sud. Insomma:
una pezza qua e un rammendo là, è la verifi-
ca del tirare a campare.

Antonio Padellaro

segue dalla prima

È
possibile, forse è persino facile, raccogliere la provoca-
zione contenuta nel decreto del governo sulle discri-
minazioni sul lavoro e rovesciargliela contro, facendo-

ne un’occasione di maturazione dei diritti. Il governo dove-
va recepire una direttiva europea fatta apposta per sottolinea-
re che nessuno può essere discriminato a causa delle sue
opinioni, fede religiosa e orientamento sessuale. E inoltre età
e handicap.
La direttiva europea (27 novembre 2000) non è scritta da
gente che vive sulle nuvole, non pretende che la Chiesa
Cattolica assuma musulmani per insegnare religione e preve-
de quindi esplicitamente qualche eccezione al principio gene-

rale antidiscriminatorio. Dice chiaramente che le chiese pos-
sono darsi uno status particolare in relazione ai propri impie-
gati. Dice anche che le forze armate hanno diritto a difende-
re la propria operatività con norme che in altri casi potrebbe-
ro essere discriminatorie in relazione all’età e all’handicap.
Punto e basta. Ulteriori eccezioni al principio generale anti-
discriminatorio possono essere adottate ma devono essere
esplicitate e specificate dagli Stati, che anzi devono comuni-
care e confrontare queste eccezioni con la Commissione. È
proprio questo che il governo italiano non fa, inserendo
invece nel decreto una espressione generica per cui sarebbe-
ro ammissibili «differenze di trattamento qualora si tratti di

caratteristiche che incidono sulle modalità di svolgimento
dell’attività lavorativa».
La ministra Prestigiacomo, interpellata da un quotidiano, ha
tentato di gettare acqua sul fuoco dicendo che in pratica si
tratta dell’insegnamento della religione e delle forze armate
e basta. Ma allora perché non lo hanno scritto? Non lo
hanno scritto perché dietro questo testo di decreto c’è la
volontà di scagliare il sasso e di nascondere la mano, di
ammiccare vagamente e fumosamente ad alcune forme di
razzismo (contro i gay i disabili le religioni minoritarie) ma
senza assumersene la responsabilità. Dietro alla scelta di fare
in quel modo il decreto non c’è l’interesse patrimoniale o di

un imputato da difendere con determinazione, ma «solo»
qualche pesante e sgangherata ambiguità da gestire confusa-
mente. Certo che nel 2003, mentre stiamo protestando per-
chè l’Italia è il buco nero del riconoscimento dei diritti nel
caso delle coppie omosessuali, è sconfortante doversi occu-
pare di nuovo addirittura di dover chiarire i diritti individua-
li. Ma non sconfortiamoci. L’Unione Europea e la Corte
Costituzionale non consentirebbero il rovesciamento italia-
no della direttiva. Ma anche senza scomodare queste alte
istituzioni, nessun giudice del lavoro lo consentirebbe, sulla
base delle leggi italiane finora rispettate. Non ammetterebbe-
ro neanche che uno sia escluso dalle forze armate perché gay

o musulmano. Non c’è da fare allarmismi, spaventando
quegli omosessuali che già hanno fin troppa tendenza a
nascondersi. Non è che d’ora in poi uno potrà essere licenzia-
to perché gay. Per poco che i sindacati, l’informazione, le
associazioni siano in grado di essere vigili e attivi, ogni caso
che si dovesse presentare sarà efficacemente difeso e la provo-
cazione potrà essere ricacciata. Purchè non sia solo l’Unità a
riconoscere che comunque di provocazione si tratta. Certo
che nel 2003, mentre stiamo protestando perchè l’Italia è il
buco nero del riconoscimento dei diritti nel caso delle cop-
pie omosessuali, è sconfortante doversi occupare di nuovo
addirittura di dover chiarire i diritti individuali.
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